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annali D’ ITALIA 

. Dal principio dell’ E R A Volgare 
sino all* Anno i 7 j o. 


• Anno di CmstO mdccxxxv. Indizione xiji* 
di Clemente XH. Papa 6 . 
di Carlo VI. Inapèradore 

JIAN cordoglio provò in queft’ an- 
no Carlo Emmanuele Re di Sardegna , 
per avergli la morte rapita nei dì 13. 
di Gennaio la Reai fua conforte , cioè 
Polissena Cristina d' Hassia RhinfeU 
Botembtirgo , Principefla amabilissi- 
ma , e dotata di rare virtù , giunta all’ anno ven- 
tèlimo nono della fua età, con lafciardopo difedue 
Principeffe . Ebbe bisogn® il Re di tutta la fua vir- 
tù per confolarG nella perdita di una conforte di me- 
rito tanto Angolare . A Amile funeflo colpo foggiac- / 
que del dì i8.de! fuddetto Gennaio in Roma anche 
la Principefla Maria Clementina figlia di Giacomo 5o- > 
biejchi , Principe Reale di Polonia , e moglie di Gia- 
como III. Stuardo Re Cattolico della Gran Bretagna, 
da lui fpofata nel Settembre del 1719. in Montefia- 
fcone . Tali furono le Eroiche virtù , e malTimamcn- 
te r inarrivabil pietà di quefta Principefla , che vi- 
vente fu da ognuno riguardata qual Santa , e meritò 
poi , che le fue inflgni azioni foflero tramandate ai 
pofleri come un’ efemplare delle Principefle Eroine • 
Arricchì di due figlj il Reai conforte , cioè di Carlo 
Tom. XII. Par. IL A a Odo- 
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Oi’oardo Principe di Galles, nato nel di j i. di Dicem- 
bre del 1720., e di Arrigo Benedetto Duca dfYorch , 
nato n.l di fei di Marzo del 1725. SuntuofiHìmo Fu- ' 
nerale , qual fi conveniva ad una Regina , le fu fatto 
per ordine del fommo Pontefice Clemente XII. nella 
Chiefa de’ Santi Apofioli . Portato il cadavero fuo 
nella Bafilica Vaticana, difegnò eflb Santo Padre di 
ergerle un Maufoleo non inferiore a quello della Re- 
gina di Sve:fia Crijlina . Attendeva in quelli tempi il 
magnanimo Pontefice ad accrefeere gli ornamenti di 
Roma colla gran facciata della Bafilica Lateranenfe , 
e con abbellire in forma fommamente maeflofa la 
Fontana di Trevi . Nello fteffo tempo erano occupate 
le rendite fue in provvedere d’ un’ infigne Lazzaret- 
to la Città d’Ancona . ErefTe parimente un magnifi- 
co Seminario nella Diocefi di Bifignano , affinchè fer- 
viffe - 11’ educazione de’ Giovani Greci . Buone fora- 
me ancora dì danaro fpedi al Cardinale Alberoni Le- 
gato di Ravenna , affinchè dlvertiffe i Fiumi Ronco 
e Montone, che minacciavano per l’altezza de’ loro 
letti l'eccidio a quell’ antichiffima Città . 

Maraviglie di valore e di prudenza avea fatte fin- 
qui il Principe di Lohkovìt^ in foftenere 1’ alTediata 
Cittadella di Medina , e più ne avrebbe fatto , fe non 
gli fodero venuti meno i viveri , e le munizioni . 
Codretto dunque non dalla forza dell’ armi , ma dalia 
propria penuria , finalmente nel di ag. di Febbrajo 
efpofe bandiera bianca , ottenne onorevoli condizio- 
ni , e lafciò poi folamente nel fine di Marzo in pote- 
re degli Spagnuoli queir importante Fortezza • Mag- 
gior fu la refidenza , che fece pel fuo vantaggiofo 
fito , e per la valorofa condotta del Generale Mar- 
chefe Roma , la Città di Siracufa ; ma berfagliata per 
mare e per terra da bombe ed artiglierie , nel di 1 6. 
di Giugno anch’effa, con patti fimili a quei di Mef- 
fina , fi diede per vinta , Vi redava 1’ unica Fortez- 
diTrapaai, tuttavia difefa dagli Alemanni . Non 
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pafsè il di 21. dello lieflb Giugno , che anch' elTa 
piegò il collo all* armi vincitrici di Spagna ; di ma. 
niera che tutta l’ifola e Regno della Sicilia refìò pa- 
cificamente foggetta al giovane Re Don Carlo . S’ era 
già fin dal Mefe di Febbraio meffo in viaggio per 
terra quello graziofo Regnante alla volta dello Stret» 
to per paffare colà , e prendere in Palermo , fecon- 
do l'antico Rituale, la Corona delle due Sicilie. Ar- 
rivato a Meflìna , vi fece il fuo pubblico ingreflb nel 
dì nove di Marzo , accolto con fomma allegrezza da 
quel Popolo. Dopo molti giorni di ripofo , imbarca- 
to pervenne felicemente nel di 1 8. di Maggio a Pa- 
lermo . Defìinato il dì terzo di Luglio , giorno di Do- 
menica , per l’Incoronazione di Sua Maeltà , con in- 
dicibil magnificenza fuefeguita quella funzione . Do- 
po di che , fcortato da numerofa Flotta , egli fe ne 
tornò per mare alla fna reCdenza di Napoli , dove 
felicemente arrivò nel dì dodici del fuddetto Luglio . 
Per tre giorni furono fatte inCgni felle in quella 
Città con belliflìme macchine, e ricchifTime illumina- 
zioni , facendo a gara ognuno per comprovare il fuo 
giubbilo al Reale Sovrano . Avea molto prima d’ora 
conofciuto il Capitan Generale Duca di Monttmar ^ 
che non occorrevano più tante truppe nel Regno di 
Napoli , e perciò nel Febbraio di quell’ anno fi moffe 
con alquante migliaia d’ efle , e valicato il Tevere 
pafsò in Tofcana. . Sua intenzione era di levare ai 
Tedefchi le Fortezze polle nel Littorale di elTa To- 
fcana . Nuovi rinforzi gli arrivarono di Spagna , 
laonde nell’Aprile diede principio alle ollilità contro 
di Orbitello , e nel dì fedici a tempellare coll’ arti- 
glieria il Forte di. San Filippo . Perchè cadde una 
bomba nel magazzino della polve di quello Forte , 
il prefidio ne capitolò la refa , e rellò prigioniere , 
dopo aver sollenuto per ventinove giorni le oifefe 
de’ nemici . Altrettanto fece dipoi Porto Ercole . Per- 
chè premure maggiori chiamavano effo Duca diMon- 
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temer in Lom bardia , follecitamente per la via di Fid. 
renzuola ifìradò egli egli le fue milizie alla volta di 
Bologna , avendo ìafdato folamente un corpo di gen- 
te al blocco d’ Orbitello . Piazza , che fi arrendè po- 
fcia fui principio del Mefe di Luglio * 

Correva il fine di Maggio, quando pafsòpelMo- 
denefe quefì* Armata Spagnuola « che fi faceva afcen- 
dere a venti mila perfone di varie Nazioni, e s’ in- 
viò verfo il Mantovano di qua da Po , per cominciar 
la campagna unitamente co’ Franzefi e Savojardi . 
Era già pervenuto a Milano nel dì 02. di Marzo Adria- 
no Maurizio di Nocglies Marefciallo di Francia , in 
cui gareggiav a la felicità della mente colla bontà del 
cuore , la generofità colla fplendidezza , per coman- 
dare air efercito Franzefe * Si tennero varj configlj 
di guerra fra i Generali Alleati , e venuto che fu a 
Cremona nel dì dieci di Maggio Carlo Emmanuele Re • 
di Sardegna , Generalillimo dell* efercito < furono re» 
gelate le operazioni , che fi doveano fare nell* anno 
prefente • PafTato dipoi il Re' a Guafìalla < fi diede 
ognuno a fare gli occorrenti preparamenti di arti- 
glierie , barche , viveri , e munizioni , Ritornato pa* 
rimenti era da Vienna il Marefciallo Conte óìKoning- 
segg al comando dell* ofie Cefarea , e già arrivati a 
Mantova alcuni nuovi Reggimenti Tedefchi , e molte 
reclute « Contuttociò non fi contavano nell* efercito 
fuo fe non ventiquattro mila foldati i laddove quel 
de* Collegati era afeendente a quali due terzi di più. 
Divifo quello in tre Corpi , che poteano chiamarli tre 
poderofi eferciti , marciò fui fine di Maggio verfo il 
Mantovano . Dappoiché il Noaglies prefe Gòn:^aga 9 
facendo prigione c/uel prefidio , tutte le forze degli 
Alleati marciarono per pafTare il Po , e il Fiume O- 
glio . Furono i lor movimenti prevenuti dal Konìng- 
segg , che ritirò da San Benedetto , da Revere, e da- 
gli altri Luoghi i prefid; , e lafciò a giò agli Spagnuoli 
di palTare nel di 13. di Giugno oltre Po ad Ofiiglia ; 

che 
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che nello fltflb tempo con Cove molo refiò hlLan- 
dcnata dà’Tedefchi . Avertlo i Frao'efi va’iiE'o jt 
po a Sacchetta , e il Re di Sardegna 1’ Cg'ici a Can- 
neto , il Koningstgg « che non voltva eflìu- oito in 
mezzo da quelle tre Armate, con lc< at/fl.n.a prOV' 
videozA afidò rinculàndo , e dopo aver iafciat; ih 
tovo fei mila bravi combattenti, e irarùp'i i-rumi 
i bagaglj.i malati , e molti Cannoni, td ifcrvic; , 
s’ inv ò verfo il Veronefe . A mifura che i ntmiu s .rol- 
travano , anch’egli profeguiva le fue m.arcie , finché 
gittato un Ponte full’ Adige a Biiflolergo , benché 
alquanto infefiato dagli Spagnuoli nella retroguardia , 
condufiTe a falvamento tutta la fua gente fulTtcOti- 
co , e parte ne fece sfilare verfo il Tit olo . 

Altro dunque piu nbn reflava in Lombardia ai Te- 
defchi , fe non Mantova , e la Mirandola , e mentre 
tutti fi afpettavano di veder raifeclio dell’ nha e 
dell’ altra i Mantova tefiò folaroefite bloccata in gran 
lontananza, e il Duca di Montemar verfo la metà di 
Luglio fi accinfe all’ efpugnazione della Mirandola . 
Dentro V’era un valorofo Comandante, cioè ilBn- 
totie Stendi che quantunque fi trovaife con foli no- 
vecento foldati in una Città , e Fortezza , che fie efi- 
geva tre mila , pure fi preparò ad una gagliarda di- 
fefa . Non prima del dì 07. di Lùglio fu aperta la 
trincea fotto quefla Piazza ; e profeguirono poi le of- 
fefe col pafib delle tartarughe , a cagion d’ alcuni 
Fortini alzati all* intorno , che impedivano gli ap- 
procci de* nemici . Bombe ed artiglierie fecero per 
tutto il fegUeute Agofio grande flrepito , e danno , 
fenza però che fi fgomentafiero punto i difenfori ; e 
tuttoché fofle formata la breccia , e col mezzo d’una 
mina, e d’un’afialto prefo anche ùno di quei For- 
tini , pure farebbe coflato molto più tempo , e fan- 
gue agli Spagnuoii quell’ afiedio , fe il valorofo Co- 
mandante della Citta non avefle provata la fatalità 
delle Piazze Tedefche , ordìcariamente mal provve- 
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«Iute del bifogncvole , per foficnerfi lungo tempo cen- 
tro ai nemici . S’ tra egli ridotto con fole trentafei 
palle da cannone , e con tre o quattro barili di poi- 
veraccia ; già erano confumate le vettovaglie . Però 
dopo avere per più d’unMefe fatta una gloriofa re- 
fi (lenza , nel di 31. di Agoflo, con efporre bandiera 
bianca . fi moflrò difpotìo a renderli . Rellò prigio- 
niera di guerra la guarnigione di fecento uomini . Sbri- 
gato da quefia faccenda il Duca di Mo/itemar , tutto 
fi diede a follecitar 1’ afledio di Mantova , il cui bloc- 
co veramente venne più flretto . Si ftefero i Franzefì 
dietro la riva del Lago di Garda per impedire, che 
da quella parte non i&boccaffero i Tedefchi ; giacché 
l’Armata loro s’andava ogni di più ingrolTando nel 
Trentino, e Tirolo . Ma ancorché il Montemnr fa- 
ceffe venir dalla Tofeana gran copia d’ artiglierie , 
di barche fuile carra , e di aflaUrime munizioni , ed 
attreccj , per imprendere una volta 1’ afledio fuddetto 
di Mantova C perciocché , fecondo la comune opinio- 
ne, (j creclea , che quella Città conquifiata dovefie 
reflare aflegnata agli Spagnuoli ) pure non (ì vedeva 
rifoluzione alcuna in quello affare dalla parte de’ Fran- 
zeli, che aveano in piedi certi fegreti negoziati; nè 
da quella del Re di Sardegna , a cui non potea pia- 
cere , che gli Spagnuoli dilataflero tanto 1 ’ ali in Lom- 
bardia . Tenuto fu un congreflb fra il Generaliflìmo 
di Savo/a , Duca dìNoaylies, ed vffoMontemar nel 
di 12. di Settembre , in cui fece il Generale Spagnuolo 
delle doglianze per tanto ritardo , e lifeppe, ch’egli 
in quella congiuntura lì lagnò col Noaglies , per aver 
egli lafciato fuggire da Goito il Marefciallo di /fo- 
ning.segg fenza infcguirlo , come potea; al che rifpo- 
fe il Marcftiidio Franzele : Signor Conte , Signor Con- 
te Gotto : non è Eitonto ; e il Koningsegg non è il 
Piinripe di Etlrnontc, In fomma tutto di fi parlava 
di aflediar Mantova, e Alantova non fi vide mai af- 
ftdiiita , benché molto rlfiietta dagli Spagnuoli , fa- 
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rendo folamente dei gran movimenti i Collegati ver» 
fo il Lago di Garda , e verfo 1 ’ Adige , per impedi- 
re il paffo all* Armata Cefarea , che crefciuta di for» 
ze minacciava di calare di bel nuovo io Italia . 

Sembrava intanto agl'intendenti , che tanta indul- 
genza de’Franzefi verfo Mantova , Città di cui le 
morti e malattìe aveano ridotto quali a nulla il pre- 
lìdio Tedefco , indicaffe qualche occulto mifiero . E 
quello infatti li venne a fvelare nel di 16. di Novem- 
bre , perchè il Marefciallo Duca di Noaglies fpedi al 
Generale Kevenhuller, a cui era appoggiato il coman- 
do dell’ esercito Imperiale, ravvilo di una lofpenCon 
d’armi tra la Francia e l’ Imperadere. Taleinafpet- 
tata nuova non li può efprimere quanto riempiefie 
non men di fliipore , che di confolazione , e di alle- 
grezza tutti i Popoli , che foggiacevano al pefo della 
presente guerra, cioè di milizie defolatrici de’ paeli, 
dove palTano , o s’ annidano . Onde avefìè origine 
quella vigilia della fofpirata pace, fra qualche tem- 
po venne poi a fapere . Motivo di fogghignare fui 
princìpio di quella guerra avea dato agl’ intendenti 
la Corte di Francia con quella pubblica fparata , dì 
non pretendere 1’ acquifio di un palmo di terreno « 
nel muovere l’ armi contro 1 ’ Augnilo Carlo VI. poi- 
ché altro non intendeva effa , che di riportare una 
foddisfazione alle fue giufie querele contro chi avea 
fatto cader di capo al Re Stanislao la Corona della 
Polonia . Troppo eroica in vero farebbe fiata cosi in- 
folita moderazione della Corte di Francia in mezzo 
alla felicità delle fue armi . La fìildisfazione dunque 
da lei richiefia fu la fecuente . Era fiata la Francia 
cofiretta nelle precedenti paci alla redituzion dei Du- 
cati di Lorena , e Bar; ma non celsò ella da li in- 
nanzi di amoreggiare que’ bei Stati , si comodi al non 
mai abbafianza ingrandito Regno Franzefe . Ora il 
Cardinale Fleury , primo Minillro del Re Crifiianif- 
Cmo Luigi XV , che per tutta la prefente guerra ten- 
ne 
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de Tempre filo di Lettere cod un Mioifiro Cefàreo io 
Vienna , o pure con un suo Emiflario fegreto , che 
trattava col Miniflero Imperiale , Tempre Tpargendo 
Temi di pace ; allorché vide l' Augufio Monarca fian- 
co < e in qualche difordine gli affari di lui , propoTe 
per ultimar quefia guerra la cefiìon dei Ducati della 
Lorena , e di Bar alla Francia , mediante un* equiva- 
lente da darfi all* Altezza Reale di Francefco Stefano 
Duca allora e poffeffore di quegli Stati . L’ equiva- 
lente era il Gran Ducato di Tofcana . Irragionevole 
con parve all’ Augufio Monarca la propofizione , e 
Venuto Tegretamente a Vienna con Plenipotenza il 
Signor del la Baunte , nel di terzo di Ottobre furono 
Tottofcritti i Preliminari della pace , e portati a Ver- 
Taglies per la ratificazione. 

’ Refiò in efiì accordato , che il Re Stanislao gode- 
rebbe Tua vita naturai durante il Ducato di Bar, e 
poi quello ancora di Lorena dopo la morte del viven- 
te Gran Duca di Tofcana , e che il dominio di efii 
Ducati S’ incorporerebbe pofcia colla Corona di Fran- 
cia . Che il Duca di Lorena Tucccdcrebbe nella To- 
Tcana dopo la morte d'effo Gran Duca Gian-Ga/ione 
de' Medici < e intanto fi metterebbero prefid/ firanieri 
in quelle Piazze . Fu riferbato ad effo Duca Francefco 
il Titolo colle rendite delia Lorena , finché diveniffe 
affoluto padrone della Tofcana . Che la Francia ga- 
rantirebbe la Prammatica Sanzione dell’ Imperadore « 
il quale ricoriofcerebbe per Re delle due Sicilie l’ In- 
fante Reale Don Carlo . Che a Carlo Emmanùele Re di 
Sardegna Ce/are cederebbe due Città a Tua elezione 
nello Stato di Milano , cioè o Novara , o Tortona , 0 
Vigevano , e all’ incontro fi refiituirehbe all’ Impera- 
dore il rimanente dello Stato di Milano. Inoltre in 
compenTo delle due Città da cederli al Re di Sarde- 
gna , fi darebbono a Sua Maefià Cefarea quelle di Pia- 
cenza , e Parma , con gli annefii Stati della CaTa Far* 
oefe . Tralafcio gli Articoli di que’ Preliminari « per 
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folamente dire , che il fuddetto. fegreto negoziato ca* 
gloo fu 4 che iu qtiefla Campagna nè ai Reno « nèia 
Lombardia ù fecero azioni degne di memoria; e che 
gran tempo e fatica vi volle, per indurre il Duca di 
Lorena alla ceflìone de* fuoi antichi Ducati i e all* ab« 
bandono di que*fuoi amatilTìmi Popoli Acconlèntì. 
egli in fine a qUefio facrifizio i perchè Cejare già gli 
desinava un* ingrandimento di gran lunga maggiore , 
Cccome vedremo fra poco é Per quella impenfat a con-, 
cordìa , tirato che fu il (ìpario , fecondo ì particola- 
ri riguardi, chi fi rallegrò , é che fi rattriflò # Non no 
efultò già il Re di Sardegna , perchè comune voce 
fu , che la Francia nella Lega gli avefie promefia la 
metà dello Stato di Milano , e quefio già prima era 
flato conquifìato • Tuttavia mofirò quel fav»o Re- 
gnante con buona maniera di accomodarfi ai voleri 
di chi dava la legge , ed eieffe poi in fua parte No«^ 
vara , e Tortona < Ma allorché giunfe a Madrid que-. 
fla inafpettata nuova , chi sa dire le gravifilme do- 
glianze , nelle quali proruppe quella Reai Corte con- 
tro de* Fraczefi ? Li trattarono da aperti mancatori 
di parola , mentre non folamente ciuno accrefcimento 
lafciavano alla Spagna in Lombardia ; ma le toglie* 
vano anche 1* acquiflato , cioè Parma , e Piacenza ; ed 
inoltre aveano comperata la Lorena non con altro 
prezzo, che colla robba altrui , cioè colla Tofcana , 
già ceduta co* precedenti Trattati alla Corona di Spa- 
gna . Pretendeva all* incontro il Cardinal di Fleury 
di aver fatte giufìe le parti , perchè refiavano all*. 
Infante Don Carlo ì Regni di Napoli , e Sicilia , i 
quali incomparabilmente valeano più dei Ducati della 
Tofcana , e di Parma , e Piacenza . Imperciocché 
quantunque colle fue fole forze fi foffero gli Spagnuo- 
li impadroniti di que*duc Regni : pure principalmen- 
te fe ne doveva afcrivere 1* acquifìo agli eierciti di 
Francia, e a tante fpefe fatte dal Re Criflianiffimo, 
per tenere impegnate 1* armi di Cesare al Reno , e la 
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Lombardia , fenza che quefle poteflero accorrere alla 
difefa di Napoli , e Sicilia . E fe l’ Impera dorè facri» 
Beava le fue ragioni fopra qiie’ due Regni , a lui già 
ceduti dalla Spegna, e indebitamente poi ritolti: ra- 
gion voleva, che in qualche maniera fofre compen- 
sato del fuo facrifizio . 

Intorno a ciò lafciamoli noi'diTputafe . Quel che 
è certo , reftò di faffo il Generale Spagnuolo Duca 
di Montemar , allorché intefe quella novità ; e tanto 
più perchè il Duca di NoagHes gli fece sapere , che 
penfafle alla propria ficurezza , giacché egìiaveaor-, 
dine di non prefiargli aflìfìenza alcuna . Poco infatti 
fi flette ad udire , che i Tcdefchi calavano a furia 
dalla parte di Padova, e Trentino, e quafi volava- 
no alla volta di Mantova . In si brutto frangente il 
Monfemar ad altro non pensò, che a salvarli. Mof- 
fe in fretta le fue genti dall’Adige , lafciando in- 
dietro molti viveri, e foraggi, e fi riduflé di quà da 
Po. Ma eccoti giugnere a quello fleffb Fiume i Ce- 
farei ; ed egli allora; dopo aver meflì circa fettecen» 
to uomini nella Mirandola , e fpedito un diflaccamen- 
to a Parma , tanto più affrettò i paffi per arrivare 
a Bologna ; credendo di trovar ivi un ficuro alilo , 
per elfer Stato Pontifi zio . La disgrazia portò , che 
qualche centinaio di Ufleri nel di 07. di Novembre 
cominciò a comparire in vicinanza di quella Città . 
Non volle cimentarli con quella canaglia il Generale 
Spagnuolo , ed animati i lùoi a marciare con folleci- 
tudine , prefe la firada di Pianoro , e di Scaricalafi- 
no , per ridurli in Tofeana . Aveva egli in quel di 
invitata ad un foletine convito molta Nobiltà Bolo- 
gnefe dell’uno e deli’ altro felfo ; e già li metteva- 
no tutti a tavola , quando gli arrivò 1’ avvifo , che 
8’ appreifava il nemico . Alzcfli egli allora brufea- 
mente , e immaginando , che tutto 1 ’ efercito Cefa- 
- reo avelTe fatto I’ ali , prefe congedo da quella no- 
bil brigata , efortandoli a continuare il pranzo . 

Ma 
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Ma dal di lui efempio atterriti tutti , con grande 
sconfipiglio fi ritirarono alla Città , lafciando che gli 
Spagnuoli faceflero altrettanto verfo la Montagna . 
Furono quefti infeguiti alla coda dagli Ufieri, che per 
buon pezzo di cammino andarono predando baga- 
glj , e imprigionando chi poco fpeditamente de’ pe- 
doni menava le gambe, tflendo rimafto fuori di Bo- 
logna lo Spedale d’ eflì Spagnuoli , dove fi trovava- 
no circa mille e cinquecento malati , fu fequeflrato . 
Non fi potè poi impedire ai medefimi Ufieri 1 ’ en- 
trare nella fielfa Città , e^ il far ivi prigionieri quanti 
Spagnuoli poterono fcoprire , che non erano fiati a 
tempo di feguitare l’ improvvisa e fretiolofa marcia 
dell’ efercito . Di quefta violenza acremente fi dolse 
il Legato Pontifizio ; ma non per quefio efia cessò . 
Grande flrepito in somma fece quefta curiolà meta- 
morfoG di cofe , e il mirare fenza colpo di l’pada i 
vincitori in pochi di comparir come vinti . Perve- 
nuto dunque il Duca dì Montemar inTofcana« quivi 
fi diede a fortificare alcuni pafiì , con inviare nulla- 
dimeno parte della "rua gente verso il Sanese , a fine 
di poterfi occorrendo ritirare alla volta del Regno 
di Napoli . 

In tale fiato erano le cofe d'Italia , non refiando 
oemicizia fe non fra Spagnuoli , e Tedefchi , quando 
il Duca di Noaglies fi raofie per abboccarli con eflb 
Duca di Monceinar t e per concertar feco le maniere 
più dolci di dar fine , fé era pofiìbile , a quella pugna . 
In pafiando da Bologna fece una vifita a Rinaldo d'Efie 
Duca di Modena , che intrepidamente finqui avea fof- 
ferto l’efilio da’fuoi Stati , e gli diede cotteli fperanze t 
che goderebbe anch’egli in breve i frutti dell’intavola- 
ta Pace . Ancorché il Montemar non avefie ifiruzion» 
alcuna dalla fua Corte , pure alla perfuafione del sag- 
gio Noagliés fottofcrlfle una fofpenlion d’armi per due 
meli fra gli Spagnuoli , e Tedeschi : rifoluzione , che 
fu poi accettata anche dalla Corte di Madrid . Aveano 

ben 
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ben preveduto i Miniflri deirinoperadore , e del Re 
di Francia , che gran fatica avrebbe durato il Re Cat- 
tolico Filippo V. , ad inghiottire Tamara pillola di una 
Pace , manipolata fenza di lui , e io danno di lui ; ed 
ioGeme aveano divifato un potente mezzo per con- 
durre quel Monarca ad approvare i Preliminari fud • 
detti, o almeno a non contraftarne Tefecuzione. Si 
videro perciò fenza complimento o licenza alcuna , 
ìmprovvifameote iooltrarG eftenderG circa trenta mila 
Alemanni fotto il comando del Marefciallo Conte di 
Kevenhuller per gli Stati della Chiefa Romana , cioè 
pel Ferrarefe, Bolognefe, e Romagna , con giugnere 
alcuni d’efn fìn nella Matea, enelTUmbria, circon- 
dando in tal guifa gran parte della Tofeana , per fare 
intendere agli Spagnuoli , che fe negaffero di conlentir 
per amore all’accordo , Teforcismo della forza ve li 
potrebbe indurre . Toccò alTinnocente Stato Eccle- 
RaGico di pagar tutte le fpefe di quefto bel ripiego , 
perchè obbligato a fomminiftrar foraggi > viveri , ed 
anche rilevanti contribuzioni di danaro . Intanto ri- 
goroGGìmi ordini Goccarono da Roma , che nulla G 
deffe a qneGi incivili ofpiti ; e il Cardinale Mofea Le- 
gato di Ferrara , che G oHinò gran tempo ad efe- 
guirli ad literam , cagion fu di un'incredibii danno agl’ 
infelici FerrareG , perchè i Tedefchi viveano a discri- 
zione nelle lor Ville . I Savj BologneG alTincontro , e 
U Cardinale Alberani Legno di Ravenna, che inteo- 
deano a dovere le cifre di quelle Lettere, non tarda- 
rono ad accofdarG con gli Alemanni , naercè d'un re^ 
golamento, che minorò non poco l’aggravio a’ loro 
paeG- Voce corfe in queGi tempi , che il Duca di 
Montemar confapevole del poco piacere provato dal 
Redi Sardegna per la concordia fuddetta , facelfe pe- 
netrare a quel Sovrano delle vantaggiofe propoGzioni , 
per trarlo ad una Lega col Re Cattolico , e che eflb 
Re gli rifpoodeire di avere abbaRanza imparato a non 
entrare io alleanza eoo Principi, che fodero più po- 
tenti 
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tenti di lui . Si può tenere per fermo , che i fabbri- 
catori di novelle inventarono ancor quella , giacché 
niun d’efìì gode il privilegio d’entrar ne* Gabinetti 
dei regnanti; e la Corte di Torino nè prima , nè poi 
inofìrò d’elTere perfuafa della maOìma fuddetta . Con^ 
tinuò ancora neU*anno prefente la ribellione de’Cor- 
fi ; e perchè i Miniftri della Repubblica di Genova eli. 
ftenti in CorCca fecero un’armiftizio con quella gente , 
fa difapprovata dal Senato la loro rifoluzione . Giu- 
gneyanp di tanfo in tanto rinforzi di munizioni ed ar- 
mi ai follevati* che faceva dubitare , che fotto mano 
. qualche gran Potenza foffiaffe in quel fuoco • IntefeO 
parimente , che que* Popoli pareano determinati di 
reggerfi a Repubblica , ed anche aveano fiefe le Leggi 
di queftp nuovo Governo , tqa fenza averne dimandata 
licenza a’Genoyefi . Popo avere Papa CUmente Xll^ 
difficoltato , per quanto potè , al Reale Infante di 
Spagna Den Luigi , a cagion della fua fanclullefca età, 
l’Arcivefcovato di Toledo , fu in fine obbligato ad 
* accordargliene le rendite, e nel di 19. di Decembre 
dicpied’anno il creò anche Cardina’e , tornandoG a 
vedere Tufo od abufo de* Secoli da poi chiamati (i) 
barbarici , Non potea effere più bella in queft’anno 
Tapparenza de’raccoltì del grano , quando ali’improy- 
vìfp fo{)raggiunfe un Vento bruciatore , che feccò 
non peranche mature fpiche , e inGeme le fperanze 
de mietitori • Pero al flagello della Guerra G aggiunte 
quellp di una si terribìi CareGia , che non y’era me- 
moria di una fomigliante a quefta . I| peggio fu , che 
maggior parte delle Provincie più fertili dell* Italia 
foggiacquero anch’effe a queGo difaGro . Gua} fe non 
v*eranp grani vecchi in riferbo , che convenne far ve. 
nire da lontani paeG con gravi fpefe: farebbe vènuttf 
meno per |e Grade innamerabile povera gente • 


(i) Vedi la Prefazione nam.XXlI. 
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Annodi Cristo mdccxxxvi. Indizione xiv. ^ 
di ClEMENTB XII. Papa 7. 
di Carlo VI. Imperadore a6. 

I L primo frutto , che fi provò della Pace conchiufa 
fra rimperadore e il Re Crifiianillìino , fpuntò nell’ 
Imperiale Città di Vienm . Giacché Dio avea dato 
all’Augufto Carlo VI. un figlio mafi.hio , e poi fel ri- 
tolfe , pensò effo Monarca di provvedere al mante» 
cimento della nobilifiìtna fua Cafa coll'unico ripiego , 
che reflava , cioè di provvedere di un degno marito 
rArciducheffa Maria Ttrefa fua figlia Primogenita, già 
deflinata alla fuccefiìone della Monarchia Aufltiaca 
in difetto di Mafchj . Grande era l’affetto d’eflb Im- 
peradore verfo di Francejco Stefano Duca di Lorena» 
SI per le vantaggiofe fue qualità di mente , e di cuore , 
come ancora pel fangue Auflriaco , che gli circolava 
nelle vene . Queflo Principe fu fcelto per marito d’efla 
Arciduchefia . Era egli in età di ventiferte anni, perchè 
nato nel di otto di Dicembre del 1 708. , e TÀrcidu- 
chefia era già entrata nell'anno diciottefimo , ficcome 
nata nel di 13. di Maggio del 1717. Con tutta-ma- 
gnificenza ed inefplicabile allegria nel di 17. di Feb- 
braio fegui il maritaggio di quelli Principi Reali colla 
benedizione di Monfignore Domenico PaJJìonei Nunzio 
Apoflolico : e continuarono dipoi per molti giorni le 
fede , e i divertimenti , gareggiando ognuno in ap- 
plaudire ad un Matrimonio, che prometteva ogni mag- 
gior felicità a que’ Popoli , e dovea far rivivere ne’lor 
difcendenti rÀugufta Cafa d’Auftria degna dell’ im- 
mortalità . Ma l’imperiai Corte ebbe da lì a non molto 
tempo motivo di molta triflezza per la perdita , che 
fece del Principe Brancefco Eugènia di Savoja , Eroe 
Tempre memorabile de’noftri tempi. Nel di ai. d’ Aprile 
terminò egli i fuoi giorni in età di fettantadue anni : 
Principe , che per le aaiUtari azioni Q meritò il titolo 
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d ’ Inveitile , e d’eflere tenuto pel più prode Capita- 
no . che s’abbla in queHo Secolo avuto l'buropa ; Pria* 
cipe , dilli , riguardato qual padre da tutte le Cefaree 
milizie , fìcure , che l'andare fotto di lui ad una bat- 
taglia . lo fleflb era , che vincere , o almeno non efiere 
vinto ; Principe di fomma faviez/a , di rara fplendi- 
dezza , per cui fece infìgni fabbriche , ed impiegò lem- 
pre gran copia di artefici di varie profefiloui ; ed ac. 
coppiando colla gravità la cortefia , nello fiefìTo tempo 
ù conciliava la fiima , e l'amore di tutti . L’intero ca- 
talogo di tutte i'altre fue belle doti e Virtù fi dea 
raccogliere dalla funebre Orazione , io onor fiio com- 
pofia dal fuddetto Nunzio , ora Cardinale PaJJì»nei , 
e da più d'una Storia di chi prefe ad illuftrare ex 
profejfo la Vita e le gloriofe gefta di lui . Quale fi 
conveniva ad un Principe di sì chiaro nome , e cotanto 
benemerito della Cafa d'Aufiria , fu il funerale « che 
per ordine deU'Augufio Carlo VI. gli venne fatto iq 
Vienna; 

Era già fiabilitala concordia fra! due primi Mo< 
narchi della Crifiianità , contuttociò fi penò forte in 
Italia a provarne gli effetti . Non fapeva digerire il 
Re Cattolico Filippo V. preliminari , che privavano il 
Re di Napoli e Sicilia Tuo figlio del Gran Ducato della 
Tofeana • e fpezialmente di Piacenza , e Parma , Città 
predilette della Regina EUJabetta Farneje fua conforte. 
Conveniva nondimeno cedere , perchè così defiderava 
la Corte di Francia , e così comandava la forza dell* 
armi Cefaree , dalle quali fi mirava come attorniata 
la Tofeana ; ma di far la ceffione . ed approvarla non 
fe ne fentiva effo Re di Spagna la voglia . Perciò 
andarono innanzi e indietro Corrieri , e Tempre ve» 
nivano nuove difficoltà da Madrid ; e guerra non era 
in Italia , ma continuavano io efia ì mali tutti della 
guerra , Imperciocché negli Stati della Chiefa s’eraoo 
inoicchiati con tante foldatefcbe i Generali Cefarei , nè 
per quanto fi naccomandaffe con calde Lettere il Pon- 
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tefice Clemente XII. alle Corti di Vienna , e Parigi i 
appariva difpoGzione alcuna di liberar que* paeG dall’ 
infofTribile lor pefo . Nella Tofcana fiava faldo Tefer- 
cito Spagnuolo , Gccome ancora negli Stati di Milano , 
e di Sardegna alle fpefe degl’ infelici Popoli t fpolpati 
oramai da tante contribuzioni ed aggravj . Dal Ma- 
refciallo Duca di Noagliet fu fpedito in Tofcana il Te- 
nente Generale Signor di Lautrec , Perfonaggio di 
gran faviezza e diGnvoltura , per concertare col Due a 
di Montemar il ritiro dell’ armi Spagouole da cpielle 
Piazze, e da Parma , e Piacenza ^ ma Gccome il Mon- 
temar non riceveva dalla fua Corte , fe non ordini im- 
brogliati , e nulla concludenti , cosi nè pur egli fa- 
peva rifpondere alle premure de'FranzeG , fe non ob’ 
bligànti parole , feompagnate nondimeno da' fatti , 
Venne l'Àprile , io cui' i Franzefì lasciarono affatto 
libero agl’/mperiali il Ducato di Mantova ; e perché 
dovettero intervenir delle mioaccie , agli- undici di elfo 
mefe gli Spagouoli G ritirarono dalla Mirandola , dopo 
averne eflratte le tante munizioni da lor preparate 
pel folpirato aifedio di Mantova , lafciaodovi entrare 
quattrocento Tedefchi colli condotti dal Generale Ce- 
fareo Conte di "Wa6tendock , il quale reGitui ivi nell’ 
efercizio del Dominio il Duca di Modena . Conofeeodo 
del pari effi Spagouoli, chenèpurpoteano foGeoere 
Parma , * Piacenza , G diedero per tempo ad eva- 
cuar quelle due Città, afportaodone non dirò tutti 
ì prezioG mobili , arredi , pitture , Libreria , e Gal- 
lerie della Cafa Farnefe , ma fino i chiodi de'Palazzi , 
non fenza lagrime di que’Popoli , che reGavano non 
folamente privi de’ propr] Priocipj , ma anche fpo- 
gliati di tanti ornamenti della lor Patria . Oltre a 
ciò inviarono alla volta di Genova tutti i Cannoni 
di loro ragione , e vi unirono ancora gli altri , che 
erano anticamente delle GefTe Città, o pure de'Far- 
ne/i . RifaputoG ciò dai Tedefchi , fui €oe di Aprile 
il Generale Conte di ffet;enliu//crlpÌQfe io fletta colà 
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il fuo Reggimento con trecento Ufleri , che arriva- 
rono a tempo per fermar quelle artiglierie *e fequefirar- 
le, pretendendole doti delle Fortezze di Parma ,-e 
Piacenza : intorno a che fu dipoi lunga lite , ma col 
perderla gli Spagnuoli . 

Ora affinchè non apparifle , che il Re Cattolico ce- 
deffe in guifa alcuna gli Stati fuddetti aU'Imperadore , 
o ne approvaffe la ceffione , i fuoi Miniftrì > afiblute 
che ebbero dal Giuramento predato al Reale Infante 
quelle Comunità , prima che arrivaflero i Tedefchi , 
abbandoaarono Parma , e Piacenza , e gli altri Luo- 
ghi , de^quali nel di tre di Maggio fu prefo il 
pofTeffo dal Principe di Lo/'con/i;; Generale Cefareo • 
Avea finqui Rinaldo d'Efie Duca di Modena coraggio- 
fàmente fbdenuto il fuo volontario eClio io Bologna, 
nel mentre che gli innocenti Tuoi Popoli fi trovavano ’ 
eforbitaotemente aggravati da’Franzefi , fenza alcun 
titolo infignoriti di quefii Stati. Non volle più ritar- 
dare il magnanimo Re Crifiianiffimo a quello Prin- 
cipe il ritorno nel fuo Ducato ; e però per ordine del 
Duca di Noaglics nei dì aj. di Maggio lafciarono i 
Franzefi libera la Gttà , e Cittadella di Modena , e 
oe’giorni feguenti anche Reggio, e gli altri Luoghi 
d’eflb Sovrano . Pertanto nel dì 23 d'efib mefe fe ne 
tornò il Duca di Modena aita fua Capitale , dove fu 
accolto con sì flrepitofe acclamazioni del Popolo , te- 
flimoniante dopo tanti guaj il giubbilo fuo io rivedere 
il Principe proprio , ch’egli fiefib andato a dirittura 
al Duomo, per pagare airAitiffimo il tributo de'rin* 
graziamenti , non potè ritenere le lagrime ai rico« 
nofeere l'inveterato amore de’Sudditi fuoi . Intanto fi 
ridufle addoffo all’infelice Stato di Milano tutto il pelo 
delle milizie Franzefi ; nè via appariva, che gli Spa- 
-gnnoli fi volefiero snidare dalla Tolcana , nè i Te- 
defchi dagli Stati delia Chiefa, efiendo effi pervenuti 
. fino a Macerata , e a Foligno . - Solamente fi olfervò , 
che il Duca àÀHontemar cominciò ad alleggerirli delle 
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tante fue milizie, inviandone parte per terra verfo 
il Regno di Napoli , e parte per mare in Catalogna . 
Similmente nel mefe di Luglio s’incamminarono alla 
volta della Germania alcuni de’Reggimenti Cefarei , 
che opprimevano il Ferrarefe , Holognefe , e la Ro- 
magna . Ma non per quello mai fi vedeva data l’ulti- 
ma mano alla Pace per le differenti pretenfioni dei 
Principi . Il Re di Sardegna oltre al Novarefe , e Tor- 
tonefe , efigeva cinquantafette Feudi nelle Langhe . 
Nel mefe d'Agoflo venne la commifiione di foddisfarlo, 
il eh* fece fciogliere l'incaato ; perciocché di 26. 
d’effo mefe i Gallo-Sardi rilafciarono agl’imperiali il 
poffelCo di Cremona , e nel di aS. quello di Pizzighet- 
tone. Nel di fette di Settembre entrati che furono 
due Reggimenti Cefarei nella Città di Milano , final- 
mente da quel Caftello fi ritirò la guarnigion Fran- 
zefe , e Piemontefe , lafciandolo in potere d’elfi Im- 
periali . Già erano fiati confegnati i Forti di Lecco , 
Trezzo , Fuentesi e L’odi. Pofcianeldi nove entra- 
rono gli Alemanni nelle Fortezze d’Arona, e Do- 
modoscéla, e finalmente nel di undici in Pavia: con 
che rcftò evacuato tutto lo Stato di Milano dalle trup- 
pe Gallo-Sarde. Videfi anche libero lo Stato della Ghie* 
fa dalle milizie Alemanne . 

Ma per conto della Tofeana , benché gran parte 
degli Spagnuoli foffe marciata a Levante , e Ponente , 
pure niuna apparenza v’era , che il Duca di Montemar 
voleffe dimettere Pifa , e Livorno . Sulla fperanza di 
entrare in quelle Città , o per far paura agli Spagnuo- 
11, inviò il Generale Kcvenhuller un corpo di truppe 
Cefaree in Lunigiana , e fui Lucchefe . Ad altro quefio 
non fervi, che ad aggravar quelle contrade; ed ac- 
coflandofi il verno , fu egli anche obbligato a richia- 
marle in Lombardia, fenza aver mefio il piede ia 
Tofeana . Duravano tuttavia le difccepanze della Cor- 
te di Vienna col Re delle due Sicilie , ed anche col Re 
Cattolico ; perciocché avea beo l’Ioiperadore inviata 
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la fua libera cellìone dei Regni di Napoli e Siciln ; ma 
il Reale infante nella cefiìonfua della Tofcana« Parma, 
e Piacenza voleva riferbarlì tutti gli Allodiali della 
Cafa Medicea , e Farneje . Similmente pretendeva il 
Re Cattolico , che venendo a mancare in Tofcana la 
linea IVlafcolina del Duca di Lorena , doveflero quegli 
Stati pervenire alla Spagna : laddove eflb Duca io» 
tendeva di ottenerli liberi , e fenza vincolo alcuno « 
come erano gli Stati di Lorena , da lui ceduti alla Fran- 
cia. Per cagion di quelli nodi arrivò il fine di Dicembre 
fenza che fofiero ammefle nelle Piazze della Tofcana 
Tarmi Cefaree . Riufeì anche fallidiofo al Pontefice 
Clemente XII. l’anno prefente . La fanta Sede , tanto 
venerata in addietro, erilpettata da tutti i Principi 
Cattolici , provò un diverfo trattamento ne'tempi cor- 
renti , perchè pareano congiurate le potenze a far da 
padrone negli Stati della Chiefa , fenza il dovuto ri- 
guardo alla fublime Dignità e Sovranità Pontifizia. Già 
s’è veduto quanti malanni foiferiflero lènza alcun loro 
demerito per tanti meli dalle truppe Cefaree le Lega- 
zioni di Bologna , Ferrara , e Ravenna , le cui Comu- 
nità , benché dal benefico Papa folTero in si dura op- 
preflìone fovvenute con gran copia di danaro , pure 
rimafero efìenuate, e cariche di debiti per Teforbitante 
pefo di tante contribuzioni . 

Da difavventure d’altra sorte non andò elènte nè 
pure la fieffa Roma. Quivi s’erano pollati non pochi In* 
gaggiatori Spagnuoli , che fenza faputa , non che fenza 
conìenfo del vecchio Papa , per diritto (i) , o per ro- 
velcio arrolavano gente . Chi fa quel melliere , facil- 
mente concepirà , che non pochi difordini ed avanie oc- 
corfero ; perchè molti ingannati , e fenza fapere qual* 
impegno prendelTero , 0 per propria balordaggine , o 
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per altrui malizia , G ritrovavano venduti , Ora I pa- 
dri deploravano i Gglj perduti, ora le mogli i mariti; 
e fcoperto in fine , onde veniffe il male , i Trafieverini 
nel dì T3. di Marzo improvvifamente attnippati in nu- 
mero di cinque 0 fei mila perfone (a), corfero alle 
cafe di quegli Ingaggiatori, e dopo aver libera ti a fu- 
ria gl'ingaggiati, s’avviarono al Palazzo Famefe , dove 
ruppero tutte le finefire , e gittarono a terra l’armi 
doli’ Infante Don Carlo . Al primo avvifo di queGo 
difordine comandò tofìo il Governator di Roma , che 
gli Svizi ori , le Corazze, e i Birri accorreflero airi- 
paro. Furono quefiì dalla furia di quella gente rifpin- 
ti, nè G potè impedire , che non pafiaGe la sbrigliata 
Plebe al Palazzo del Re Cattolico in Piazza di Spagna, 
dove uccife un’Ufiziale , e feguirono altre morti e fe- 
rite . Ma nella Domenica delle Palme G riaccefe la fe- 
dizione , perchè uniti i TraGeverini coi Borghigiani 
andarono per isforzar le Guardie meGe ai Ponti . Il 
più ardito d’eGì fu Gefo morto a terra , perlocchè in- 
furiati i feguaci fuperarono il paGb , e mifero in fuga 
ì foldati . Anche i Mootigiani da un'altra parte G mos- 
fero , e feguirono ferite di chi per accidente G trovò 
paffar per le Grade . Volle Dio , che non poterono 
giugnere di nuovo al Palazzo di Spagna , dove erano 
preparati cento cinquanta fucilieri, e quattro Cannoni 
carichi a cartoccio : gran male ne feguiva . Per rime- 
diare a queGo fconcerto , furono la fera inviati il ^ 
Principe di Snnt aCroce fedele AuGriaco , e il Marchefe ' 
Crefeen^i uno de’Confervatori , a parlamentare coi fol- 
levati , i quali richiefero la libertà agl’ingaggiati del 
loro Rione , e la liberazione di alcuni già carcerati 
per cagion della follevazione , e il perdono generale a 
a tutti . Ottennero quanto deOderavano ; e dappoi- 
ché 


(t) Cnfi pure Mons. Fa- questa una fpampanara dei 
l'roni Comivfnr. cir. pig. loi. Gazzettieri . Vedi la Prefa- 
ll Sig. Abate Cenni chiama fazione num, XXIU, 
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che videro loro mantenuta la parola , andarono poi 
tutti lieti gridando , Viva il Papa . Si pubblicò pofcia 
un rigorofo Editto contro gringaggiatori; e perchè co- 
lloro non cefiavano di fare il folito giuoco , feguirono 
alcune altre contefe , delle quali a me non occorre di 
far menzione . 

Un difordine ne tirò dietro un'altro . Per la nuova 
del tentativo fatto io Roma contro degli Spagnuoli , 
li fermarono fu quel diVellettri circa tre mila fol- 
dati di quella Nazione, che erano io viaggio alla volta 
di Napoli ; e mancando loro i foraggi « fi diedero a 
tagliare i grani io erba . Per quella cagion nel di q 2, d* 
Aprile fi mife in armi tutto quel Popolo,rifoluto non fo« 
lo di vietare ilpalTaggio per la loro Città ma di forzarle 
apartirfi.e fi venne alle brutte.Accorfe coiài! Cardinal 
Francejco Barberino , ma non potè calmare il tumulto. 
Per quello in Roma fi accrebbe la guarnigion de'Soldn- 
ti . Volarono intanto Corrieri a Napoli , e a Madrid , ' 
e fi trattò in Roma col Cardinale Acquaviva delle 
foddisfazioni richielle per l’infulto de’ Tralleverini • 
Perchè non furono , quali fi efigevano , elTo Porpo- 

f (Orato coll'altro di Belluga fi ritirò da Roma ; fece 
evar Tarmi di Spagna ; e di Napoli dai palazzi . e or- 
dinò a tutti i Napoletani , e Spagnuoli di ufcire della 
Città nei termine di dieci giorni . Da Napoli fu fatto 
ufcire il Nunzio del Papa . /\nche in Madrid grave ri- 
fentimento fu fatto con obbligar quella Corte il Nun- 
zio Apollolico a marciare fuori dei Regno , con 
chiudere la Nunziatura , e proibire ogni ricorfo alla 
Dateria , galligaodo in tal maniera Tiniiocente Ponte- 
fice per eccelli non fuoi , e a’quali non avcano mancato 
ifuoi Minillri di apprellar quel rimedio , che fu pofiìbi- 
le . Peggio ancora avvenne . Nel di fettimo di Maggio 
entrate le milizie Spagnuole in Velletri , piantarono 
io più luoghi le forche , carcerarono gran copia di per* 
foce , e commifero poi mille iofolenze , e violenze con- 
tro di quel popolo, il quale fu forzato a pagare otto 

P 4 mila 
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feudi , per efimerG dal facco . Una truppa eziandio 
di Granatieri Spagnuoli paGata ad Oflia , incendiò le 
capanne di que’Salinari, faccheggiò le officine ; ed altri 
intiniarono alla Cìtth di PalelHna il pagamento di 
quidici mila Scudi pel gran reato di aver chiufe le porte 
ad alcuni pochi Spaguuoli , che volevano entrarvi . 
Altri affanni ancora provò il Papa dalla parte de’Te- 
defehi ; per effere flato carcerato un’UGziale Cefareo; 
ed altri dalia Corte di Francia, il cui Ambafeiatore 
fi ritirò da Roma per cagion della nomina di un Ve- 
scovo fatta dal Re Stanislao, e non accettata dal Papa. 
Bollivano parimente le note controverfie colla Corte 
di Savoja • In fomma fembrava , che ognun de'Po- 
tentati con abuso della fua Potenza fi facefle lecito 
d’infultare il Gommo PonreGce con rutto il fuo retto 
operare (3): alle quali offefe egli nondimeno altre ar- 
mi non oppofe , che quelle della manfuetudine , e del- 
la (4) pazienza . In mezzo nulladimeno a tali burafche 
fi oflervò , effere flato dichiarato Viceré di Sicilia il 
Principe Don Bartolormo Corfmi nipote di fua San- 
tità, perfonaggio dotato di fingolar faviezza: il che 
fece maravigliare più (5) d’uno. 

Anche la CorGca in quefli tempi appreflò alla pub- 
blica curioGtà una Commedia , che diede molto da dis- 
correre . Duravano più che mai le turbolenze in quii* 
Ifola con grave difpendio della Repubblica*di Genova ; 
quando uell'Aprile condotto da una nave Inglefe pro- 
cedente da Tunifi , colà sbarcò un perfonaggio inco- 
gnito , feco conducendo dieci Cannoni , e molte prov- 
viGoni da guerra « ed acche danaro . Fu accolto da{ 

. fel- 

(j) la Prefazione num.XXUl- il decoro, e la imcfld del lem* 
Vi furono anche differenze porale fuo Princip to , c di 
colla Corte di PoMo^allo . Vedi difendere ■ ftioi fudditi da uU 
Mons. Fahòroni C'«»i«;enrar, cir, leriori violenze . 

U'S. fep‘ fc) Vedi la Prefazione 

'4' Ciactiiè non era in iitato XXiil. 

’ dì follciiere in altra guifa il 
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follevati con gran gioja , ed onore , e prefo per loro 
Capo , anzi nel dì quindici d’eHo Mefe fu onorato 
col titolo di Re di CorGca : cofa , che non fi può ne- 
gare , benché altri diceflero folameote di Viceré , per- 
ché fi pretendea , che foffe fiato inviato colà da qual, 
che Potenza , che afpirafie al dominio di quell'jfola. 
Sul principio non era conofciuto , chi fofle quefio sì 
ardito e fortunato Canopione , ma fi venne poi fco. 
prendo , e i Genovefi con un lor Minifefio il dipinfèro 
coi più neri colori di uomo fenza Religione , di un 
truffatore , di un’ Alchimifià , e come il piu infame 
de’viventi , e pubblicarono ancora contro di lui una 
groffa taglia . La verità fi è , che cofiui era Teodoro 
Antonio Barone di Nevvoff, nato fudditto del Re di 
Pruflìa, e di Cafa Nobile , che da Venturiere.dopo aver 
fatto di molti viaggj per le Corti d’Europa, oralo 
lieta , ora in trifia fortuna , avea in fine faputo co. 
gliere nella rete varj Mercatanti , affinchè raffifieifero 
in quefia imprefa , con promettere loro mari , c monti , 
aflìfo , che fofle fui maeflofo Trono della Corfica. Prefe 
egli con vigore quel Governo , creò Conti , e Marchefi 
con gran liberalità ; ifiituì un'Ordine Militare di Ca- 
valieri appellati della Liberazione, e ne afpettava ognu- 
no delle maraviglie . Ma non finì l'anno , che parve 
finita anche la fortuna di quefio Comico Regnante ; 
e divolgoflì , che dopo aver egli cominciato ad eferci. 
tare un'autorità troppo difpotica , arrivando a punire 
chi non efeguiva a puntino gli ordini fuoi , la Nazioo 
de'Corfi non tardò a convertire l'amore in opio , e po. 
scia in difpregio, perchè mai non comparivano quei 
tanti foccorfi, che fulle prime aveva egli promefTo. 
Pertanto temendo egli della vita fegretamente imbar. 
catoG nel (fi la. di Novembre , comparve a Livorno , 
travefiito da Frate , ed appena sbarcato prelè le pofie, 
fenza faperfi per qual parte . La verità nondimeno 
fu , non eflere fiata fuga la fua , perché egli prima 
di partirli, neldì quarto di Novembre pubblicò un'Edit- 
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to , con cui coflitui i Mininrì del governo durante la 
fua lontananza . Andò egli per procurar nuovi rin* 
forzi a qu Ila Nazione . 

Era , Cccome dicemmo , refiato vedovo Carlo Em- 
manvele Re di Sardegna , volendo pafiare alle terze 
nozze , intavolò il nuovo fuo matrimonio colla Prin- 
cipefia Elifabetta Tertja , forella di Francejco Stefano 
Duca di Lorena , in cui concorrevano , oltre all’ infi- 
gne Nobiltà • le più rare doti d’ animo e di corpo. 

Era nata nel di quindici d’ Ottobre del 1 7 1 1. dal Duca i 

Leopoldo Gìujeppe « e dalla Duchefia Elifabetta Car^ I 

lotta d' Orleans , fcrella del già Filippo Duca d' Orle^ 
ans Reggente di Francia . Fu pubblicato in Vienna 
quefio Alaritaggio , e fi andarono difponendo le parti 
per effettuarlo colla convenevol magnificenza . Nell’ 
anno prefente la mortalità de’ Buoi cominciò a ferpeg- 
gìare pel Piemonte , Novarefe , Lodigiano , e Cremo- 
nefe : il che di fommo danno riufci a quelle contrade • 
e di grande fpavento agli altri paefi , che tutti fi mifero 
in guardia per efen tarli da si terribile eccidio . Pro- 
voflì in varie parti del Regno di Napoli , e dello Stato 
Ecclefiafiico lo fieflb flagello . RifonaVano intanto per 
Italia le prodezze dell’ armi Rufilane contro de’ Tur» ' ! 

chi, perchè dall’un canto s’impadronirono dell’im» 1 
portante Fortezza d’Ausof, e dall’altro penetrarono 
anche nella Crimea , dove lafciarono una funefia me- I 
moria a que’ Tartari, aflafiìni in addietro della Ruflìa | 
e Polonia . Gran gloria per quefio venne all’ Impera- 
drice Rufiiana , le non che i progrefiì fuoi caglon furo- 
no , che la Porta Ottomanna , pacificata con lo Scach 
tradir , o fia Tamas Kulican , Re della PerCa , facefle 
uno firaordinario armamento , e dichiarafle la guerra 
contro di lei . Era Collegato cl’ effa Imperadrice Anna | 
r Auguflo Carlo VI. e cominciofiì per tempo a fcorge- j 
re , eh’ egli era per impugnare la fpada in difefa di lei ; > 

al qual fine tutte le milizie Alemanne cavate d’ Italia , 
ed altre della Germania sfilarono verlb la baffa Doghe • 

ria 
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ria ai confini de* Turchi . Non meno il Minifiro di 
Francia, che quei delle Potenze Marittime molto G 
adoperarono , per difiorre fua Maefià Cefarea da que- 
llo impegno : ma non ne ricavarono fe non dubbiofè 
rifpofle , perchè l’Imperadore avea fatto efporre a 
Cofìantlnopoli varie doglianze e minacele , ed afpet- 
fava , fe facefiero frutto . Era negli anni addietro 
natalo Inghilterra una Setta appellata de' Liberi Mu- 
ratori', conCflente nell’ union di varie perfoce , eque- 
. Ile ordinariamente nobili , ricche , o di qualche merito 
particolare, inclinate a folazzarfi in maniera diveda 
dal volgo . Con folennità venivano ammefli i nuovi 
fratelli a quell’ «Hi tuto , e loro fi dava giuramento di 
non rivelare i fegreti della Società . Raunavanfi co- 
(loro di tànto in anro in una cafa eletta per loro con- 
grefib , chiamata la Loggia , dove paflavano il tempo 
in lieti ragionamenti, e in deliziofi conviti, conditi 
per lo più da finfonie (6) muficali . Verifimilmente 
aveano eflì prefo il modello di si fatte converfazioni 
dagli antichi Epicurei , ì quali . per attellato di Cice- 
rone , e di Numenio , con Ibmma giovalità , e concor- 
dia palTavano l’ ore in fomigllanti ridotti. D’Inghil- 
terra fece paifaggio in Francia , e in Germania quello 
rito , e in Parigi fu creduto , che lì contaffero lèdici 
Loggie , alle quali erano aferitti perfonaggj della pri- 
maria Nobiltà . Allorché ù trattò di creare il Gran 
Mallro , più brogl; fi fecero ivi , che in Polonia per 
I’ elezione d’ un nuovo Re . Si tenne per certo , che 
anche in alcune Città d’ Italia penetraflè , e prendeffe 
piede la medefima novità . Contuttoché protellaflero 
colloro , eflere preferitto dalle loro Leggi , di non par- 
lare di Religione , nè del pubblico Governo in quelle 
combricole, efoflefuordi dubbio, che non vi fi am- 
metteva il feflb femineo , nè ragionamento di colè 
ofeene , nè v’ era fentore d’ altra Torta di libidine : non- 

di- 
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dimeno ì Sovrani , e molto più i facri Paflori fiavano In 
continuo batticuore , che fotto il fegreto di tali Adu- 
nanze , renduto impenetrabile pel prefo giuramento , 
lì covafle qualche magagna pericolofa , e forfè pregiudi- 
ziale alla pubblica quiete , e ai buoni cofìumi . Però il 
fommo Pontefice Clemente XII, nell’ anno prefente fti- 
naò iuo debito di proibire , e di fottoporre alle Cenfure 
la Setta de’ Lìberi Muratori . Anche in Francia l’ auto- 
rità Regia s’ interpofe per diilìpar quelle nuvole , che 
infatti da li a non molto tempo fi ridulfero io nulla ; 
almeno io quelle parti, e Io Italia. Fu poi cagione un 
tal divieto, e rovina , che più non credendoli tenuti 
al fegreto i membri d’ efla Repubblica , dopo il piacere 
d' aver dato lungo tempo la corda alla pubblica curio- 
lìtà, rompeflera gli argini , e divolgaflero anche con 
pubblici Libri , tutto il Sillema , e Rituale di quella 
novità. Trovoffi , terminare elfa in un’ invenzione di 
darli bel tempo con riti ridicoloG , ma folleouti con 
gran gravità ; nè altra maggior deformità vi compar- 
ve, fe non quella del giuramento dei fegreto preÀfuI 
Vangelo per occultar così fatte inezie . Ridicola cofa 
anche fu, che in una Città della Germania dall'igno- 
ranza e femplicità venne fpacciato , e fatto credere al 
popolo , autore della medefima Setta , chi fcrive le 
prefenti memorie . 

Anno di Cristo mdccxxxvii. Indizione xv. 
di Clemente XII. Papa 8. 
di Carlo VI. Imperadore aj. 

A Lia perfine fpuntò nell’ anno prefente la tanto 
fofpirata iride di Pace in Italia con allegrezza 
inefplicabile di tutti i Popoli , e quantunque tal fere- 
nità non folTe efente da qualche nebbia per le non mai 
quiete pretenfioni dei Potentati , pure ceflando affatto 
Io flrepito dell’ armi io quelle parti , giufto motivo eb- 
be ciafcuno di rallegrarfene . Finquì ollioatamente 

era- 
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erano perG(iice In Livorno , e Fifa le guarnigioni Spa- 
gnuole , fenza voler cedere alle truppe Tedefche, dì- 
fpofte fecondo! Preliminari a prenderne polfeflb a no- 
me del Duca di Lorena • Fu detto, che feguìffe in Pon« 
tremoli il cambio delle ceGioni fatte da fua A/laeGà Ce- 
farea ai Regni di Napoli e Sicilia , e dal Re delle due 
Sicilie ai Ducati di Tofcana , Parma , e Piacenza . Può 
dubitarfene, da che fifeppe, che il Re Cattolico FU 
Tippo V» non volle in queft* anno fot tofcri vere elfi Pre- 
liminari , ed è certo , che Carlo Re di Napoli , e Sici- 
lia fi rifervò certe pretenfioni , che avrebbono potuto 
intorbidar la concordia Comunque folTe il Generale 
Spagnuolo Duca di Montemar^oX principio di quefi'an- 
no , giunta die fu a Livorno una buona quantità di 
Legni , in quelli imbarcò il prefidio di elfa Città , ed 
altre fanterie Spagnuole inviò verfo le Fortezze della 
Maremma di Siena ; dopo di che , fenza far ceffione 
alcuna di Livorno , nel dì nove di Gennajo abbandonò 
quella Città , dove refiò la fola guarnigione del Gran 
Duca Gìan-Gafiorìe • Lafcìarono gli Spagnuoli nella 
Tofcana la memoria di molti aggravj inferiti a quegli 
Stati . Pertanto da lì ad alquanti giorni entrato in To- 
fcana il Generale Tedefco WaSfendonck con alcuni Reg* 
gimenti Cefarei , prefe a nome del Duca di Lorena pof- 
feifo di Livorno, con predare giuramento di fedeltà al 

Gran Duca . le cui milizie infieme colle Tedefche co- 
• % 

miaciarono a montare la guardia • Difirlbuì eziandio 
alcune di quelle foldatefche in Siena, Fifa, e Porto 
Ferrajo , le quali offervarono miglior difciplina che le 
precedenti . Pochi Meli paifarono , che il prefidio Spa- 
gnuolo d* Orbitello , abbifognando di legna per ufo- 
ptoprio , e per le fortificazioni , ne fece richieda al 
Gran Duca . Perchè rilpoda non veniva , un grofib 
difiaccamento d* elfi Spagnuoli pafsò a tagliare fui Sa- 
nefe circa mille e fecento alberi • Ne furono fatte do- 
glianze , ed avrebbe queda violenza potuto cagionar 
delle nuove rptture » fi: Cprte Vienna , o fia il 

Puca 
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Due di Lorena , non G foiTero ora trovati ne’ gravi 
impegni , de’ quali fra poco parleremo . Colla pazien- 
za lì Topi quel dtfordine . 

Intanto anguftiato dal male d’ orina , e d’ altri inco^ 
modi di corpo il Gran Duca Gian-Gaftone de' Medici II 
ridufle agli elìremi di fua vita , e nei di nove di Luglio 
con fegni di molta pietà relìò liberato dai penlìeri ed 
affanni del Mondo . Era Principe di gran mente , di 
fomma affabilità , e di una volontà tutto inclinata al 
pubblico bene , e quantunque la fua poca fanità il te- 
neffe per lo più ridretto in camera , o in letto , pure 
valendoG di faggj cd onorati Minifiri , mantenne lem- 
preun’efatta Giudizia • e invece di a^crefeere i peG 
a’ fuoi fudditi • più toQo cercò di fminuirli . Liberale 
verlb la gente di merito , protettore delle Lettere , e 
fommamente caritativo verfo i poveri , tal memoria 
lafciò di fe , che chiunque avea fparlato di lui , viven- 
te , ebbe poi a compiangerlo morto . In lui fini la li- 
nea mafchile dell* inOgne Regnante Cafa de’ Medici , 
con difavventura ioefplicabile dell' Italia , che feguita- 
va a perdere i fuoi Principi naturali : ma fenza para- 
gone riufei più feofìbile ai Popoli della Tofeana , i qua- 
li indarno s’ erano lufìngati di poter tornare a Repub- 
blica ; nè folamence redarono fenza i Principi Medi- 
cei , che tanta gloria e rìfpetto aveano finqui procac- 
ciato a Firenze • e alla Tofeana , ma venivano a redar 
fottopodi ad un Sovrano , certamente benignilOmo , e 
generofb ; pure obbligato da’ fuoi interellì a fare la 
reddenzn hia fuori d' Italia . Gran fortuna è 1’ avere i 
Principi proprj . L' averli anche difettoG , meglio è 
regolarmente , che il non averne alcuno , giacché lo 
ffeffo è che l’ averli lontani « mentre fuori degli Stati 
ridotti in Provincia , volano le rendite , e dee il Po- 
polo foggiacere a’ Governatori , i quali non fempre 
l'eco portano l’amore a’paeG, dove non banda fare 
le radici . Dopo la morte di quedo Principe con tutta 
quiete il Principe di Craon , e gli altri Mioidri Lorene- 

fi.prc- 


Digitized by Google 


I 


ERA VOLGARE ANNO MDCCXXXVIL j i 

fi, prefèro il poBeflb della Tofcana a nome diS. A. 
Resie Francef co Stefano DacB, diLoreaa, genero dell* 
Imperadore , che fìi proclamato Gran Duca . Profittò 
ben la Francia di quello avvenimento , perchè le cefsò 
i* obbligo di pagare ad effo Duca di Lorena quattro 
milioni e mezzo di Francia , finché egli foffe entrato iti 
po (Te Eb delia Tofcana . La vedova Elettrice Palatina 
Anna Maria Luigia de* Medici , forella del defunto 
Gran Duca Gian-Gaftone , prefe anch* ella il polTeffo 
de* mobili ed Allodiali della Cafa paterna , afcendenti. 
ad un valfente incredibile ; né folamente negli efifienti 
nella Tofcana , ma anchein Roma , nello Stato Eccle- 
fiafiico , e in altri paefi • Tuttavia non tardò a faltar 
fuori una Icintilla , «he i iàggj ben previdero potere un 
di produrre qualche incendio . Cioè Carlo Re di Napo- 
li e di Sicilia prefe Io fcorruccio per la morte d* effo 
Gran Duca , ed infieme il titolo di Ereditario degli 
Allodiali della Cafa de* Medici , ficcome Principe già 
adottato dalla medefima per figlio ; ed altrettanto fece 
anche il Cattolico Re Filippo V. fuo padre . A tal pre- 
tenfiooe non s* era trovato finora ripiego • Furono fat- 
te per quello protefie giuridiche tanto in Firenze, che 
in Roma • Alla vedova Elettrice fu efibito molto di 
autorità nel governo , premendo al novello Gran Du- 
ca di tenerli amica quella PrincipeiTa , donna tanto ric- 
ca , e di mirabil talenta , e faviezza • Ma fe ne fcusò 
ella per cagion della fua avanzata età • 

Ebbe compimento in quell* anno il Maritaggio di 
Carlo Emmanuele Re di Sardegna colla PrincipeiTa * * 
^ Elisabetta Terefa forella del fuddetto Duca di Lorena • 

La funzione fu fatta in Luneville , dove il Principe 
dì Carignano fofienne le veci dei Re ; dopo di che fi mi- 
fe in viaggio effa novella Regina alla volta della Sa- 
vo ja • Nell* ultimo giorno di Marzo pervenne efia a 
Ponte Bèauvoifin fu i confini , ed efiendofi già porta- 
to colà il Re con tutta la Corte , e con accOmpagna- 
meucò fDagoifico di Guardie e milizia « fu ad incon* 
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trarla * conducendola poi a Sciambery , dove prefero 
per una fettimana ripofb . Nella fera del dì aa. d’ A- 
prile fecero i Reali Spofi il magnìfico loro ingrefib in 
Torino fra la gran folla de’fudditi e forefiieri , accori! 
a quelle fefie, a fra l'ale della fanteria , e cavalle- 
ria , mentre intanto le artiglierie facevano un' incef» 
fante plaufo alle loro Maefià . Non quella fera fola fi 
videro illuminate le firade di Torino , ma anche nelle 
lèguenti; nè mancarono fuochi artifiziati , ed altri 
funtuofi divertimenti io sì lieta congiuntura . Pafia- 
va in quefii tempi non lieve difputa fra efib Re di 
Sardegna , e la Corte di Vienna , giacché egli preten* 
deva la Terra di Serravalle per difiretto di Tortona; 
laddove i Cefarei lo teneano per dominio fiaccato da 
quella Città. Continuavano intanto imaneggj della' 
facra Corte di Roma con quella di Madrid , Porto- 
gallo , Napoli , e Savoia per le controverfie vertenti 
con efie . RallegrofO dipoi quella gran Città al vede- 
re nel Marzo di quefi* anno ritornati colà i Cardinali 
Acquaviva , e Bellugd con indizio di fperata riconci- 
liazione. Per trattarne venne a Roma, come Media- 
tore , il Cardinale Spinelli Arcivefcovo di Napoli » 
perfonaggio di gran credito , e di obbliganti manie- 
re ; e vi comparve ancora Monfignor CalUani Gran 
Limofiiiiere del Re delle due Sicilie , per efporre le 
pretenfioni di quel Monarca . Finalmente nel dì 27. 
di Settembre fi vide qualche apparenza di aggiufiamen- 
to fra la fanta Sede , e i Re di Spagna e di Napoli ; il 
che recò incredibil confolazione a Roma ; quantunque 
in quelli ultimi tempi non fuccedefie mai difcordia « 
e concordia alcuna , in cni non ifcapitafie fempre la 
Corte Pontifizia . Non finirono per quello le pretenfio- 
DÌ , nè fi riaprirono peranche le Nunziature di Madrid, 
e di Napoli . Contuttociò la Dateria cominciò a far le 
fue Ipedizionl . Per le differenze di Portogallo , e Sa- 
voia , ripiego alcuno finora non fi trovò . 

Aveano i ctiatifaccbcggi fatti dai Tartari nella Ruf- 
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Ca, col condurre fchiavi migliaia d'uomini, commofl 
fa in 6ne a rifenrimento Anna Imperadrice d'effa RuC 
fia , non folo contro di que'mafnadieri , ma contro gli 
fleflì Turchi, i quali con tutte le querele e protette de* 
Ruffiani mai non vollero apportarvi rimedio , Due fuoì 
valenti Generali con due poffenti Armate nel prece- 
dente anno aveano data una buona lezione a quegl* 
Infedeli , il Lajcì col prendere la Fortezza di Afof , e 
Il Munìch con una terribil’ invaGone nella Crimea . 
Fece per quefio il Sultano de’Turchi, già paciGcato 
co’PerGani , un gagliardo armamento contro i Ruffia- 
ni ; e quantunque s' interponeffe 1 ’ Augutto Cario VI. 
per trattar di pace , non ne riportò che belle parole, 
ìnGftendoferapre i Turchi nella rettituzione d’ Afof . 
Lega difenttva era fra effo Imperadore , e la Ruffia ; 
e però non volendo Ce/are fafciar foperchiare dai Mu- 
fulmani l'Imperadrice fuddetta , aveafpedito ai con- 
fini dell’Ungheria la maggior parte delle fue forze, e 
dichiarato Generaliffimo d’effe Francefco Stefano Du- 
ca di Lorena , divenuto inquett’anno Gran Duca di 
Tofcana . La direzion dell’ armi Cefaree fu data al 
Generale Secktndorf , Protettante di profeffione , con 
doglianza del fommo Pontefice , il quale non mancò 
di promettere fuffidj di danaro a Ce/are per quetta 
C>) guerra . Un bei principio fi diede ad effa colla pre- 
fa della Città di Niffa, per cui furono cantati più Te 
Deitm . Ma non pafsò molto , che fi videro andare a 
precipizio tutti gli affari deH’Imperadore in quelle par- 
ti . Comandava il Seckcndorf ad una fortiffima Arma- 
ta , capace di grandi imprefe , avendola alcuni fatta 
afcendere fino ad ot^ntamilavalorofi combattenti. 
Quel Generale in vece di tener utJite tante forze, e di 
affediar daddovero la forte Piazza di Widin : o pure 
di tentar i'acquitto della Roffina , fpartiin varj corpi 
Tom.Xll.ParJl. G e di 
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c d Qaccamenti referdtofao , enlund’efìì riportò fe 
non percoffe e difonore , tuttoché i Mufulmaai fulle 
prime fi trovaflero più d’iin poco fmilzi di forile ia 
quelle parti . Il Principe d’Hildburgaufen inviato eoa 
poche migliaja d* armati fotto Banialuca Capitale 
deila Bofiìna , tutti perdè i fuoi attrecc; , e gran gen- 
te ; e ringraziò la fortuna d'eflerfi potuto falvar colla 
fuga . Nella Croazia verfo Vaccup , e fotto Widin , 
furono battuti grimperiali , eNiffavenne ricuperata 
dai Turchi . Si perdè il Seckeridorf intorno ad Ufitza * 
cioè ad una bicocca , e la prefe ; quefta fu l’unica fua 
prodezza . I Turchi la ricuperarono poi nell* anno fe- 
guente. Andarono lamenti a Vienna , laonde richia- 
nifito egli alla Corte, lafciò il comando al Generale 
Filippi , ed efìfendo fiato pofto in carcere , fu contro di 
lui dato principio ad un procelTo . Non iftimarono ve- 
ramente i faggi , chequefio perfonaggìo avefle punto 
mancato alla fede , e all* onore . Il fuo delitto , fe- 
condo il fentimento d* altri , fu quello di non faper 
fare il Condottier d* Armate ; meftiere forfè il più dif- 
ficile di tutti ; benché non mancaife chi 1’ efentava da 
quefio difetto • 

Certamente non avea più la Corte Cefarea un Cur- 
/p'Duca di Lorena, un Principe , nè un Ma- 

refciallo ói Staremherg , nè i Caprnrci , nè i Veterani , 
nè altri fimili peiTonaggj di gran mente , e favia con- 
dotta , che fapeffero dirìggereun* efercito a’danni del 
nemico, e difenderfi alle occorrenze , Peraltro facen- 
do conofeere la fperienza , che talvolta le belle Ar- 
mate Gefaree combattono colbifogno: il Seckendorf 
adduffe ancor quefio per fua|Jifcolpa , certo efìfendo , 
che a cagion della 'mancanza de’ viveri , per più gior- 
ni queir efercito fi mantenne come potè in vita colle 
pannoc< liie del Frumentone , o fia Grano Turco , ma- 
turo io quel paefe , o pur con fole prugne , trovate 
per avventura in que’ bofehi . Non mancò gente , che 
. fi figurò elfers mancata la benedizione di Dio airarmi 

deir 
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dell’ Inaperadore in quefta guerra , perchè fecondo il 
Trattato di Falfarovvitzla treguadi fua Maeftà Ce-* 
fajea colla Porta Ottomana durava ancora , nè ter- 
minava fe non neU’aimo 1742-; pretendendo perciò i 
Turchi, che Cejare non foife in libertà dopo e^ Trat- 
tato di collcgarli colla Ruilia a danno loro , nè gli 
foflà lecito di romperla contro d’efli . A me non tocca 
di entrare in si fatto efame , e molto meno di flen- 
dere le ottufe mie pupille ne' Gabinetti della Divini- 
tà ; bacandomi di riferire gli sfortunati avvenimenti 
di quella campagna contro degl'Infedelinella Servia , 
Bolfina , Moldavia , Valacchia , ed altri Luoghi ; e 
che per le tante malattie fi trovò al finire dell’ anno 
quafi della metà fcemata la dianzi si polTente Arma- 
ta (a) Imperiale . Nè fi dee tacere , che allora più che 
mai fi fciolfero le lingue , e maledizioni de’ Criftiani 
contro del Conte di Bonneval Franzefe , già uno de’ 
Generali dell’ Imperadore ; il quale , privo peraltro 
di Religione , avea abbracciata quella de’Turchi . En- 
trato coflui al fervigio della Porta col nomediBafsà 
Ofmanno , tutto s’ era dato ad iftruirp i Turchi della 
difcipliua militare de* Crifliani ; e fu creduto , che i 
documenti fuoi influilfero non poco a’ fortunati fuc- 
ceffi dell’armi Turchefche si dell’ anno prefente , che 
dei due fuffeguenti . Diceva fi , che quefto infame Ri- 
regato foffeil braccio diritto del primo Vifire. Se la 
fortuna non fi foffe dichiarata in favore de’ Turchi ; 
( giacché in queflo roedefimo tempo in Nimirovv nel- 
la Polonia trattavano di pace i Plenipotenziari Cefa- 
rei. Ruffiani , e Turchi ) fi potea fperare qualche 
pronta concordia con vantaggio dell’ armi Criftiane , 
Intanto d’altro paflb procederono le due Armate dell’ 
Imperadrice della Ruffia contro de’Mufulmani . Per- 
ciocché il Generale Conte di Munich nel di ij. di 

C» Lu- 
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L’ giio s’ impadroni della riguardevoi Citta di Ocza- 
Itovv iìtuata al mare , con grande mortalità e pri- 
gionia de’Turchi , conacquiftodi molta artiglieria, e 
di un ricco bottino. Seppe anche difenderla da elfi 
Turch^ accori] ad affediarla . Parimente il Generale 
Lnjcì tornò di nuovo a fare un' irruzione nella Cri- 
mea , dove incendiò gran copia di que’ Villaggi , 
prefe un’ infinità di buoi , e lafciò dapertutto me- 
morie del furor militare in vendetta degl’ immenfi 
danni, e mali recati per tanti anni addietro da qac’Tar- 
tarjalla Rufiìa . 

Fu il prefente annoi’ ultimi della vita di Rinaldo 
d' EJie Duca di Modena , che nato nel di 25 d’Aprile 
dell’ anno 1655. , e creato Duca nel 1694. » ^vea con 
fomma faviezza finquì governato ifuoi Popoli . Nel d'i 
06. di Ottobre spirò egli l’anima. Perchè nell’Anti- 
chità Eftenfi io efpofi tutto quel di lodevole , cheli of- 
fervò in quello Principe f e fu ben molto ) , io mi di- 
fpenfo ora dal ripeterlo , ballandomi dire , che per l’ 
elevatezza della mente , per la pietà , e, pel faper te- 
nere la redini di un Governo , fi meritò il concetto d’ 
uno de’più faggj" Principi di quelli tempi . Lafciò dopo 
di fe un figlio unico, cioè Francefeo Principe Eredi- 
tario , nato nel dì q. di Luglio del 1698. , e tre Prìn- 
cipefle , cioè Benedetta Ernejìa , Amalia GioJ.ffa , ed 
Enrìchetta Duchelfa vedova di Parma . Sul principio 
delle ultime turbolenze, nelle quali fi trovarono in- 
volti anche gli Stati della Cafa d’ Elle , s’ era portato 
il fuddetto Principe Frrtnre/co a Genova colla Princi- 
pelfafua conforte Carlotta Aglae del Reai fangiie di 
Francia , figlia di Filippo Duca d' Orleans , già Reg- 
gente di quel Regno . Nell’anno 173". paffarono amen- 
due a Parigi , per impetrar follievo agl’ innocenti ?a. 
poli de’ loro Ducati dal Crifiianillìmo Re Luigi XV, , 
c per vegliare agl’interelfi proprj , e del Duca Rinal- 
do padre e fuocero . Venuto l’.-Vunnno , fi porrò tifo 
Principe a vifiiar le Città della Fiaadia, c OlIan'Ja , 

ri- 
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ricevendo dapertutto diflinti onori , e di là pafsò in 
Inghilterra, dove gli furono compartite le maggiori 
finezze del Giorgio IL, che in queffo Principe con- 
fiderò trasfufo il fangue di que’ gloriofi Antenati , da* 
quali era difcefa anche la Reai Cafa di Brunsvich . Fi- 
nalmente nella Primavera dell'anno prefcnte fe n’an- 
dò a Vienna per inchinare il gloriofo Auguflo Carlo 
VI. , da cui , e dall’ Imperadrice vedova Amalia fua 
zia materna , e da tutta quella Corre, fu graziofa- 
inente accolto . Lffendofi accefa in quefio tempo la 
guerra in Ungheria , s’invogliò anch’egli di quell’ono- 
rato meftiere , e tenendo compagnia t^Francrfco Duca 
di Lorena e Gran Duca di Tofcana , e ai Principe Car. 
/odi lui fratello, intervenne all^ azioni della foprad- 
detta fventurata campagna . Nel tornarfene egli a 
Vienna , intefe la morte del Duca Rinaldo fuo padre , 
e però congedatofi dalle augufie Maefià , s’inviò ver- 
fo l’Italia, e nel dì quattro di Dicembre felicemente 
giunfe a Modena, ricevuto con giubbilo da’fuoi fuddi- 
ti , che intefa la di lui molta intelligenza , e fpezial- 
mente l’amorevol fuo cuore , concepirono per tempo 
viva fperanza d’ ottimo governo , fecondo l’ulb de’fuoi 
Maggiori , tutti buoni , e benefìci Principi . Aveva 
<gli già procreali due Principi vivenfi , cioè Ercole 
Rinaldo fuo primogenito , nato nel dì oa. di Novem- 
bre dell’ anno 1727., ed un’altro venuto alla luce 
nel dì 29. di Settembre del 1736. in Parigi, a cui 
pofeia nel folenne Battefimo fupofto il nome di £e- 
nedetto Filippo Armando , e viene oggidì chiamato 
li Principe d’Efle; e quattro Principefie , cioè Mn- 
rin Tereja Felicita , Matilde , Fortunata Maria , ed 
Elifahetta , 

Più che mai continuò in quelli tempi la ribellion del- 
la Co#fica , con trovarli bloccate da que’ Popoli le cin- 
que o fei Fortezze , che fole relìavano in potere della 
Repubblica di Genova . Correvano tutto di voci in- 
certe di quegli affari , negando alcuni , e pretendendo 
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« 

, altri, cheduraflein quell’ Ifola I’ autorità del Barati 
Teodoro ; e che da lui fi ricoiiofcefiero i foccorfi , che 
andavano giugnendo a que’ follevati , con voce anco- 
ra , eh’ egli ritornerebbe in breve al connando . La ve- 
rità fu, cheeflb ( ra paflàto in Ollanda^ dove preva- 
lendo le iftanze de’ fuoi creditori , per qualche tempo 
fi riposò nelle carceri , e reflò pofeia liberato . Tale 
era la fua attività ed eloquenza , che impegnò altri 
Mercatanti a concorrere ne’ fuoi difegni , e fi difpose a 
rivedere la Corfica . Ora i Genovefi , per defiderio di 
mettere fine a quella cancrena , fi avvifarono in quelli 
tempi di ricorrere al patrocinio del Re CriftiaOiflìmo , 
affinchè il fuo nome , e la potenza dell’ armi fue met- 
teffe in dovere quella si alterata Nazione . Penetrato 
il lor difegno , non tralafciaronoi Corfi di rapprefen- 
tare a Verfaglies , quanti aggravi aveano finora fof- 
ferto dal Governo de’ Genovefi . Ciò che ne avveniffe, 
lo vedremo all'anno feguente. Nel prefente fui Pia- 
centino e Lodigiano feguitò 1 * Epidemia de’ Buoi eoo 
terrore di tutti i vicini . Anche il Monte. Vefuvio nel 
di 19. di Maggio fi diede a vomitar fiamme, pietre, 

« bitume , che raffreddato era Gmile alla fchiuma di ' 
ferro. Per dodici miglia fino al mare correndo la fiu- 
mana d’ effo bitume , cagionò la rovina di molti Villa- 
gi , Conventi , Chiefe , e Cafe . Le Città d’ Ariano , 
Avellino, Nola, Ottajano , Palma , e Sarno , e la 
Torre del Greco , fommamente patirono, e ne fuggi- 
rono tutti gli abitanti . Alcun Luogo vi refiò coperto 
dalla cenere alta ( fe pure è credibile ) quafi venti pal- 
mi . Orazioni pubbliche fi fecero per quello in Napoli , 
Città che fi trovò ben piena di Ipavento , ma altro in- 
comodo non foffri , che quello della caduta cenere . 
Merita anche memoria per ifiruzione de’ poderi una 
delle pazzie di quelli tempi , cioè il già introdotti Lot- 
to di Genova , che fi dilatò in Milano , Venezia , Na- 
poli, Firenze, Roma , ed altri paefi -, Dilfi pazzia , 
non già de’ Principi , che con quella invenzione mollra- 
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vano la loro Indunrla in faper cavare dalie gtni 1 fenza 
lancetta il fangue ; rea de’ Popoli, che ptr l'avidità 
dì conftguire un gran premio , s’ irepcvtrivano , dan- 
do una volontaria contribuzione agli accorti Regnan- 
ti , con ifcorgerfi in fine , che di pochi era il vantaggio , 
la perdita d’ infiniti . Nella fola Roma danarofa , m cui 
fui principio ebbe gran voga efib Lotto , c fi faceano 
più Efirazioni in un’ anno , fi calcolò , che io ciakuno 
de* primi anni fi giocafie un milione di feudi Romani. 
Per lo nè pur la noeta ritornava in borfa de’ gio- 
catoti. Il gran guadagno refiava parte ai Conduttori 
del giuoco , e parte al fommo Pontefice , che di quefio- 
danaro fi ferviva per continuar le magnifiche Fabbrl<i‘ 
che da lui intraprefe . 

Annodi Cristo mdccxxxviii. Indizione i< 
di Clemente XII. Papa 9. 
di Carlo VL Iroperadore 28. 

C ominciavano a pefar gli anni addofib al Pontefice 
Clemente XII. Era anche caduto infermo di ma- 
niera , che più di una volta fi dubitò di fua vita , ed al< 
cuoi Porporati ave ano già dato principio ai fegreti lor 
maneggi: il cherifaputo dal Papa, cagion fu di qual- 
che (i>rifentimento. Quefli avvifi delia mortalità , e 
il defiderio del fanto Padre di lafciare la Sedia Apofic- 
lica in pace con tutte le Potenze Cattoliche , il rendè 
più follecito ad accordarli colle Corti di Spagna , e di. 
Portogallo < Nel di 20. del precedente Dicembre ave- 
va egli promolTo alla Porpora Monfignor Tommajò Al» 
meidrf Patriarca di Lisbona ; fervi quello paffo a placa- 
re in buona parte, fe non in tutto, l’animo di C 7 /o- 
vanni V. Re Portoghefe : Principe inlleflìbile in ogni 
fua pretenCone e dimanda : il che fece aprir la Dateria 
per quel Regno, e in Lisbona fu fplendidamenteac- 
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colto il Nunzio Pontifizio . Altrettanto avvenne in 
irpagna . Per le differenze colla Corte di Napoli, tut- 
tocchè reclainairero i MiniflriCefarci , purefua Santi- 
tà nel Maggio condifcefe ad accordare le Inveftiture 
delle due Sicilie all’ Infante Reale Don Carlo dì Barbo-, 
ne . Inforfe in quelli tempi un’ imbroglio fra effo Pon- 
tefice , e la Reggenza del Ducato di Tofcana , a cagion 
diCarpegna, Scavolino, eMontefeltro, Stati pretefi 
per ragioni antiche dalla Repubblica Fiorentina , ef- 
iendo infatti paflate le Milizie LoreneO a prenderne ii 
pofiefìTo . Meflbfi 1’ affare io difputa, perchè la Corte 
di Vienna abbifogoava in quelli tempi de’ foccorlì del 
Papa per la guerra Turchefca i fi venne poi fmorzando 
la lite, e redo libera quella Contrada dall’ armi del 
Gran (2) Duca. Era già gran tempo , che fi trattava 
dell’ accafameuto del fuddetto Re delie due Sicilie , e 
perciocché ragioni politiche non permifero , che a lui 
foffe accordata in moglie la feconda Arciducheffa figlia 
del regnante Auguflo , redo poi conchiufo il fuo mari- 
taggio colla Reai Principelfa Maria Amalia figlia di 
Ftderigo Augufto Re cb Polonia ed Elettor di Saffonia , 
appena giunta all’ età di quattordici anni. Nel dì 19. 
di Maggio a nome di effo Re fu fpofata elfa Principeffa 
dal fratello Federigo Crìfiinno , Principe Reale ed Elet- 
torale , e nel dì 24. di effo mefe , accompagnata dal 
medcfimo , imprefe il fuo viaggio alla volta d’ Italia . 
Con Corte numerofa venne fino a Palma Nuova con- 
fine dello Stato Veneto , Don Cartono Boncompogno 
Duca di Sora , fcelto dal He per Maggiordomo mag- «. 
giore della novella Regina , e direttore del fuo viaggio 
per Italia : Principe per lefue Virtù meritevole di ogni 
maggiore impiego . Nel dì 29. del mele luddetto arri- 
vata ai confini della Repubblica elfa Principelfa , ivi 
trovò II Veneto Ambafciatore colle Guardie dcdinate 

alla 
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alla Maefià fua ; e le fi prefentò parimente il Duca di 
Sota con tutta la Corte a lei defiinata . 

Fu allora, che propriamente s’ avvide quella gra- 
2Ìofa Principefia di elTere Regina : sì magnifico e fplen- 
dido fu raccoglimento fattole per dovunque pafsò dalla 
Veneta generofità . Invogliatali all’ improvvifo di da- 
re un’ occhiata alla mirabil Città di Venezia , dopo ave- 
re per altra via incamminato il fuo gran fegulto ed equi- 
pagglo a Padova , effa nel dì due di Giugno imbarca-^ 
tali col Reai fratello, col Duca di Sora, e eoo pochi 
altri Cavalieri , e Dame , fu condotta pel Canale della 
Giudecca in faccia alla Piazza di San Marco , e fatto 
un giro pel Canal grande fra il rimbombo delle arti- 
glierie andò vedendo e ammirando i fuperbi Palazzi , 
e l’ altre grandiofe Fabbriche di quella Dominante . Fi- 
nalmente alle due ore della notte fegueotefece l’ in- 
greflb nella Città di Padova , dove fpezialmente trovò 
ut trattamento Reale . Colà fi era portato Frarteefeo 
III. d'Efle Duca di Modena colle PrincipelTe Benedetta^ 
ed Amalia forelle fue, per inchinare la Regina loro 
cugina , da cui pofeia riceverono ogni maggior finezza 
di amore , e di fiima . Ai confinidel ’Ferrarefe fi pre- 
fentò alla Maefià fua il Cardinale Mojca Ipedito dal 
Sommo Pontefice con titolo di Legato a Latere a com- 
plimentarla , e fervirla fino a Ferrara (j) , dove con 
iblenne apparato di quella Città entrò , partendone 
poi nel di feflo di Giugno . Per tutto Io Stato Ecclefia- 
fìico trovò gara fra le Città in farle onore, ficcome 
anch’ ella dapertutto lafciò belle memorie della fua ra- 
ra gentilezza e liberalità. Pafsò dipoi per Loreto, e 
nel giorno 19. del fudde’tto mefe arrivò a Portello, 
cioè ai confini del Regno . Quivi trovò il Re conforte , 
che rintrodufie in un vaflo e Reai Padiglione coi vi- 
cendevoli complimenti ed abbracciamenti . Nel dì 

di 
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di cffo Giugr.o fecero le loro Maefìà 1’ entrata in Napoli 
fra le giulive acclamazioni di quell’ immenfo Popolo, 
fra gli archi trionfali, e fra le Uupende macchine ed 
illuminazioni * che furono poi coronate da altre fun- 
tuoCflime fefte , continuate ne* feguenti giorni. Poco 
fu qucfto in paragone del di due di Luglio , in cui fegui 
il folenoe ingrtflb de’ Regi SpoC in elfa Città di Napoli, 
la quale da tanti anni difavvezza dal vedere i fuoi Re- 
gnanti , in quella occaGone diede uno Ipettacolo d’ in- 
dicibile roagniGcenza ed allegrezza , dalla cui maggior 
defcrizlone io mi difpenfo . Allora fu , che il Re Don 
Carlo iGitui 1’ Ordine de’ Cavalieri di San Gennaro , e 
di eflb decorò i principali Baroni di Napoli , e Sicilia, 
e alcuni Grandi Spagnùoli . 

Con tutti i maneggj Gnora fatti fra l’ Iroperador Car- 
lo VI. e il CriGianiGìmo Re Luigi XV. non fi era peran^ 
che giunto a fiabilire un Trattato dinnitivo di Pace . 
A qlie'fio fi diede l’ ultima mano in Vienna nel di i8. di 
Novembre fra i fuddetti due Monarchi , e fu fottofcrit- 
10 dai Plenipotenziarj non folo di eflì , ma anche da 
quei del Re Cattolico Filippo V.di Don Carlo Re delle 
due Sicilie , e del Re di Sardegna Carlo Emmamtele , 
Pimafero con poca mutazione confermati i precedenti 
Trattati di Pace , e la Francia nominatamente accettò 
e promife di garantire la Prammatica Sanzione for- 
mata dall’ Augufto Regnante . Vi fu regolato tutto 
quello , che apparteneva in Italia alla ceflìone de’ Re- 
gni di Napoli e Sicilia , e delle Piazze maritime della 
Tofcana pel fuddetto Reale Infante, e della Tofcana 
pel Duca di Lorena , e di Parpia e Piacenza per l’ Im- * 
peradore j e di Tortona e Novara , e delle Langhe pel 
Re di Sardegna . Qual fofle il giubbilo di tutta l’Italia 
all’avvifo di quefia concordia, non fi può abbafianza 
efprimere , luGngandofi ognuno di godere per gran 
tempo i frutti e le delizie della tanto defiderata Pace , 
che oramai fembrava con uno ftabile chiodo fiflata . 
Non fi godeva già in quelli tempi un’ eguel fereno nell’ 
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Inoperial Corte di Vienna , perchè anche nell’ anno pre- 
fente ninna felicità « anzi parecchi difafìri provarono 
in Ungheria l’ Armi Cefaree . Quantunque ancora in 
queft’ anno paffaffe al comando di quell’ efercito il Du- 
ca di Lorena , con aver fe«o per principal direttore 
delle azioni militari il faggio evalorofo Conre di Ko- 
nigjegg i pure ebbero elfi a fronte ilgranVifire con 
forze di lunga mano fuperlori alle Crifilane; Le fre- 
quenti fcorrerie Turchefche per laServia, eudpoC- 
fente armamento di Saiche nel Danubio , portarono il 
terrore fino alla Città di Belgrado , da dove fi ritira- 
rono in gran copia ibeneftanti . Per l’Ungheria fupe- 
rioredi là dal Reai Fiume marciò il Konigfeggj enei 
di tre di Luglio a Cernia venne alle mani con un corpo 
di venti e più mila Mufulmani , e lo feonfifie . Quella 
vittoria agevolò la prefa dei Forte di IVlcadia nel di 9. 
di elfo mefe , dove fu accordata buona capitolazione 
al prefidio Turchefeo . 

Già s* incamminava l’ olle Cefarea al foccorfodi Or- 
fovaalfediata da* nemici , quando giuufe la lieta nuo- 
va , ch'elfi a precipizio fi erano dati alla fuga , lafcian* 
do nel campo tende , bagagtj » munizioni , ed artiglie* 
rie. Tanto più allora inanimiti iCrifiiani penfavano 
già di continuare il viaggio a quella volta; ma eccoti 
avvifo , che il Vifire avea trasmelTo un rinforzo di ven- 
ti mila uomini ai ritiratili da Orfova . Non fi olfervò 
allora la confueta intrepidezza de’ coraggiofi Aleman- 
ni ; nè più fi pensò ad Orlòva . Accortili gl’ Infedeli 
della lor difpofizione , s’inoltrarono fino a Meadia, 
dove feguì un fanguiiiofo conflitto . I due Reggimenti 
VafqueZ , e Marulli, cpmpofli d'italiani , fecero del* 
le maraviglie di coragijio con vergogna de’ Tedefchi , 
i quali pure fono in credito di tanta fortezza. Ritira- 
ror.fi i Crifliiii'i con permettere ai furchi di ricuperare 
i Forti di ella iM’adia . Pollo di nuovo l’ alfedio da efli 
Infedeli ad Orfova , fu quella Piazza coilretra alla refa 
con grave [n cj^iudizio della vicina Ciilà di Belgrado • 
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fotto alla quale andò ad accamparG il Marefciallo d< 
Koningfegg . Si contò per regalo della fortuna , che i 
Turchi non faceffcro maggiori progreflì , efehben* an- 
che Semendrla , e Vilapanca furono fottomefle , pure 
poco appreflb fi videro abbandonate da eflì . Non avea 
il Kon igfegg più di quaranta mila guerrieri Tedefchi , 
laddove il gran Vifire ne conduceva cento venti mila . 
Ma in altri tempi trenta o quaranta mila Alemanni 
baftavano a far delle grandi prodezze contro le grofle 
armate degli Ottomani . O foffe dunque , che l’ iniquo 
Bafsa Bonneval aveffeben’ addottrinatele milizie Tur- 
chefche , o altra cagione: certo è, chequefia campa- 
gna riufci non men deplorabile della precedente per li 
Criftiani , e convenne alzare il guardo al Trono del 
Dio degli Eferciti , i cui giufti giudizj fon coperti da 
troppe tenebre . Nè i Ruffiani ebbero miglior mercato. 
Furono effi coftretti a far faltare tutte le Fortificazioni 
di Oczakovv , e a ritirarfene . Prefero bensì nella Cri- 
mea la Fortezza di Precop , ma poi dopo averne de- 
molite le fortificazioni e fpianate le linee , e recati gra- 
viffimi danni a quelle contrade , fe ne tornarono indie- 
tro . Fu da effi tentato il pafTaggio del Niefttr , ma 
fenza poter ottenere l’ intento . Comparve in quelli 
tempi alla Corte di Cofiantinopoli , e vi fu ricevuto 
con diflinto cnore Ciufeppe figlio del fu Principe Rago- 
tzlci , il quale dimentico delle grazie a lui compartite in 
addietro dal clementiffimo Augufio , fe ne fuggi alla 
Porta , per ravvivar lefue pretenfioni fopra la Tran- 
lllvania , e fece credere al Gran Signore di avere in 
quella Provincia e in Ungheria un infinità di feguaci . 

Nè pure in quefi’ anno fi Teppe cofa credere degli af- 
fari della Corfica , perchè tuttodì a buon mercato fi 
fpacciavano bugie . f fàltavano alcuni la gran copia di 
foccorfi dati a’ Corfi non meno di gente , che di muni- 
zioni , artiglierie , ed armi , foccorfi , dico , i quali fi 
diceano inviati colà dal Baron Teodoro , e che altri at- 
tribuiva ad una Potenza , la quale fegretamcnte tenef- 
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fe mano a quella ribellione , additando con ciò la Cor- 
te di Spagna , 0 pure di Napoli . Negavano altri que- 
fte nuove, e fofleneano eccliflata affatto la fortuna dell* 
efimero Re Teodoro . Sul principio dell’ anno fu fparfa 
voce , che queflo Venturiere da Orano foffe di nuovo 
sbarcato in Corfica , e fi vedevano progetti lodevoli^ 
fimi pubblicati forte fuo nome , per far fiorire il com- 
merzio di quell’ Ifola coir erezion di varie Saline , con 
attendere alle Miniere , con fabbricar Cannoni , e Mu- 
liti di .polve da fuoco , e con incoraggir 1’ Agricoltura , 
c la Pefea . Ma non fi verificò il di lui arrivo . Fu bensì 
vero , che nel di quinto di Febbrajo sbarcarono alla 
Badia, Capitale di quel Regno, tre mila uomini di 
truppe Franzefi , fiotto il comando del Conte di Boif~ 
fieux . Aveano i Genovefi implorato il patrocinio della 
Francia in quello loro troppo lungo e difpendiolo difia- 
fiiro ; fie pure non fu la Corte di Francia, che attenta 
ad ogni foglia , che fi muova in Europa , per fofpetto, 
che gli Spagnuoli un dì non fi prevaleffero di quella 
fiollevazione per impadronirli della Corfica, elibi alla 
Repubblica le fiue forze , per terminar quella pugna . 
Certo è , che colà furono trafiportate le iuJdette mili- 
zie , non già con animo d’ infierire contro quella valo- 
rofia Nazione, a cui non mancavano delle buone ra> 
gioni , ma per illudiar la via di pacificarla coll* efibl- 
zione di onefte condizioni . Infatti fe ne trattò ; fi ri- 
mirerò i Corfi riverentemente alla Giuflizia , e faviez* 
za del Re Crifiianilfimo ; diedero anche degli ollaggj , 
e per queflo fi fece paufa alle oftilità , ma lenza che 
feguilfe accordo alcuno . 

Venuto il Settembre fi tornò a rpacriare come avve- 
nimento indubitato , che il Ifiron Teodoro con tre 
Vafcelli di bandiera Itraniera era nel di 13. di elfo me- 
fe giunto in Corfica a Porto Vecchio , con fare inten- 
dere ai follevari laprovvifion delle artiglierie , armi , 
e munizioni da lui condotte fu que’ navigli , e che per- 
ciò di nuovo fi foffe fatta un’ unione univcrfale de’ Cor- 
fi , 
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fi , per mantenergli !' ubbidienza . Si vide anche la 
lilla di tutto il Tuo carico , e fu allìcurato , che nel di 
i6.de! fuddetto Settembre fcefe a terra fra i Viva di 
un gran concorfo di Popolo ; ma che polcia nel di 15, 
eli Ottobre s’ era ritirato a Porto Longone, 0 pure in 
Sardegna, e ciò perchè furono intimoriti i Corfi da 
una Lettera circolare del General Franzefe , che mi- 
nacciava loro l'indignazione del Re Crillianiillmo , fe 
più ubbidivano al Barone fuddetto. Aggiunfero , eh* 
egli era dipoi approdato a Napoli, dove d’ ordine del- 
la Corte fu catturato, e in appreflb fatto ufeire dal 
Regno . Non fo io dire , fe vere 0 finte foflero tutte 
quefie particolarità . Se un giorno qualche fedele e ben* 
informato Scrittore ci darà la Storia di tante feene di 
quella Tragedia , può fperarfi , che rimarrà allora di-r 
lucidato il vero dalle molte ciarle fparfe per 1’ Europa 
di quell’ emergente ; tale certamente , che facea dello 
firepito dapertutto . Fermoffi per alcuni meli il Prin- 
cipe Reai di Polonia e SalTonia Federigo Cnlìiano io 
Napoli , godendo le dilizie di quella gran Città , Cor<- 
te , e territorio , ma infafiidito alqiranto per la rigo- 
rofa Etichetta Spagnuola , che non gli permetteva nè 
pur di trovarfi a tavola colla Regina forella . Dopo 
aver quello Principe lafciato in quella Corte e Città 
illullri memorie della fua munificenza e gentilezza , ar- 
rivò a Roma nel di 1 8. di Novembre , e prelè alloggio 
nel Palazzo del Cardinale Annibaie Albani Camarlen- 
go . Potè allora quella gran Città conofeere in lui una 
rara Pietà , collumi angelici , pregio di tutta la Reai 
numerofa Figliolanza del Redi Polonia (e perciò gran- 
de onore del Cattolicifmo ) , ficcome ancora l’avve- 
nenza del fuo volto , e molto più 1’ altre belle doti dell* 
animo fuo . Altro alla perfezione di quello Principe 
non mancava , fe non robullezza maggiore nelle gam- 
he. Nulla aveano fervito a lui per quello i Bagni d’ If- 
chia . 1 divertimenti di quello generofo Principe erano 
il commerzio de' Letterati , e la vifita di tutte le Chie- 
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fe • Antichità , Gallerìe , e cofe più rare di Roma . 

Anno di Cristo mdccxxxix. Indizione ii. 
di Clemente XII. Papa io. 
di Carlo VI. Imperadore <29. 

S UL principio di quell* anno furono rivolti gli occhj 
dei curiofi alla comparfa in Italia di Franctf-:o Du- 
ca di Lorena e Gran Duca di Tofcana , il quale coll’ 
ArciducheflTa Maria Terefa fua conforte , e col Princi- 
pe Carlo di Lorena fuo fratello , e con Corte di equi- 
paggio fplendido nel di 28. del precedente Dicembre 
era giunto ai confini del Veneto dominio , dove gli fa 
fatto un folenne e magnifico accoglimento per parte 
della Repubblica . Defideravano qiiefli Principi di con- 
folarc colla graziofa lor prefenza i nuovi Sudditi della 
Tofcana , e infieme di riconofcere , in che confifieffe il 
cambio da elli fatto della Lorena . Ma perciocché in 
quefli tempi s’ era forte dilatata la Pelle per 1’ Unghei- 
ria, Croazia, ed altre Provincie, che tutte aveano 
libero commerzio coll’ Auflria , ed altri paefi fottopo- 
fU in Germania a Sua Maeflà Imperiale , la Veneta Re- 
pubblica avea feveramente bandite tutte quelle con- 
trade , nè permetteva commerzio di chi procedeva 
dalia Germania , per venire in Italia , impiegando quel 
rigore , che in altri tempi è flato 1’ antemurale della 
falute fua, e delle Provincie Italiane. Grande flima 
ed offequio profeflava il faggio Senato Veneto a quegl’ 

* illufiri Principi , ma più eziandio gli flava a cuore la 
pubblica ficurezza in tempi tanto pericolofi . Però non 
altrimenti accordò loro il pafTaggio per li fuoi Stati , 
che colla condizione di fare una difcreta contumacia . 
Loro perciò fu aflegnato fui Veronefe il Palazzo del 
Conte Michele Burri , dove per qualche giorno fi ri- 
pofarono . Ma perchè s’ infafiidirono in breve di quel- 
la nobil prigione , fece il Gran Duca iflanza a Venezia, 
atfinchè gli G abbrev iafTero i giorni della contumacia , 
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e non venendo rifpofle concludenti , impazientatad 
quella nobilidima brigata, nel di undici di Gennajó 
prefe da se flelfa la licenza d’ andarfene , e pafsò a 
Mantova . Nel di 14* arrivarono quelli generofi Prin- 
cipi a Modena , accolti colle maggiori dimofirazioni di 
fljina e di onore dal Duca Frnncc/co /II. e dalle Princi- 
pefle fue forelle , e qui fi fermarono godendo de’ di- 
vertimenti loro preparati fino al di 17. in cui fi mofifero 
alla volta di Bologna, e di la continnarono il viaggio 
fino a Firenze . lidi 20. di Gennajo fu quello, in cui 
fecero il folenne loro ingreffo in alfa Citta fra la gran 
calca del Popolo , e della copiofa forefieria , fra le in- 
ceflanti acclamazioni di que’fudditi , che con archi 
trionfali , infignì illuminazioni , ed apparati idaellofi, 
e col Giuoco ancora del Calcio , efprelfei o il loro giub- 
bilo verfo Dominanti pieni di tanta Clemenza e gen- 
tilezza . Pofcia nel di primo di Marzo fi portarono a 
Fifa , e di là a Livorno , nelle quali due Città ebbero 
motivo di ammirare inobilifiiini e funtuoGlììmi fpetta- 
coli e divertimenti , fpezialmente nell’ ultima prepara- 
ti a gara ed efeguiti in loro onore da’ Tofcani , Inglefi , 
Franzefi , Ollandefi , Giudei , ed altre Nazioni . Vi- 
dero anche Siena , portando pofcia con loro un' alto 
concetto di si belle , deliziose , e grandiofe Città , li- 
mili alle quali certamente non le potea mofirare il per- 
altro riguardevole Ducato della Lorena . 

Dopo aver dato buon feflo agli affari economici e 
militari della Tofcana , la Gran DuchelTa Maria Teref^z 
fui fine d’ Aprile , defiderofa di veder Milano , fi mifi*’ 
in viaggio , e nel di 29. arrivò a Reggio , dove io oc- 
cafion della fiera fi trovava la Corte Eflenfe ; ed ivi 
non foto godè , ma anche ammirò una delle più fplendi. 
dee fingolari Opere in Mufica , cheli facelfero allora 
in Italia : tanta era 1 ' abilità de* Cantanti , e la va- 
ghezza delle Scene . Avea prefo il Gran Duca Franca- 
Jco fuo coiiforte la rifoluzione di pafiar per mare a Ge- 
nova , e di là trasferirli a Torino , a fio di vificare la 
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Reglaa di Sardegna ina forella ; Ma ito per inabarcarfi 
a Livorno , trovò cotanto in collera il mare , che mu< 
tato penGero , e prefe le pofle per terra , aU’improv- 
vifo raggiunfe in Reggio la Reai fua contòrte . Se n*an< 
darono pofda nel primo di di Maggio alla volta di Mi* 
lano ; ma il Gran Duca col Principe Carlo da Piacenza 
8’ inviò verfo Torino , dove giunto nel di tre, ricevet- 
te ogni maggior fìnezza da quella magniGca Corte . 
Comparvero poi anche que Gì due Principi nel di Tei a 
Milano , e dopo qualche giorno fe ne tornarono tutti in 
Lamagna , avendo lafciato dapertutto viva memoria 
della fomma lor benignità , ed amabili coGumi . An- 
dava in queGi tempi Tempre più il PonteGce C/emenre 
XII. fentendo il pefo degli anni , di modo che fi tro- 
vava bene Tpefib per (a debolezza confinato in letto , 
e fopra tutto perde l'ufo della viGa . Contuttociò 
continuando il vigor della fua mente , non tralafciava 
punto di accudire non meno al Secolare , che all* Hc-i 
clefiaGico governo . Anche in letto teneva ConciGoro , 
ed afcoltava le varie Congregazioni . Dopo parecchi 
mefidi foggìorno in Roma, finalmente iè ne partì il 
Reai Principe di Safibnia Federigo , portando feco la 
gloria di una fingolar Pietà , e di avere efercitata sì 
gran Liberalità e Cortefia verfo grandi e piccioli , che 
di lui durerà in queGe parti una ben lunga memoria . 

> Venuto per la Tofcana , giuofenel dì oi. di Novembre 
a Modena , dove fi fermò per tre giorni a goder delle 
cofe più rare di queGa Corte , e dipoi pafsò a Milano , 
con animo di quindi portarli a Venezia per li diverti- 
menti del Tegnente Carnevale , 

Sul fine del precedente anno, e ne' primi meli del 
prefente corfero di nuovo falle voci t che il Baron Teo- 
doro fofle sbarcato in Corfica , evi fi trattenelfe in- 
cognito; e la curiofità d’ognuno era attenta adof- 
lèrvare , qual frutto producelTero i maneggi del Coma 
di BoiJ/ìeux Comandante delle truppe Franzefi in 
queir Ifola , per pacificare i follevati , Pareauo difpo- 
7 on.XU.Part.U. D fti 
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(tl i CorG ad abbracciar 1 * accordo eGbito loro con al- 
cune vaotaggiole condizioni ; ma una fola non ne fa- 
pèano digerire , cioè quella di dover confegnare tutte 
le ior armi , perchè non GdandoGde’ GeuoveG , trop- 
po duro e pericolofo fembrava ad eGl il privarG di 
que' mezzi , che foli poteano far efeguire la propofla 
Capitolazione , cofa mai che a quella G mancalfe . Ri- 
calcitrando dunque ellì a si fatta concordia • G raife la 
teGa il BoìJJìeux di parlare d’ altro tenore , ed inviò un 
(liGaccamentodi truppe al Borgo diBiguglia , per co- 
Gringere colla forza quegli abitanti a ricevere la leg- 
ge . Era il di ij. di Dicembre del 1738.0 venne alle 
mani , e vi reliarono ucciG e prigioni non pochi Fran- 
zeG , che talun fece afcendere a centinaja , il che fa 
creduto una falfa efagerazione . QueGo fatto dall' un 
canto riaccefe il fuoco ne’ CorG , e dall' altro eccitò lo 
fdegno della Corte di Francia contro d* eGi , perchè il 
Re, udito 1 ' affare , giudicò eGere queGo non più im- 
pegno de’GenoveG , ma della fua Corona . Perciò die- 
de ordine , che paGalTe colà con un buon rinforzo di 
truppe il Marchefe di Maillebois Tenente Generale at- 
to a farG ubbidire ; poiché quanto al Conte di BolJJìe» 
VX , egli per infermità lafciò in queGi tempi la vita nel- 
la BaGia . Intanto le Gazzette fpacciavano a più non 
poGb nuove , cioè che il Baron Teodoro G trovava in 
CorGca , che a Don Filippo Infante.di Spagna era de- 
Ginato il dominio di quell’ Ifola , e tanto più perchè 
s’ intefe GabiUto il Matrimonio di queGo Principe con 
Madama Luigia Lìfabetta di Francia. Primogenita del 
Re CriGianiGimo Lui^/ XV, matrimonio , diGì , che, 
che fu poi compiuto e folennizzato in Verfaglies nel d't 
' 16 . d’ AgoGo dell’ anno prefente . Teodoro dovea ef- 
fere Viceré di eGb Infante , fua vita naturai durante . 
Sogni tutti delia sfaccendata gente erano queGi , nè in 
quelle Regie Corti apparve mai penGero di voler pre* 
giudicare ai diritti della Repubblica di Genova . 

La verità G è , che il Marchefe di Maillebois sbarcò 

io 
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io Corfica^on delle nuove truppe , e ficcome perlb- 
naggio di grande attività , pubblicò toflo uii Procla- 
ma , ordinando a tutti i Cord di deporre l’ armi , e di 
rimetteifì alla clemenza difua Alaeftà Crlflianiirima in 
peoa d’ edere trattati da ribelli , Perché i follevati ri- 
fpofero con un Manifedo , modedo sì , ma che finiva 
io dire : MlIìus eji mori in bello , qnam videre mala 
gentis no/tra : quel Comandante fpedi in Provenza ad 
imbarcare altre milizie . Ora da che d vide in Jbuoa 
arnefe, venuto il Mefe di Giugno , ufcì in campagna* 
con tutte le Tue forze. II terrore marciava avanti di 
lui ; e però doq tardarono gli abitanti delle Pievi di 
Aregno , Bino , Sant’ Andrea , Lavatoggio , ed al- 
tre , eh’ io tralafcio , a rendei d ai di lui voleri . Aozi i 
principali Capi de’ follevati andarono a trattare con 
effo Maillehoìs , protedandod pronti di fottometterfi 
agli ordini venerati del Re Cridianidìmo , con ilperan* 
za, che Sua Maedà d degnerebbe di proteggerli, e di 
rendere loro buona giudizia . Pertanto non finì l’ an- 
no prefente , che tutti que’ popoli , a riferva di pochi 
odinati , depodtate io mano de* Franzed le loro armi, 
accettarono il perdono , e fi modrarooo ubbidienti , 
invaiati intanto da una dolce Indaga di non dover più 
tornare fotto i Geoovefi , ma che tutto quel mercato 
folTe per dar loro un Principe della Reai Cala di Bor- 
bone . Tale era anche la comune immaginazione degli 
ipeculatori dei (gabinetti Principefehi . Nè faceano 
cafo efli dell’ offervare , che per configlio del Maille- 
bois i primarj Capi della ribellione ufcivaoo di Corfica, 
•e fi ricoveravano in Tofeana , Napoli , e Stato Eccle- 
lìadico . Intanto i Franzefi fi ridulTero a’ quartieri 
d’ inverno , e la maggior parte d* eilì provò fière ma- 
lattie , e all’ incontro il Maillcboìs lènza mifericordia 
facea impiccar tutti coloro , che fodero colti con armi 
da fuoco , o continuafitro nella fedizione . 

Sente ribrezzo la penna mia. ora ch’io fono per 
accennare la lagrimevol campagna fatta dall’ armi 

D a Cri- 
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Crifliane nella Servia ed Ungheria nell’aano prefente . 
Nulla avea ommelTo l’Imperador Carlo VI. per for— j 
mare un’Armata capace di ricuperar la gloria perduta j 
oe’due precedenti anni , e di reprimere gli sforzi degli I 
orgogliolì Ottomani , i quali per li pafTati profperoQ 
avvenimenti aveano alzata forte la teda , e fi rideano 
di chi loro parlava di Pace. Non mancò il Pontefice 
Clemente Xll. di fpedirgli un dono di cento mila feudi , ' 

e il Duca di Modena Francejco III. gl'in\/iò due bat- •' 
taglioni di ottocento uomini l’uno. Un gran corpo 
di valorofe milizie Bavarefi , e Safibne , ed altre di 
altri Principi delia Germania «erano marciate per tem. 
po alla volta di Belgrado . I più difereti calcolavano 
quell’efercito almeno di fettanta mila combattenti . 
e fi fa qual bravura alligni in petto alla Nazion Tedefca; 
Trattofiì di fcegliere il fupremo Comandante di sì fio- 
rita Armata, e fu propofio il Marefciallo Conte O/i- 
viero Wallis , come creduto il migliore degli altri , an- 
che per tefiimonianza del fu Marefciallo di Staremberg, 
Fama corfe, che a tal’elezione ripugnalTe l’ottimo e 
giudiziofo Augufio Monarca , per le relazioni più volte 
a lui date , che quefio Generale folfe uomo impetuofo 
e befiiale « e che avefie il fegreto di farli poco amare 
dagli altri t del che aveva egli lafciato anche io Italia , 
e io Sicilia più d’una memoria. Ma il buon’Jmperadore, 
ficcome quegli, che ordinariamente giudicava meglio 
degli altri , ma poi fi arrendeva al parere dei più , 
credendo . che a tante tefie avefie da cedere il fenti- 
mento d’un folo, fi lafciò indurre a concedere al 'Wallis 
il fupremo comando dell’ armi in quella campagna . 
Andò efib Generale a metterli alla tefia di quell’efer*' 
cito , e trovò che il Gran Vifire veniva con un’Armata 
afeendente a fefianta mila Turchi ; ma che andava 
ogni dì piu crescendo per altri rinforzi di gente , che 
fopravvenivano . 

Trovava!! il Y/allìs col grofib dell’efercito fuo a 
ZvverbrufcU , quattro Leghe difiante da Belgrado 
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quando iatefe , che un corpo di Turchi era ito a pò- 
flarfi nel vantaggiofo pofio di Crotska , tre Leghe 
Jungi dai fuo campo ; e toRo lo fconOgliato Gene- 
rale, dopo aver tirato nel fuo parere il Coniglio 
di guerra, prefe la rifoluzione di andarli ad affalire 
nel dì 22. di Luglio* fefìa di Santa Maria Madda- 
lena , vogliofo di fcacciarli da quel poRo * prima che 
vi n trinci era (Ter 0 . Diilì fconfìgliato , perchè * pre- 
data troppa fede alla fola relazione d'una’fjpia dop- 
pia , non cercò prima di chiarirfi* fe fi trovafie in 
Crotska non già un difiaccamento : ma bensì tutta 
TArmata de'Mufulmani col Gran Vifire » e già io parte 
trincierata ; e perchè avea bensì ordinato al Generale 
Neuperg di paffare il Danubio * e di venire ad unirli 
feco col fuo corpo confifiente io circa quindici mila 
foldati ; ma poi fenza volerlo aljpettare , a cagion delia 
emulazione , che era fra loro ; attaccò la mifchia • 
Quel che è più, perchè volle afialirei nemici ben po- 
ilati fra'boschi , e con ifirade sì strette ed intralciate » 
che non fi potè formare* fe non una lieve linea* e 
quella efpofia alla mofehetteria de’nemici , ì quali la 
battevano par fianco , allorché volle inoltrarfi 0 re- 
trocedere . Oltre a ciò marciò innanzi il Wrz///5 con 
foli quattordici Reggimenti di Cavalleria * e diciotto 
compagnie di Granatieri * fenza efiere fecondato dalla 
fanteria, che tardi pofeia arrivò. Che ne avvenne 
dunque ? Rellò quali interamente disfatto dai Turchi 
quel corpo • Sopraggiunta la fanteria * per fofienere 
la ritirata di chi era rellato in vita * fi trovò anch* efTa ^ 
impegnata nel fanguinofo combattimento . Male pafsò 
anche per quelli 2 ed ollinatofi il Marefciallo nella 
fperanzà di rompere 1 nemici , allorché giunfe il A/eu- 
perg colle fue milizie * continuò la battaglia fino alla 
cotte , che pofe fine al macello • Quanta gente per- 
de fiero i Turchi* non fi potè fapere 2 fu creduto che 
molta . Ma feppefi bene , che TArmata Cefarea vi 
ricevette una terribil percofia , perdè il campo della 
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battaglia , e reflò sì eflenuata e confufa , tlie nel cft 
feguente C ritirò di là dal Danubio , lafciaodo Bel- 
grado efpofìo all* alTedio , a cui tofio fì accinfero i 
Turchi . Voce comune fu , che almeno fei mila foffero 
! Tedefchi ucciG , e forfè altrettanti i feriti. Che 
maggiore nondimeno folTe la perdita , si potè ar- 
guire da quanto pofcia avvenne . Videsi allora , che 
diiferenza palli fra un faggio ed accorto Generale, 
cd un’altro di tempra diverfa , che non fa temporeg- 
giare occorrendo , nè conofce qual sia il tempo , e 
quale il sito per affalire i nemici . Il Principe Eugenio , 
benché poGo fra Belgrado, Città allora de’Turchi , 
e fra la poderofa ofig^d’eGì Mufulmani , quando co- 
nobbe il tempo, riportò un’insigne vittoria . 11 VVallig 
tuttoché avelTe alle fpalie Belgrado , ubbidiente a lui , 
e potefle fermarsi nelle linee d’elTo Principe Eugenio , 
e fchivare il pericolofo cimento , pure fenza eGere 
forzato volò a cercare la rovina non raen dell’elèrcito 
Cefareo • che della propria riputazione ; e si fa , che 
in vedere sì gran flagello, efclamò: Non ci farà una 
palla anche permei Che in quella battaglia fleflè ai 
fianchi del Gran Visite l’infame Conte di Bonnevnl , 
fu comunemente creduto ; e a lui attribuito l’ufo delle 
baionette nella fanteria Turchefca, e alle fue lezioni 
l’avere coot'ordine e bravura combattuto que’ Bar- 
bari . 

Pure qui non fini la catena delle difavventure . 
Strinfero tofto i Turchi la Città di Belgrado , e comin* 
ciarono col cannone , e colle bombe a tempeflarla . O 
fia , che il Marchefe di Villanova Ambafciatore del 
Fedi Fran:ia , fpedito da Coflantinopoli al Gran Vi» 
fil e col giornaliere aflegno di cento cinquanta piaflro 
fattogli dal Gran Signore , movefle toflo parola di 
Pace , o che in altra maniera procedefle l'alfare ; fuor 
di dubbio è, ch’egli ne fu mediatore . Andò il Conte 
di Net p.rg nel campo Turchefco a trattarne ; non 
ebbe la libertà dì uicir , quando volle; ma giacche 
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avea plecipoteozadal Wallis^ firinfe in pochi giorni 
la concordia , cedendo agli Ottonaan: la Servia tutta 
con Belgrado , le cui fortificazioni fi aveffero a de- 
molire; ed inoltre ad eflì rilafi-iando Orfova , e la Va. 
lacchia Imperiale . Apprefib fi vide l’inafpettata fce- 
ca , che fenza afpettare rifpofia e ratificazione alcu- 
na dalla Corte Cefarea , fu ben tofio cor.fegnata agl* 
Infedeli una Porta di Belgrado . Perlbne trovateli in 
quella brutta danza fofienevano, non efiere rimafio 
si sfasciato Tefercìto Celàreo , che non avefle potuto 
impedire un si gran precipizio di cofe ; e che quella Pa- 
ce fu un’ imbroglio flraordinario , di cui non s' inte- 
fero giammai i mifierj , ma fi provarono ben le trifie 
confeguenze . A rendere maggiormente deplorabile la 
prefente catafirofe di colè , fi aggiugne , che il felice 
efercito dell* Imperadrice Rufljana di circa ottanta 
milaperfone , comandato dal Generale Contedi Mu- 
nich , pafiato per Polonia , valicò il Niefler ; diede nel 
dì aS. d’Agofio una memorabil rotta ai Turchi, e 
Tartari ; s'impadronì della rinomata Fortezza di Coc« 
2 im ; entrò vittoriolb nel dì di Settembre in Jaflì 

Capitale della Moldavia , di modo che sì quella Pro- 
vincia , come la Valacchia . refiavano fottratte al gio- 
go de’ Turchi . Un po co di tempo , che avefle afpet- 
tato il WalUs , fi trovava aftretto il Gran Vifire ad 
accorrere contro i vincitori Rufiìani, ed unendofi al- 
lora r armi Csfaree colle Rufiìane , poteano fperar 
maggiori progrefiì contro il comune Nemico . Cagion 
fu la Tregua fiipolata fra Cefare e la Porta , che I’ 
Ambafciator Franzefe Marchefe di Villonuova nei dì 
i8. di Settembre inducefle anche il Plenipotenziario 
della Ruilìa alla Pace , con refiare i4/o/ lìnantellato 
affatto , e refiituito tutto 1’ occupato ai Turchi io Eu. 
ropa . Portato che fu a Vienna 1’ avvifo di si gran 
nembo di feiagure, non fi può dire , quanto fe ne 
affliggefle l' Augufio Carlo VI. si per la feemata ripu- 
tazion delle fue armi , come per la perdita di sì impor- 
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tante Piazza, e per la maniera cliqueOo avvenimen- 
to. Diede anche nelle fmanie tutto il Popolo di Vien- 
na contro del Wallis , e del Keuperg , talmente che la 
vita loro non farebbe flata in falvo , fe foflero capi- 
tati allora colà . Proruppero eziandio in voci ingiu- 
riofe contro il Marcheje di Villanuova Ambafciatore 
di Francia , come di Miniftro venduto alla Porta , qua- 
lichè egli in tale occaGone avelTe aGalGnati gli affari 
deirimperadore ; par le quali dicerie G rifentì non 
poco 1* altro Ambafciatore Franzefe di Vienna . Del- 
le azioni ancora dei fuddetti due Generali sì altamen- 
te rimafe difguGato 1* Imperiai MiniGero , chefpedk 
fubito ordine in Ungheria pel loro arreGo , e che 
foGe formato il proceffo de’ lor mancamenti . Anzi 
pubblicò effa Corte un ManifeGo , dove efpofe tutte 
le difubbidienze , e la mala condotta d’ amendue , la 
quale avea neceGìtato 1* AuguGo Monarca ad accet- 
tare una sìvergognofa Tregua , giacché la troppo 
affrettate confegna di Belgrado troncava il paGb ad 
ogni altra rlfbluzione . Non G può già fenza fdegno 
rammentar così dolorofa Tragedia; fe non che de—' 
bito noGro è di chinare il capo davanti agli occulti giu- 
dizj di Dio . 

Picciolo Stato in Italia è San Marino , Gtuato dic- 
ci miglia lungi da Rimini fra gli Stati della Chieià e 
della Tofcana . ConGGe eGb in un Borgo con forte 
Rocca , Gtuato fopra la fommità d* un monte , eoa 
cinque o fei CaGella o Comunità da effo dipendenti ; 
ma ornato d’una invidiabil prerogativa , perchè quel 
Popolo indipendente da ogni Principe , G governa a 
Repubblica fotto la protezione del Romano PonteG- 
ce , il quale nondimeno vi conferva qualche diritto dì 
Sovranità. Diede nell’ anno prefente queGa Repub- 
blica un buonpafcolo ai NovelliGi per una impenfata 
mutazione ivi fucceduta . Era tuttavia Legato di Ra- 
venna il Cardinale Giulio Aiberoni . Rapprefentò egli 
a Roma , trovarG malcontenti que* Popoli della pro- 
pria 
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Iprìa Libertà , perchè il governo era caduto in Oli- 
garchie , cioè che venivano eìTi tiranneggiali da alcu- 
ni pochi prepotenti • e però fofpirar effi di (bggettar- 
G al foave , e ben regolato governo della Ghiefa Ro- 
mana , ed averne molti di loro fatte replicate iGan^e 
al medeOrao Cardinale . Le faggie rifpoGe della facra 
Corte furono, che elfo Porporato, fuffiftendo Top- 
preGione , e il deOderlo fuddetto de* SanmarineG , G 
portaffe a* confini del loro paefe, e quivi afpettaffc 
coloro , che volontariamente venifiero ad inaplorar la 
fua Protezione ; e qualora la maggiore e più Tana par- 
te del Popolo di San Marino fi trovafie volonterpfa 
di paffare fotto V immediato dominio della Santa Se- 
de , ne fiendefie un'Atto autentico , e andaffe a pren- 
dere il pofTeffo , con facoltà di regolar ivi il Governo, 
e di confermar tutti i lor privilegj a quella gente • 
Bafìò quefio al Cardinale , perchè fenza tante cerimo- 
nie, e fenza fermarli alle formalità dei confidi , Q 
portaffe Improvvifa mente a San Marino i dove chia- 
mò ancora ducento fòldatl Riminefi , e tutta la Sbir- 
raglia della Romagna, e fi fece dare il poifeffo della 
Rocca , che fi trovò fprovvcduta di tutto • Polcia nei 
di 05. di Ottobre ad una Mefla Iblenne chiamò i pub- 
bl ici Rapprefentanti del Borgo , o fia della Città , e 
dell'altre Comunità a predare il Giuramento di fe- 
deltà alla Santa Sede • I più giurarono , ma molti 
ancora pubblicamente ricufàrono di farlo ^ ed altri fé 
n* erano fuggiti , pernon confentire a quefio facrifi- 
2io • Ciò non ofiante ^ prefe il Cardinale giuridica- 
mente il pofTeffo , vi pofe un Governatore , e diede 
buone regole pel governo in avvenire . Ma poco det- 
tero a giugnere al Santo Padre i richiami e le querele 
. dei SanmarineG , con rapprefeotare alla Santità fua 
effere proceduta quella dedizione « non dalla libera 
elezione del Popolo , ma parte dalle lufinghe , e par* 
te 'dalle minaccie, in una parola dalla prepotenza e 
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violenza del Cardinale , che gli avea forprefi con gen< 
ti armate , ed avea fatto carcerar varie prrfone , e 
facchegglar quattro o cinque cafe dei retinenti alla 
dedizione , con pretendere ancora nata la perfecu- 
zione del Legato da alcune fue private paiBooi , ed 
impegni . 

Nell* animo giudo del Pontefice, e dei piu ftggi 
ed accreditati Cardinali, fece grande imprefiìone quefio 
ricorfo e doglianza ; e tanto più perchè il Legato 
Alberonl non aveva tfeguiti gli ordini a lui prefcritti 
celle Lettere del Cardinal Firrao Segretario di Stato , 
nè (ì conformavano colla verità molte delle cofe da lui 
rapprefentate al Papa , come con fua Lettera efib Se- 
gretario di Stato Ggnificò al medefimo Alheronì nel 
di 14. di Novembre . Perciò il Santo Padre alieno 
da ogni prepotenza , e da ogni anche menoma ombra 
d’ufurpazione , non approvò l'operato finqui . Tut- 
tavia perchè non pochi de'Sanmarinefi veramente di 
cuore bramavano di fbttoporfi alla fanta Sede , de- 
putò Commiflario Apoflolico Moofignor Enrico Enri- 
gne^lt Governatore di Macerata, perfonaggio cos- 
picuo pel fapere , per la prudenza , e per la fua nota 
integrità , ( che oggidì Nunzio Pontìfizio alla Reai 
Corre di Spagna, va accrelcendo il capitale delfuo 
merito ) con ordine di portarli a San Marino , di 
prendere i voti liberi di quella gente , e di annul- 
lar gli Atti precedenti , qualora fi trovafiero con- 
trarj alla retta Intenzione della Santità fua , e di 
prefcrlvere pofcia per bene d’elTo Popolo un faggio 
regolamento , a fine di elèntarlo fpezialmente dalla 
foperchieria di chi in ogni Governo , fenza eflere Prin- 
cipe , tende a dar legge a tutti gli altri . Intanto i 
Sanmarinefi , da che lu partito di là il Cardinale Al- 
ieroni , pubblicarono un Manifefio , dove fi vide es- 
pofìo , come ingiufio e violento tutto il precedere di 
quefio Porporato , la cui penna non ifiette in ozio*, e 
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pwcurò di ribattere le ragioni e i lamenti di quel C*) • 
Popolo . Grande Ikepito faceano parimente in quedl ^ 
tempi per l'Italia, anzi per TUniverfo, le mirabili-, 
ftzzioni dello Scach Nadir , o Oa diTamas Kulichan SofI 
dèlia Perfia , che non contento di avere ricuperata : 
la Provincia di Candabar, e prefeTaltre di Cabult 
e Lahor , portò 1 * armi vittoriofe fino al cuore del 
vafiifiimo Imperio del Gran Mogol , o fia dell'Indo^ 
flan , con dare una terribile sconfitta agrindiani nel 
di Q2. di Febbrajo , con occupare la fielTa Capitale ' 
Delhi , ed impadronirli , oltre 9d altre ricchezze i del 
famofo gioiellato Trono di quel Monarca, cioè di un - 
Principe avvilito qual Sardanapalo nella voragine de* 
ceri. Ma fe è vero, che fulla buona fede portatoli- 
a lui Io fieffo Mogol ^ fofie ritenuto prigione, e che* 
cffo Kulichan facelTe in Delhi un macello di ducento 
mila perfone , quefio rinomato Eroe quello nuovo* 
Tamerlano , denigrò di troppo con tal tradimento e 
con tanta crudeltà la propria gloria • 

Anno di Cristo mdccxl. Indizione hi# 
di Benedetto XIV. Papa r. 
di Carlo VI. Imperadore 29. 

E sercitò in quell'anno la morte la fua potenza 
fopra alcune delle più riguardevoli Principefche 
tefie della Crifiianità . Il primo a farne la pruova 
fu il (bmmo Pontefice Clemente XII. , già pervenuto 
aH'età di anni ottantotto . Pel pefo di tanti anni si 
era da molto tempo infievolita la fua fanità, gliocchf 
più non gli fervivano , e coftretto a vivere per io 
più in letto , quivi impiegava il refiduo delle forze 

della 


(l) Vedi le Operazioni in- Librerìa, de* Fratelli boleti in Vim 
dicatc nei Catalogo delle Storie negia folto il nome San Marino 
fe^rtiCol ari Cibili ed ecclcFaifi^ nella Romegna num. ^,/eggt pag, 
eie delle Città , e de* Largiti di 200. 
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deliamente, e del fuo buon volere nella continuazion 
del Governo, ajutato in ciò dal Cardinal Corfmiiuo 
nipote, e dai gottofo (i) Cardinale Firrao Segre- 
tario di Stato . Ebbe egli il tempo di ricevere le in- 
formazioni fpedite da MonGgnor Enrìqut^ Commififa- 
rio Apofìolico intorno agli affari di San Marino ; dall^ 
quali rifultava , che avendo efìb Prelato efplorata la 
libera intenzione del ConGglio di quella Città, e del 
Clero , e de'Capi delle Comunità , la maggior parte 
6 ’era trovata collante nel delìderio dell'antica fua li- 
bertà . Il perchè egli fecondo la facoltà a lui data , 
avea rimeflo.que’ popoli in pofleflb di tutti i lor Pri- 
vilegi .caflando gli Atti del Cardinale Alberoni ( 3 ), Co- 
ronò il buon Pontefice il fine del fuo governo , col 
confermare quella determinazione , ricevuta in appres- 
fo con gran plaufo dentro e fuori d'Italia da ognu- 
no; ma non già da efTo Cardinale .4/òero/ti , il quale 
formò tolìo , ma pubblicò poi dopo qualche anno , un 
Manifelìo in difefa propria , di cui Ibmmamente fi 
dolfe la Corte di Roma , per aver egli intaccato il 
Minifiero , e melTe in luce fenza licenza le Lettere a 
lui fcritte dal Segretario di Stato . Ora il decrepito 
Pontefice nel di fello di Febbraio pafsò a miglior 
vita , dopo aver governata la Chiefa di Dio nove an- 
ni , e mezzo con lode di molta prudenza , zelo , e giu- 
Ilizia , gloriofo per avere ornata Roma di magnifici 
edifizj , eretto uno Spedale per li fanciulli efpofii , fab- 
bricato r infigne Palazzo della Confulta , arricchito il 
Campidoglio d' una impareggiabile copia di rare Sta- 
tue , e d' altre Antichità , e la Biblioteca Vaticana di 
prcziolì Manuferitti Orientali , portati in Italia da 
UÌODÙgnor A/femani primo Cufiode della medelìma, e 
per aver procurato a Ravenna , e ad Ancona molti co- 
modi ed ornamenti . Non fi fa , che la già ricebifiima 

Casa 
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Cafa fua profittaffe con arti improprie , nè con efor- 
bitanza della di lui fortuna . avendo il Pontelìce anche 
in ciò fatto comparire la moderazione fua , e fchivato 
ogni ecceflb del Nepotifmo . i 

Nel di 1 8. di Febbrajo G chiufero nel Conclave i fa- I 

cri Elettori , e cominciarono i lor maneggi colle con- ! 

fuetedifcrepanze delle Fazioui. Abbondavano certa* { 

mente in quella inGgue adunanza pcrfonagg; dignillimi ' 

del Triregno ; pure con iGupore d’ ognuna non G ven* 
ne per meQ ad accordo alcuno , talmente che durò la 
lor prigionia perfei MeG continui: dilazione, di cui 
da gran tempo non s' era veduta la Gmile . Sa Iddio , 
quando vuole , fconcei tar le mifure e gl’ imbrogli de- 
gli uomini , e chiaramente in queGa congiuntura li 
ILoncertò , perchè alzò al Pontificato , chi n’ era fom- 
mamente meritevole , ma non era Gato propoGo la 
addietro , nè punto afpirava a si gran Dignità . Anda- 
vano a vele gonfie la Fazione C'oryì/ia , e i Cardinali 
F'ranzefi , e Spagnuoli in favore del Cardinale Pompeo 
Aldrovandì Bolognefe , perfona . che in acutezza e 
prontezza di mente; e nella feienza degli arcani della 
Politica avea niuno , o pochi pari. Tuttavia al Car- 
dinale Annibale Albani Camerlengo , Capo della Fa- 
zione degli Zelanti , parve , che a queGo degno fog- 
getto raancaife alcuna delle doti , che G eGgqno in (hi 
ha da elTere iufieme Principe grande , e quel , che più 
importa, ottimo Pontefice . Però Teppe egli cosi ben* 
intralciar le cofe , che non 0 giunfe mai ai votifufH- 
denti per l’ elezione dell’ Aldrovandì , il quale da che 
vide preclufa a fe fleflb la firada per falire più alto , ge- 
neroiamente fi adoperò (3) , perchè l’ elezione cadelfe 
in uno degli altri due bep degni Porporati della Patria 
fua , cioè ne* Cardinali Wincen^o Lodovico Gotti , e 
Profpero Lambertini . Improvvifamente adunque , co- 
me eccitati dalla voce di Dio , nel di id, d’ AgoGo in- 
di. 


(3) Vedi la Prefazione num, XXV. 
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cliaarooo gli aoìmi concordi del farro Collegio nella 
perfona d’ effo Cardinale Lambertini , che era ben lon- 
tano dai defiderj di quefto pefo ed onore , e nel di fuH 
feguente ne fecero la folenne elezione , poi canonizza- 
ta del plauib univerfale di chiunque conofceva il ingo- 
iar merito perfooale di lui . 

Prefe egli il nome dj Benedetto XIV. per venerazio- 
ne al Tanto Pontefìce , da cui era fiato decorato dalla 
facra Porpora. Era egli nato iu Bologna di CaOt ao- 
tichiflìmae Senatoria nel di j i. di Marzo del 1675. e 
però giunto all* età di felTantacinque anni . Dopo aver 
fatti principali Tuoi ftudj in Roma , ed efercitate con 
gran lode varie Cariche nella Prelatura , fu nel 1728. 
dichiarato Cardinale dà Papa Benedetto XIII. pofcia 
promofib al Velcovato d’ Ancona , e fì.'ialmeote crea- 
to Arcivefcovo di Bologna . Dovendo il Romano Pon- 
tefice effere Maefiro nella Chiefa di Dio , non fi potea 
fcegliere a si alto Minifiero perfona più propria di lui 
per la fua gran perizia de* Canoni , e dell’ Erudizione 
Ecclefiaflica , di cui già avea dato illufiri pruove con 
quattro Tomi de Servorum Dei Beati ficatione, e de San^ 
itorum Canoni^atione , e colle IJìru^ioni fue Pafiurali 
intorno alle Fefie della Chiefa , e al Sacrifizio della 
Mefla , e con un’ altra utilifiìma Raccolta di Decifio-. 
ni (4) • td Editti , Ipettanti alla Difciplina Ecclefiafii- 
ca , da* quali fi raccoglie , quanto ampia fia la fua 
'Letteratura, e ardente il fuo zelo , talmente che da 
piùfecoli non era fiata provveduta la Chiefa di Dio di 
un Pontefice sì dotto e pratico del Pafiorale Governo, 
A quefii pregi ^ aggiugneva quello de’ fuo cofiumi , fin 
dalla (ua prima età incorrotti , la delicatezza della 
cofcienza , ed una collante profefiìone e pratica della 
vera Pietà . Miravafi anche in lui una rara vivacità di 
fpirito , e quantunque egli foffe impafiato di un nitro, 
che facilmente preudeva fuoco , pure quefio fuoco non 
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durava che moinenti , perchè toflo fnaorzato dalla fua 
imperante virtù . Ora il novello Pootetìce nella fera 
dello HrlTo di 16. d’ Agofto pubblicamente pafsò alla 
viGta della BaGlica Vaticana . per quivi venerare li 
fantillìmo Sacramento « e fare orazione alla facra 
tomba del Principi degli ApoGoli. Fu quivi, chel’im» 
menfo popolo , accorfo a vedere il fofpirato PaGbre , 
atteGò con vive dacclamazioni il fuo giubilo . Seguì 
poi nel di d'ellb Mefe la fuiizion folenne della fiia 
Coronazione , dopo di che fi applicò egli vigorofamen- 
te al Governo , avendo fcelto per Segretario di Stato il 
Cardinale Valenti Gonzaga ; Prodatario il Cardinale 
Aldrovandi , Prefetto dell’ Indice il Cardinale Querini 
Vefcovo di Brefcia , Segretario de’ Memoriali Monfi- 
%not Ciuieppe Livi^^anl t e confermato Segretario dei 
Breviil Cardinale Pct/^o/tei . 

Mancò eziandio di vita ne! di 3 1 . di Maggio FederU 
go Guglielmo Re di Pruflìa • a cui fuccedette il primo^ 
genito, cioè Federigo III. Principe di fpiriti fomma.« 
mente guerrieri , del che poco fiaremo a vedere gli 
elfetti . Similmente terminò i fuoi giorni nella notte 
del di q 8. di Ottobre Anna Ivvanovna Imperadrice 
della Gran Ruflìa , glorlofa per le fue imprefe contro 
de’ Tartari , e de’ Turchi , dichiarando fuo fuccetfore 
il fanciullo Principe Giovanni , nato dalla Principeffa 
Anna fua nipote , e dal Principe Antonio Ulrico dì 
Brunsvich e Luneburgo . Ma fra le morti , che ibmma* 
mente intereifarono l’ Italia , anzi 1’ Europa tutta , 
quella fu dell’ Imperadore Cor/o VI. Era egli parvenu* 
to all’ età di cinquantacinque anni e pochi giorni , età 
florida , accompagnata da una competente fanità . 

■ Defiderava ognuno e fperava , che Dio lungamente 
lafciafle in vita quefl’ ottimo AuguGo, perchè man* 
caute io lui la dilcendenza mafchile della gloriofilfiina 
Cafa d* AuGria , che per più di quattro fecoli con tan- 
ta lode avea governato l’ Imperio Romano , ben fi pre* 
vedeva , che la non mai quieta , uè fazia ambizione 
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de* Potentati avrebbe aperta la porta a un femioario 
di liti e di gua; . ProgaoHicavafi ancora , che poco fa< 
rebbe rifpettata la Prammatica Sanzione • da lui fag- 
giamente ^abilita , e creduta antidoto valevole a ri- 
sparmiare i temuti mali. Ma altrimenti dfpofe la di- 
vina Provvidenza , i cui occulti giudizj tanto più fon 
da adorare , quanto meno ne intendiamo le cifre . Sor- 
prefo quedo Monarca nel dì quindici di Ottobre da do- 
lori nelle vifcere , da gagliardo vomito , e da febbre * 
andò in pochi dì peggiorando , e però dopo aver data 
con tenerezza alle figlie ArciduchelTe la paterna bene- 
dizione , e prefi con fomma divozione i Sacrameati 
. della Chiefai coraggiofa mente incontrò la feparazione 
dalla vita prefente , accaduta nella notte precedente al 
dì 90. del Mefe fuddetto . Era defiderabile , che un* 
egual cofianza d* animo per altro conto fi foife trovata 
in quefio infigne Augnilo ; giacché non fi dee tacere 
quello , cheli Padre Agoftino da Lugano Cappuccino , 
rinomato fra i facri Oratori , ed ora Vefcovo di Como , 
confefsò nella funebre Orazione del Monarca medefi- 
xno . Cioè , che portatoli Monfignor Paolucci Nunzio 
Apollolico , oggidì Cardinale , a complimentare la 
Maellh fua Cefarea nel di lui giorno Natalizio , e ad 
augurarle lunga ferie d' anni , il buon* Imperadore gli 
rifpofe , quello efiere 1’ ultimo della fua vita . Interro* 
gato dei perchè , replicò di non poter fopravvivere 
alla gran perdita fatta di Belgrado, antemurale della 
Crillianità . Pafsò dunque ed un miglior paefe Carlo 
VI. Imperador de’ Romani , a tefifere il cui grandiolb 
elogio non ebbero , nè han bilbgno alcuno le penne di 
chieder ajuto dall’ adulazione 1 tanta era la fua pietà, 
capitale ereditario dell* Augufia fua Cafa ; tanta la fa* 
viezza , per cui non trafcorfe mai in quelle debolezze , 
alle quali è fottopofio chi più fiede io alto ; tanta la 
clemenza e bontà dell* animo fuo , che folamente fi ral- 
legrava io far grazie , in beneficar le perfone degne , 
eia fovveoire ai poveri, efolameote ripugnanza pro- 
vava 
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vava ai gaflighi. Non tu’ inoltrerò io maggiormente 
Delle fue Vere lodi , e chiuderò in una parola il Tuo ri- 
tratto , con dire , eh’ egli fu un’ efemplarc de’ Princi- 
pi fdvj e buoni , e fe cola alcuna in lui non fi approvò , 
iù qualche ecceffb della ftefla l'ua bontà , cofiumc quafi 
trastufo in lui per eredità da' Tuoi benignillimi Ante- 
nati . 

Lafeiò egli erede univerfale di tutti ifuoi Regni e 
Stati i’ Arciducheffa Maria Terefa primogenita fua , 
moglie di Francejco Stefano Duca di Lorena , e Gran 
Duca di lofeana : Principefla , che ficcome per la 
beltà potea competere colle più belle del Tuo feiTo , cosi 
per r elevatezza della mente , per la faviezza de’ fuoi 
configlj , ed anche per forza generofadi petto , gareg- 
giava coi primi dell’ altro feÌTo . Tofio fu ella ricono- 
feiuta dai Ridditi per Regina d’ Ungheria , e Boemia , 
ed erede di tutti gli Stati e dominj dell’ inclita Cafa 
d’ Aufirìa . Diede ella principio in graziofe maniere al 
fuo governo , col rimettere io libertà i Generali Serken- 
dorf, Wallis, e Neuperg , e coll’ ifminuire d’ alquanti 
aggravj i fuoi popoli . Dichiarò ancora Correggente 
dell’ Aufiriaca Monarchia il Gran Duca fuo conforte , 
colle quali azioni . e con altre tutte lodevoli , confer- 
mò ne’ fudditi fuoi la fperanza di provare come rinato 
nella figlia l’ impareggiabil’ Auguflo Carlo VI. Ma 
che f poco durò quello bel fereno . Nei di tre di No- 
vembre fu pubblicato in Monaco da Carlo Alberto Elet- 
tore Al Baviera una Protefta prefervatrice delle fue ra- 
gioni fopra gii Stati della Cafa d' Aulirla ; nè egli vol- 
le riconofeere per Regina ed erede di elfi Stati la Gran 
Ducheffa fuddetta . Si fondavano le pretenfioni d’ efib 
Elettore Ibp ra il Tellamento dì Ferdinando I. Impera- 
dore , in cui, fecondo la Copia efillentein Monaco, 
fi leggeva , che la Primogenita dello fielTo Augullo 
fuccederebbe nei due Regni d’ Ungheria e Boemia , 
cafo che non vi /afferò Eredi Ma/ch] dei tre fratelli della 
niedefima. Da elfa Primogenita , cioè dtt Anna d' A u- 
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firia , difcendeva 1’ Elettore fteffo . Perchè egli fempre 
ricusò di approvare la Prammatica Sanzione , C fìudiò 
r linperador Carlo VI. vivente , per mezzo della Cor- 
te di Francia , di calmare sì fatta pretenGone , con far 
conofcere difetcofa quella Copia di TeGamento , tut- 
toché autenticata da un recente Notajo , perchè nell* 
Originale di eflb TeGamento non G leggeva quella pa- 
rola Mafchj y ma folamente incajo che pili non vifojfe- 
ro Legìttimi Eredi dei tre fuoì fratelli , 0 Gmili parole 
Tedcfche , le quali atterravano tutto l’ ediGzio forma- 
to dalla Corte di Baviera . Eifendo poi paGato all' al- 
tra vita efifo AuguGo , la Regina , a Gn di chiarire 
r Elettore , e il Pubblico tutto di queGa verità , pregò 
i MiniGri di tutti i Sovrani , che G trovavano in Vien- 
na , e niaGìmamente quei di Baviera , di raunarG un 
di in cafa del Vicecanceliiere Conte di Sinttfendorf y per 
efaminare il Protocollo ed Originale del fopra enun- 
ziato TeGamento , Tutti l’ebbero fotto gli occh/ ; 
ed attentamente oGervandolo , trovarono tale elfere 
r efprefllone del TeGatore Ferdinando Augufto , quale 
fi foGeneva in Vienna , E perciocché il MiniGro Bava- 
refe non contento di aver come gli altri ben cocGdera- 
ta la verità di quelle parole-, portò anch* efib Proto- 
collo ad una GneGra , per ofiervar meglio contro la 
luce, fe alcuna rafchiatura o frode avefie alteratoli 
primario carattere , nè vi trovò alterazione alcuna: 
non potè ritenerli il Vice-Cancelliere dalla collera , e 
dal prorompere contro di lui in rifentimenti per tanta 
dilHdenza. Ma che queGo ripiego nulla fervilTe adi- 
fiorre I' Elettore dal propofito fuo , non andrà molto , 
che ce ne accorgeremo , giacché fondava egli la pre- 
tenGone Tua anche fopra il contratto di Matrimonio 
della fuddetta Anna d' Aiijlrin col Duca Alberto di Ba- 
viera , e fopra altre parole del TeGamento fieflb di 
Ferdinando I. Augujìo . Un’ altra pretenGone pari-* 
mente moveva la Corte di Baviera , e queGa affai fon- 
data e plauGbile ; oioè un credito di alcuni millioni a 
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lei dovuti , 6 n quando I’ armi BavareQ coocorfero a 
liberar la Boemia dall’ ufurpatore Palatino del Reno , 
per li quali era fiata promtlfa un’ adeguata ricompen- 
fa . Reftdva tuttavia accefa quella partita , nè gli Au- 
ftriaci erano mai giunti a darne la piena fodJisfazione . 

Videfi intanto la Francia , ficcome garante della 
Prammatica Sanzione , abbondare d^lle più dolci ef- 
prefiìani di amicizia verfo la nuova Regina d’ Unghe- 
ria , benché ftentaffe molto a riconofccrla per tale . 
IVl^ nello fiefib tempo facea preparamento di milizie ed 
armi , ed altrettanto facevano dal canto loro gli Spa-> 
gnuolr, e il Re delle due Sicilie . Ciò , che poi forpre- 
le ognuno, fu il vedere Federigo 111. Re novello di 
Prulfia , nel mentre cheprofeflavauo gagliardo attac- 
camento agl’ intereffi della Regina Maria Tereja , en- 
trare improvvifamente , prima che tcrminaffe l’ anno , 
colle fue armi nella Siefia , cominciando egli primo il 
ballo, e dando principio a quelle rivoluzioni , che già 
fi conofcevano inevitabili , perchè defiderava , e fpe- 
rava più d’ uno di profittare dei deliquio patito dall* 
Augnila Cafa d’ Aufiria . Dì quello mi riferbo io di 
parlare all’ anno feguente . Gli affari della Corfica io 
quello anno fomminifirarono motivi di molte fpecula- 
zioni ai curiofi . All’ udire i Franzefi , tutta l’ Ifola era 
già fottomelTa agli ordini loro ; ma non appariva pure 
un barlume , che ne folTe rilafciato il pofielfo e domi- 
nio intero alla Repubblica di Genova , nè che i Fran- 
zefi penfalTero a ritirarfeoe ; anzi afpettavano effi un 
rinforzo di nuove truppe , perchè le malattie aveano 
di troppo efienuate le lor fòrze . All’ incontro fi tro- 
vavano dei corpi di malcontenti , tuttavia follevati , 
e chiaramente fi fcorgeva , che la fola forza riteneva 
gli altri IbttomelTì in dovere , prevedendoQ , che dalla 
partenza de’ Franzefi altro non fi poteva afpettare , 
che il riforgimento de’ fegreti mali umori in quella Na- 
zioD feroce. Fra i Minifiridell’ Imperadore, e del Re 
Crifiianlllimo iu Parigi tenute furono varie conferen- 
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ze > per rimettere la tranquillità nella CorCca , ma 
non fe ne videro mai gli effetti . Intanto da quell’ Kola 
prefe commiato il Barone diProft, nipote del fu Re 
Teodoro , che finquì s’ era con gran pericolo di cadere 
ili man de’ Franzefi trattenuto fra ì follevati nelle 
montagne. La fua partenza rinvigorì non poco le Ipe- 
ranze de’GenoveQ . 

Dopo efferfi per più Meli fermato in Venezia il 
Reai Principe di Polonia Federico , e dopo aver go- 
duto degl' infìgni divertimenti a lui dati da quella ma- 
gnifica Repubblica in più funzioni : finalmente nel 
fine di Maggio prefe la via della Germania per ritor- 
narfene in Saffonia , con lafdare anche a quella Do- 
minante gloriofe memorie della fua gentilezza e mu- 
nìfìrenza . Fu io quelli tempi , che la Reai Corte di 
Napoli , tutta intefa a rimettere , e far fiorire il Com- 
merzio in quel Regno , 0 avvisò di permettere agli 
Fbrei , già cacciati a’ tempi di Carlo V. Augufio , il 
ritorno colà , e di poter fiffar ivi l’ abitazione . A que- 
flo fine furono loro conceduti amplifiìmi Privilegi eJ 
efc.r.zioni , tali condimend , che cagionarono fiupore , 
anzi ribrezzo ne' Crifiiani ; perchè fu loro accordato 
di non portar fegoo alcuno , di abitar dovunque vo- 
Icffero , di ufar baffone , e fpada , e di poter acqui- 
fiar Stabili , e infìno Feudi , con graviffime pene a 
chi li moleffaffe . Però da varie parti dell’ Europa 
cominciarono a comparir colà uomini di effaNazio- 
ce , vantandoli di volere , e poter effi fupplire ciò , 
che i Napoletani poirebbono fare, ma pare che non 
fappiano fare da fe fieffi . Se quella Corte vide ed 
accettò volentieri quelli baldanzofl foreflieri , d’ al- 
tro umore fu bene il Popolo , e maffimamente gli Ec- 
clefiariici di quella si popolata Città , che non fi po- 
teano aflenere dal declamare contro d’ effi anche pub- 
blicamente . 11 Padre Pepe Gefuita, uomo di molta 
fantità , e in gran concetto preffo la Corte flelfa , 
non rifinò max di detefiare dal pulpito l’introduzio- 
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ne di quefla gente . Glunfè anche un Cappuccino a 
tanta arditezza di dire al Re , che la MatHà fua non 
avrebbe mai fuccefTione mafchile , finché non liceo> 
zialTe gl’introdotti Ebrei. Ma col tempo fi vide cefi- 
fare , e per altro mezzo , quefio ondeggiamento . Cioè 
tali fegreti infoiti andò facendo quello fcapefirato Po- 
polo all’ odiata Nazione Giudaica ; che niun di cofio- 
ro ofava di aprir pubbliche botteghe . Giunfe la ple- 
be fino a minacciar loro un totale efierminio , fe per 
avventura non fiiccedeva la confueta liquefazione dei 
Sangue di S. Gennaro > perchè quefio creduto gran 
male fi farebbe attribuito al demerito di Ofpiti ta- 
li , fegreti odiatori del Crifiianefimo . In Ibmma , tan- 
to crebbe col tempo il timore ne’ medefimi Giudei , 
che a poco a poco andarono sfumando da Napoli; e 
se alcuno ve ne refia, è, perchè poco ha da perde- 
re , e fa fottrarfi alla conofeenza del Popolo . Hiufei 
per Io contrario di molta foddisfazione a’ Regnicoli 
un Trattato di Pace , e Navigazione , fiabilito in Co- 
fiantinopoli dal Ré Don Carlo colla Porta Ottomana 
nel di fette d’ Aprile, per mezzo del Cavalier F/noc- 
chìetti fuo Plenipotenziario , per cui fi aprì la libertà 
del Commerzio fra 1 Turchi, e i Regni di Napoli e 
Sicilia , e cefsò ogni ofiilità fra efiì , con ifperanza 
ancora , che il Gran Signore impegnerebbe in un 
Trattato fimile le Reggenze di Algeri , Tunifi , e 
Tripoli. Dife, e non del Sovrano, attento al bene 
de’ fuoi Popoli , s’ ebbe a dolere chi non profittò di 
cosi bella apertura ai guadagni. Fu poi dichiarato 
Ambafeiatore il Principe di Francavilla , per pafTare 
ella Porta eoo fuperbi regali da presentarli al Gran 
Signore . 
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Anno cU Cristo wrccxLi. Indizione iv. 
di Benedetto XIV. Papa 2. 

Vacante Imperio . 

A Lle fperanze concepite dalla Corte, e dal Po- 
polo Romano intorno al novello Pontefice Be- 
nedetto XIV ’ , fi videro ben prefio corrifpondere i 
fatti . Trovofii , che feco fu quell* augufio Trono era 
pallata la confueta fua giovialità , affabilità , e cor- 
tefia , e il cofiante abborrimento alla fofienutezza , 
e al fatto . Molto più fi fcopri , aver egli accettata 
quella pubblica Dignità, non già per vantaggio pro- 
prio , o della fua nobil Cafa , ma unicamente per 
proccurare il ben della Chiefa , per giovare alta Ca- 
mera Apofiolica , e per quanto foffe pofiìbile al Pub- 
blico tutto . Pochi poterono uguagliarfi a quello buon 
Pontefice nel Difinterefle , e nella Liberalità . Ciò , 
che a lui perveniva o dì rendite proprie , o dì regali » 
gli ufeiva toflo dalle mani . I Poveri fpezialmente 
pariicipavano di quefie rugiade , e faccheggiavano il 
fuo privato erario. Un lolo nipote ex fratte &vevn 
egli , cioè Don Egano Lambertìni Senator Bolognefe . 
Gli ordinò di non venire a Roma , fe non quando 
r avefle chiamato ; e poi fempre fi dimenticò dichia- 
mailo. Anzi aU’oflcrvare la tanta fua munificenza 
verfo degli altri , folamente rifiretra verfo di elfo 
fuo nipote , parve a non pochi , che 1 ’ animo fuo , 
per troppo abborrire gli eccefli degli antichi Nepo- 
tifini , cadelfe poi nel contrario eccelìb , o fia difetto , 
Per vari bifogni , 0 inconvenienti de* tempi pattati 
trovò egli la Camera Apofiolica aggravata da una 
gran fonia di milioni di feudi , e de’ frutti corrifpon - 
d«-nti, e di moire fpefe fuperflue . Impolfibile conob— 
])e la cm a di '•i ^ran male : pure fi applicò per quan- 
to potè a procacciarne il fcllievo , cominciando da 
fe tulio col lilv^rmare la propria tavola , e il pro- 
prio 
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prio veflire , e trattamento , e non ammettendo fe non 
il paramento neceflario . Giacché era mancato di vi- 
ta , durante il Conclave , ii CardinaU Onol oni , con- 
ferì eflb PontcGce la carica di Vicecancelliere al Cnr- 
dinal RiiJFo t che generofamente rilafciò in benefizio 
della Camera la maggior parte del foldo annefìb alla 
medefima . Sì pingue era in addietro la paga delle 
Milizie Pontifìzie , che ogni femplice soldato potea 
dirli pagato da Ufìziale , e così a proporzion gli Ufi- 
ziali Iteflì . Dal Santo Padre fu riformato il Salario 
non men degli uni che degli altri . e de’foldati neri- 
fparmiò cinquecento , non già caflandoli fenza mife- 
ricordia , ma ordinando, che mancando eilì di vita 
non G reciutafiero. Trovò anche maniera di liberar 
la Camera Apoliolica da varie penfioni addogate alla 
medelìma da’ Pontefici , troppo liberali della roba al- 
trui . In una parola, tanto fi adoperò , eh’ tifa Ca- 
mera ripigliò gran vigore , e dove in addietro sbi- 
lanciava nelle fpelè , cominciò a fperar degli avanzi - 
Maggior premura ancora ebbe il vigilantifiimo Pon- 
tefice per la Riforma della Prelatura , 0 del Clero , 
facendo Papere ad ognuno , che non pronnovereLbe 
egli Ufizj , ed impieghi , fe non chi fel meritafie coll* 
attefiato della vita ben cofiumata , e conveniente e 
perlbne Ecclefiafiiche , e coll* applicazione agli fìudj . 
A quello fine furono pofeia dalia Santità fua ifiituite 
quattro diverfe Accademie , nelle quali fpezialmente 
fi efercitafiero i Prelati elìflenti in Roma io compagnia 
de’ più cofpicui Letterati di quella gran Metropoli, 
dovendovifi trattare de’ Canoni , e Coocilj ; della Sto- 
ria Ecclefiafiica ; delia Storia ed Erudizione Romana ; 
e di Riti fiacri delia Chiefia. Propofie inoltre ii Santo 
Padre di tiformare il Lulfio malltmamente della No- 
biltà Romana , sì per efientare le illufiri Cale da' di- 
fpendj , talvolta superiori alle rendite loro , con far 
debiti , al pagamento de’ quali fi trovava poi e mol- 
ta difficoltà , o pure impotenza ; come ancora per ri- 
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tener nello Staro il tanto danaro, che n’efce, per 
foddisfar le pazze voglie della Moda. Si tennero' fu 
quello varie Conferenze, e fi videro faggi progetti 
proponi dai Confervatori della Citta . Ma chi lo cre- 
derebbe? tanti oflacoli, tante riflellìoni incontrario 
frapparono fuori, fopra tutto per opera di chi pro- 
fitta della balordaggine degl’ Italiani , (i) che s'i bel di. 
fegno rimafe arenato. Ifiitu’i ancora una Congrega- 
zione di cinque Poi poi ati , per efaminare la vita el 
collumi de’ defliiiati alla Dignità Epifcopale Di que- 
llo palio procedeva lo zelantissimo Pontefice Bene- 
detto XIV . con accrelcere il fuo merito preflb Dio ,e 
preflb gli Uomini . Inviò egli intanto col carattere di 
Nunzio firaordinario alla Dieta deli’ elezione del nuo- 
vo Imperadore Monfignor Darla , figlio del Principe 
Doria, dichiarato Arcivefeovo di Calcedonia , che 
con fontuofo equipaggio s' incaminò alla volta di Ger* 
mania . 

Siccome pur troppo aveano preveduto i faggi , co- 
minciarono a provarfi le pernìciofe confeguenze della 
morte del buon’ Imperadore Carlo VI. Sul fine dell’ 
anno precedente il giovine Federigo III. Re di Pruf- 
(ìa, fenza far precedere dimanda 0 sfida alcuna , eoa 
venticinque mila foldati , e buon treno di artiglieria 
era corlò ad impadronirli di alcuni Luoghi della Sle- 
fia Aullriaca , non già, diceva egli, per alcuna mala 
intenzione fua contro la Corte di Vienna , nè per in- 
quietare r Imperio , ma folamente per foflenere i fuoi 
diritti fopra alcuni Ducati , e Territorj dì quella Pro> 
vincia, la più ricca e fruttnofa , che fi aveife in Ger- 
mania 1 ’ Augufia Cafa d’ Aulirla . SulTeguentemente 
dipoi pubblicò un Manifefio , in cui dedulfe i fonda- 
menti di quelle fue preteallooi; dichiarando nullo ua 

Trat- 


I?' F siiipnlarmente de’ dt coflnro al'smene «' dccla- 
s:h’ ii’rt dtl Foiitrfjce ncl'o ma ennfro il lu libidi Roma , 
tUlto tempo, la cui da molti e dello stato Papale . 
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Trattato di concordia , conchiufo nel 1686. fra la Cor- 
te di Vienna e quella di Brandemburgo . Intanto per- 
chè non G afpettava nella SleGauna sì fatta tempeGa , 
nè vi G trovava preparamento alcuno per reGGere, 
nel dì tre di Gennaio dell* anno prefente . non fu di- 
IHcile al Prufsiano d’ entrare in Breslavia , Capitale 
di quella Provincia , e di occupare altri Luoghi , pè 
pur preteG nel fuo ManifeGo ; dopo di che riduGe le 
fue milizie al ripofo . Ancorché per qneGo inaspettato 
rclpo G trovaG'e più d’ un poco confufa la Corte di^ 
Vienna , pure adunato che ebbe un corpo di circa 
venti mila veterani foldati , lo Ipinfe in IsleGa fotto 
il comando del Marefciallo Conte di Nenperg , con or- 
dine di tentare una battaglia. S’ inoltrò queGo Ge- 
nerale Gno a Alillovitz in poco diGanza diBrieg , ed 
ivi incontratoG col groGb dell’ Armata Prussiana , nel 
di dieci di Aprile dell’ anno prefente venne con essa 
alle roani . Sei ore continue durò I’ atroce combat- 
timento , in cui riufeì alla Cavalleria AuGriaca di ro- 
vefeiar la Prufsiana ; e G vide anche più d’ una vol- 
ta piegar I’ ala GniGra d’efsi Prussiani ; ma io Gne 
trovandoG di lunga mano fuperiori le forze nemi- 
che , e in maggior copia le loro artiglierie , che fe- 
cero di brutti fquarci nelle fchiere AuGriache , fu ob- 
bligato il Neuperg a ritirarG , e a lafciare il campo di 
battaglia ai Prussiani , che riportarono bensì vittoria • 
ma a costo di moltissimo loro fangue . V’ era in per» 
fona lo GeGb Re di Prussia , che diede gran fegni d’ in- 
trepidezza , e di bel regolamento ne* movimenti delle 
fue armi. Dopo di che nel di quattro di Maggio egli 
s'impadronì diBrieg, una delle più belle Città della 
SleGa . Succederono pofeia var; negoziati per l’ami- 
chevole via di qualche aggiustamento , e fe foGero 
stari ben’ accolti per tempo i conGglj dell’ Inghilter- 
ra ed Ollanda , avrebbe probabilmente la Regina, 
col facriGzio di una parte della Slefia , potuto con- 
fervar l’altra , ed acquetar le pretenGoni del Re Pruf 

Gano 
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Cano . Ma ficcome Principeffa di gran coraggio , e trop- 
po renitente ad acconlcnrire , che restaiie vulnerata 
la Prammatica Sanzione , più tosto volle efporG a per> 
dere tutta quella bella Provincia , che fpontaneamente 
cederne una porzione . Inefplicabir allegrezza intanto 
avea provato la Corte di Vienna per un' Arciduchino , 
partorito dalla suddetta Regina nel di i di Marzo , 
cui furono polli i nomi di Giujeppe Benedetto . Per 
questo dono del Ciclo folenni feste furono fatte . 

Intanto ecco alzarG dalla parte di Ponente un più 
nero e rainacciofo temporale . Già Carlo Alberto EÌet- 
tor di Baviera aveva io pronto un’ efercito di circa 
trenta mila combattenti , e fui Gne di AgoGo im- 
provvifamente andò ad impolfeGarG dell* importante 
Città di PaGavia , con promettere di non intorbidar 
quivi il dominio civile del Cardinale di Lamberg Ve- 
fcovo efcmplariflìmo , e Principe benigniGìmo di queb 
la Città. Ma un nulla fu queGo . Finqnì , non oGan- 
teil grande apparato di guerra, che G faceva in Fran> 
eia , non altro s'udiva , che intenzioni di quella Corte 
di foGeoere la Prammatica Sanzione , di cui eGa non 
dimenticava d'eGere Garante . Ma verfo la metà di 
.'\goGo ecco con tre Corpi , o per dir meglio con tre 
eferciti i FraozeG valicato il Reno entrar nelle Terre 
deir Imperio , con far correre voce , per mezzo de* 
fuoi MiniGri nelle Corti , checjueGo si gagliardo mo- 
vimento d’armi non era per diGorG dagl’ impegni del- 
la garanzia fuddetta , ma bensì a folo oggetto di aGl- 
curar la quiete della Germania , e la lìbera elezione 
d’ un’ Imperadore . QueGe ed altre Gmili proteGe del 
Gabinetto di Francia , non G fapeano digerire dagl’ 
intendenti in Germania , i quali gridavano elfere ver- 
gognofa cofa lo fpaccìo di eGe , quando chiaramente 
ognuno feorgea, chele Armare FranzeG unicamente 
tendevano a dar la legge al Corpo Germanico , e a 
forzare chiunque s’ opponeGe alla promozione dell’ E- 
lettor di Baviera alla Corona Imperiale , e ad unirQ 
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con cffo Principe contro la Regina d’ Ungheria . Im- 
perciocché , diceano efli non è più un miftero il dirfi 
nella Corte di Francia , eflfere venuto il tempo di ab- 
baffareuna volta la Cafa di Audria , quella Cafa, che 
fìnqui avea fatto il poflìbirargine al maggior accrefci- 
mento della non mai fazia Potenza Franzelè . E però 
doverfi trafportare lo Scettro Cefareo in altro Princi* 
pe , che per la debolezza delle fue forze non ofafTe, 
nè potefle contraftare ai voleri della Francia; e che per 
ifnervare 1 ’ Auflriaca Regina , d’ uopo era fpogliarla 
del Regno della Boemia, dappoiché il Re di Pruflìa 
avea fatto lo defib della Sieda . A queflo linfe fi vide 
non folamente pollo in dubbio , ma anche negato alla 
Regina il voto della Boemia nell’elezione del futuro 
Imperadore , fenza che valeflero le ragioni e protette 
della medeCma . Favorevoli ancora ai difegni della 
Francia fi trovarono gli Elettori Palatino , e di Co- 
lonia ; nè molto flette lo ftelTo Federigo Augujìo Re di 
Polonia , ed Elettor di Sattbnia , a prendere 1 * armi • 
e ad unirli co’ Bavarefi , e Franzefi contro la Regina . 
Dal Re Crittianittimo fu dichiarato General Comau* 
dante delle fue milizie l’Elettor di Baviera , con pro> 
tettare, che quelle non altro erano, che auliliarie di 
elfo Elettore , per follenere i legittimi diritti della di 
lui Cafa , giacché non negava la Corte di Francia d’ 
aver ben accettata e garantita la Prammatica Sanzio* 
neAullriaca , ma aggiugneva, che quello s’ avea da 
intendere lènza pregiudizio delle ragioni altrui . Dice- 
vano alcuni , non faper , nè pur la gente dozzinale , ca- 
pire quelle raffinate precifioni del Gabinetto Franze- 
fc; perchè leparea, che l’avsr giurato di mantener 
l'unione degli Stati della Cafa d’Auftria , lo fletto fott- 
io , che promettere di non impegnar Tarmi per difcio- 
glierla ; nè pattar differenza fra chi s’ obbliga di non 
uccidere uno, e poi pretta il pugnale , 0 porge in altra 
maniera ajuto ad nn'nltro per levargli la vita . Gri- 
davano perciò banditala buonafede da quel Cabinet- 
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to, e a nulla più fervire le pubbliche Paci, quando 
con tanta facilità fi faceano nafcere apparenti ragio- 
ni e fcufe di romperle . Per quello eh’ io ho intefo da 
buona parte , ripugnò forte il Cardinale di Fleury 
primoAÌinifìro aU’imbarco della Francia in quefìa guer* 
ra y perchè affai conofeeva le Leggi dell’ onore e del 
giufio ; ma da un tale Fanatifmo fu prefo allora tutto 
il Configlio del Re Criflianiffimo , che gridando ognu- 
no alParmi per cosi favorevol’occafione da reprimere 
l’Emula Caia d’Aufiria , e infieme il Romano Imperio , 
che forzato fu effo Cardinale di cedere alla piena i e di 
cominciar quefia nuova Tragedia, 

Ora da che fi trovò 1* Eiettor di Baviera rinforza- 
to da venti , altri differo trenta mila Franzefi , più non 
indugiò ad entrare fui fine di Settembre nell’ Auflria , 
con impadronirli di Lintz , Eens , Steir , ed altri Luo- 
ghi , dove fi fece prefiare omaggio da que’PopoIi . A- 
vea propofio il Duca di Belli^le nel Coofiglio di Verfa - 
glies , che fi mandaffe in Baviera una potente Arma- 
ta , con cui s’andaffe a dirittura a Vienna ; ma il Car- 
dinale di Fleury non i'infefe cosi , e rnandò poco . Ta- 
le nondimeno per quefio fu la coflernazione nella Città 
di Vienna, che ognuno a momenti s’afpettava di effe- 
re ivi flretto da un’affedio , e ne ufei gran copia di be- 
fiefìanticol meglio de’Ioro effetti . Da molto tempo fi 
tratteneva la Regina col Gran Duca conforte inPres- 
hurgo , dove avea ricevuta la Corona del Regno di 
Ungheria . Cagion fu il movimento de’ Gallo-Bavarìy 
ch’effa immantenente faceffe portar colà da Vienna il 
tenero Arciduchino , co’più preziofi mobili della Cor- 
te , Archivi , e Biblioteca Imperiale . Con un si pate- 
tico difeorfo rapprefentò pofeia ai Magnati Ungheri il 
bifogno de’Ioro foccorfi , e la fidanza fua nel loro ap- 
poggio e fedeltà , che traffe le lagrime dagli occhj d* 
ognuno , e tutti giurarono la di lei difefa ; e detto fat- 
to raunarono un’efercito di trenta mila armati, eoa 
promeffa di più rilevanti ajuti • Cofiò nondimeno beo 
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coro ad efla Regnante 1’ acquiflo della Corona Unga- 
rica, edell'afFetrodiqiie.Popoli , perchè le convenne 
comperarlo coll’accordar loro var; privilegj , e la li- 
bertà di cofcienza , non fenza grave difcapito della 
Religione Cattolica in quelle pai ti. Mirabili fortifi- 
cazioni intanto fi fecero in Vienna ; copiofe provvi- 
fioni e munizioni vi s’introdufiero ; ed oltre ad un for< 
te prefidio di truppe regolate , prefe l'armi tutta quel- 
la Cittadinanza , rifoluta di fpendere le vite in difefa 
della Patria , e dell’amatifiìma loro Regnante . Mao 
fia , che l’Elettor Bavaro rifletteffe alle troppe diffi- 
coltà di fuperareuna si forte e ben guarnita Città , al 
che gran tempo e fatica fi efigerebbe ; o più tofio eh’ 
egli pensafie non aU’Aufiria , ma al Regno della Boe- 
mia , dove Ipezialmente terminavano i defider; e le 
fperanze fue ; certo è , ch'egli dopo la metà d’ Otto- 
bre s'inviò a quella volta colla maggior parte dellfr 
fue truppe , e delle Franzefi , che andavano Tempre 
più crefeendo . Trovava!! allora la Boemia Iprovve- 
duta affatto di forze per refifiere a quefio torrente . 
Contuttociò non mancò il Principe di Lobkovit^ di rac- 
cogliere quelle poche truppe che potè , ed avendole 
unite con un difiaccamento inviatogli dal Conte dì 
Neuperg , fi appigliò alla difefa della ìbia Città di Pra- 
ga , dove formò dei magazzini fnperiori anche al bi- 
logno fuo . 

Di cento e due altre Città ( che cosi quivi fi chia- 
mano anche i Borghi , e le Terre groffe di quel Re- 
gno ) , poche altre v’erano capaci di far buona refi- 
ftenza . Verfo la metà di Novembre comparve la pof» 
fente Armata Gallo-Bavara fotto Praga, e fatta inu- 
tilmente la chiamata ai Comandante Marefciallo dì 
campo Ogiivi , fi difpofe alle ofiilltà . Non mancavano 
ragioni e pretenfioni al Re di Polonia ed Elettor di 
SafTonia Federigo Ai:gtifto III. , nell' Eredità della Ca- 
fa d' Aufiria , e giacché vide Prufiìani e Bavarefi tut- 
ti rivolti a prenderne chi una parte , e chi un' altra . 

non 
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non volle più fiare a (agno , ed accordatofi coll* Elet*- 
tor di Baviera» entrò anch’egli nella danza , e fpedi 
molti Reggimenti fiioi , e un groffo treno di artiglieria 
alPalTedio di Praga , Di vaftiffimo giro, come ognun 
sa, è quella Città, perchè comporta di tre città. A 
ben difenderla fi richiedeva un'Armata intera ; e que- 
fia manca va;benchè era ben giunto il Gran Duca Fran- 
cefco coi Principe Cnfr/o di Lorena suo fratello a Ta- 
bor, menando feco un buon’cfercito , ma non tale da 
poterli cimentare col troppo fuperiore de’nemici . Ser- , 
vi più torto r avvicinamento d'erti Auftriaci , per af- 
frettar le operazioni degli Alleati . Infatti nella notte 
deidi 25. , venendo il di 26. di Novembre , ordinò 1* 
Elettor Bavaro un’aflalto generale a Praga ; i Saffbni 
fpezialmente fi fegnalarooo in quella fanguinofa azio- 
ne ♦ Prefa fu la Città , ma così buon'ordine avea da- 
to l’Elettore , ch'erta rertò efente dal Tacco . Ben tre 
mila furono i prigionieri • Dopo l'acqui rto della Capi- 
tale fi fece l'Elettor Bavaro proclamare Re di Boemia 
nel di nove di Dicembre , e citò gli Stati di quel Re- 
' gno a preftargli l’omaggio . Convìen confertarlo : tra 
perchè non pochi erano quivi mal foddisfatti del parta- 
lo governo , e , fecondo la vana fperanza de’ Popoli , 
fi lufingavano molti altri di mutare in meglio il loro 
fiato col cangiamento del Principe , e tanto più per- 
chè non dimenticò l’Elettore di fpendere largamente 
le carezze e lelperanze a quella gente : apertamente , 
ma i più in lor cuore , accettarono con gioja quefio 
novello Sovrano . Per la caduta di Praga fi ritirò ben* 
in fretta il Gran Duca coli'efercito Cefareo alla volta 
della Moravia ; ma anche colà partirono i Prurtiani , e 
riufcì loro d’impadronirfi d’ Oioiutz , Capitale d’ erta 
Provincia . 

Mentre era la Regina d’Ungheria attorniata e lace* 
rata datanti nemici in Germania , un’altro minac» 
ciofo nembo fi preparava contro di lei in Italia . Avett 
bensì il Cattolico Rq Filippo V. • accettata la Pram« 

ma- 
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matica Sanzione Aufiriaca ; pure appena tolto fu di 
vita l’ Imperador Carlo VI. > che fi diede fuoco nella 
Corte di Spagna a forti pretenfioni non fopra qual- 
che parte della Monarchia Auftriaca , ma fopra di tut- 
ta. Era , come ognun fa , 1 ’ Augufio Carlo V. , padro- 
ne anche di tutti gli Sfati Aufiriaci della Germania, 
e de’Paefi balli . Ne fece egli una ceffione a Ferdinan- 
do I. , fuo fratello , ma fi pretendeva , che mancando 
la difcendenza mafchile d’ elfo Ferdinando , tutti gli 
Stati dovelfero tornare alla Linea Auflriaca di Spa- 
gna . Su quelli fondamenti a me non tocca di efa- 
minare , il Re Cattolico , ficcome difendente per via 
di femmine dal fuddetto Carlo V. , afpirava ai domi- 
nio dello Stato di Milano , e di Parma . e Piacenza , 
giacché non era da pcnfare agli Stati della Germania, 
troppo lontani , e in parte afferrati da altri Preteò- 
fori . Vero è , che parve avere tpiel Monarca polla io 
obblio la folenne Rinunzia da lui fatta nel Trattato 
di Londra dell'anno 1718. a tutti gli Stati d’Italia, 
e Fiandra poifeduti dall’ Imperadore ; ma per mala 
forte , torto o ragione che s’ abbiano i Principi, or- 
dinariamente le loro liti non ammettono , o non truo- 
vano alcun Tribunale, che le decida, fuorché quel- 
lo dell’armi . Diedefi dunque la Spagna a formare uq 
poffente armamento , e ordinò all’Infante Don Carlo 
Re delle due Sicilie di fare altrettanto , Ecco pertanto 
cominciar a giugnere verfo la metà di Novembre ad 
Orbetello , e agli altri Porti di Tofana , fpettanti ad 
elfo Re Don Carlo , varj imbarchi di truppe , muni- 
zioni , ed artiglierie provenienti di Barcellona , e da 
Napoli . Parimente ad elfo Orbetello arrivò nel di no- 
ve di Dicembre il Duca di Montemar, defiinato Ge- 
nerale dell’armi di Spagna io Italia , e da che nei Re- 
gno di Napoli fu fatta una malfa di circa dodici mila 
foldati , fuchiefio alla Corte di Roma il palfaggio per 
gli Stati della Chiefa . Gran gelofia ed appreofione 
diedero alla Tofana si fatti movioieati; ecomefe Q 
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afpettafle a momenti un’invaGone da quella parte , Q 
prefero le poffibili precauzioni per la difefa di Livor- 
no , ed’ altri Luoghi . Ma perciocché premeva alla 
Francia, che non foHe inquietata la Tofcana , Gcco- 
me paefe permutato nella Lorena , e garantito dal Re 
Criliianiflìmo , ben prevedendo effa , che racquiflo d’ 
efla Lorena rimarrebbe efpofto a pretenGoni , qualo- 
ra folte occupato da altri il Ducato della Tofcana : per- 
ciò fu fotto mano fatto intendere al Gran Duca , Du- 
ca di Lorena , che non temeffe fconcerti a quegli Sta- 
ti ; e quella promefla fi vide reiigiofamente mante- 
nuta dipoi dalla Corte di Francia . Per confeguente le 
fperanze de’Napolifpani fi rivolfero tutte qgli Stati (Jel- 
1 b Lombardia. J . 

Non iflava intanto io ozio la Corte di Vienna , cer- 
c%odo chi la falvaffe dal naufragio di si gren tempe- 
fla . Fu fpedito in Oilanda , e a Londra il Principe ìVin- 
ceslao di LìSenfteìn , per muovere quelle Potenze 
in ajuto fuo , con far valere i tanti motivi di non la- 
fciar crefcere di foverchio la già si aumentata poflan- 
za delia Reai Cafa diBorio/tr , e di non permettere l’ 
abbalTamento dell’ Augufla Cafad’ Aufiria , dalla cui 
confervazione e forza principalmente dipendeva la Li- 
bertà e falute della Germania , e delle fleffe Potenze 
Maritime . Trovolfi nel RtGiorgio IL, e ne’ Parla- 
menti d’ Inghilterra tutta la più defiderabil difpolì— 
zione di foflenere fecondo gli obblighi precedenti la 
Prammatica Sanzione , e d’imprendere la guerra con- 
tro de’ Franzefi , difiruttori della medefima . Non fu- 
rono cosi favorevoli le rilpofte degli Ollandefi , per- 
chè troppo rincrefceva a quella Nazione di rinunziare 
ai rilevanti profitti del Commerzio , finora mantenu- 
to con Franzefi e Spagnuoli , Fu anche creduto , che 
non mancaifero in quelle Provincie dei Penfionarj del- 
la Francia; ed altro perciò non fi potè ottenere, fe 
non che le Provincie unite puntualmente foddisfareb- 
bOQO agli obblighi e patti della loro Lega , col fonami- 
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nlflrare venti mila combattenti in foccorfo della Re- 
gina, venendo il cafo della guerra. Quanto all’ Ita* 
lia * cominciò per tempo la Corte di Vienna i fuoi 
negoziati con Carlo Emmanuele Re di Sardegna ficco • 
me Sovrano potente , e più degli altri intereflato. ne* 

’ tentativi » chei Redi Spagna » e delle due Sicilie Ine* 
ditavano di fare in effa Italia • Perciocché per conto 
delia Repubblica di Venezia ben predo (i fcoprì , che 
fecondo le faggie fue Maflime faceva ella bensì un con- 
fiderabiraumento di truppe nelle fue Città di Terra 
ferma , ma colrunico difegno di tenerfi neutrale ; 
giacché forze non le mancavano per fare rilpettare la 
fua indifferenza e neutralità. Avea fulie prime il Re 
di Sardegna fatto ìncfagare ifentimenti della Corte di 
Madrid in riguardo alla perfona, e forze fue nella pre- 
fente rottura. La ritrovò cosi perfuafa della propria 
potenza , che non 0 credea nè bifognofa dell* ajuto 
altrui per conquidare lo Stato di Milano , nè adai ap- 
preofiva dell* oppofizione , che poteffe farle il Re Sar^ 
(lo y forfè perchè s* immaginava col mezzo degli ami- 
ci Franzed dì ritenerlo dall* imprendere un contrario 
impegno . Solamente dunque gli edbi un tenue brì- 
ciolo dello Stato di Milano « con promeda di ricom- 
penfarlo a mifura del fuo foccorfo , e della felicità de* 
.meditati progredì . Queda ed altre ambigue rifpode 
congiunte alla conofbenza del pericolo , a cui rede« 
rebbe efpoda laRealCafa diSavoja*, quando cadede 
In mano degli Spagnuoli lo Stato, dì Milano , cagion 
furono , ch’edb Re di Sardegna prendeffe altro cam- 
mino . Rifletteva egli , che il Re Cattolico , avea 
bensì nel Trattato del di ij. d* Agodo del 1713. ap- 
provata la cedìone fatta dall* Imperadore al Duca Vlt* 
torlo Amedeo fuo padre del Monferrato « Aledandria» 
ed altre porzioni del Milanefe , ed inoltre ceduto nel- 
. le forme più obbliganti il Regno di Sicilia al meded- 
CDO Duca : e pure da li a non molto tentò di fpogliar- 
lo d*edb Regno; poterfi perciò temere un pari trat« 
7om.XlLFar.li. F ta- 
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tamento per gli Stati delia Lombardia pafTati in do- 
Plinio della Cafa di Savoja . Appllcoili dunque il Re 
Carlo Emmntmele a maneggiare gli affari fuoi colla Re* 
gioa d'Ungheria, e col Re Britannico, e a fortiBcar 
le file Piazze , e ad accrefcere le fue genti d’armi , per 
avere in pronto una poffente Armata ai bifogno , bar* 
cheggiando intanto, finché veoiffe il tempo di firignere 
qualche partito . 

Durante l’anno prefente , il Pontefice BenedvttQ 
XIV. il cui cuore non ad altro inclinava , che alla pace 
con tutti i Potentati Cattolici , ficcome padre aman- 
tiflìmo d' ognuno , determinò di mettere fine alle dif- 
ferenze inforte fotto i fuoi Predeceffori , e durate per 
lo fpazio di treni’ anni fra la Santa Sede , e le Corone 
di Spagna , Portogallo , due Sicilie , e Sardegna , 
S’ erano già fmaltite fotto il precedente Pontefice mol- 
te delle principali difficoltà • nè altro mancava , che la 
conchiufon degli accordi . Al di lui buon volere e fa- 
viezza non fu difficile il dar 1' ultima mano a quefii 
Trattati sì nel prefente , che nel fuffeguente anno ; 
così che tornò la buona armonia con tutti , e le Nun- 
ziature fi riaprirono , e la Dateria rialTuófe le fue ( 2 ) 
Ipedizioni . Intenta eziandio la Santità fua al follievQ 
della povera gente, nel Marzo di quell’ anno intro- 
duffe l’ufo della Carta bollata per li Contratti, e Scrii* 
ture , che fi avefiTero a produrre in giudizio , ficcome 
aggravio ridondante fopra i foli Benefianti , con ifgra* 
vare nel medefimo. tempo il Popolo da varj altri irapo- 
fii fopra r olio , fete crude , buoi , ed altri animali . 
Ma perciocché non mancarono perfone , le quali coa- 
tro la retta intenzione di lui ampliando quello aggra- 
vio della Carta bollata , ne convertivano buona parte 
in lor prò con gravi lamenti del Pubblico ; il Santo 
Padre, provveduto di buona mente , per non lafciarfì 
ingannare da’ Minillri , coraggìofameote da lì a due 
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anni abolì efib aggravio , e ne riportò fomma lode da 
tutti. Nel di 17. di Giugno dell* anno prefjnte diede 
fine al fuo vivere il Doge di Venezia Luigi Pijanì , Ai- 
matiUìmo per le fublimi e rare fue doti. Fupoifofti- 
tuito in elfa Dignità nel dì 30. del fuddetto mefe il Ca- 
valiere e Proccuratore Pietro Grimanì , perfonaggio 
di gran faviezza , chiarifiìmo perle fue cofpicueAm- 
bafcerie , e veterano ne’ inaneggj , e nelle Cariche di 
quella faggia Repubblica . Infierì parimente la Morte 
contro una giovane PrincipefTa degna di lunghifiìma 
vita . Quella fu Elifabetta Tere/a , Ibrella di France. 
/co Duca di Lorena , e Regnante Gran Duca di Tofca- 
na , e moglie di Carlo Emmanuele Re di Sardegna . 
Era efìTa giunta all’ età di ventinove anni , meG otto , 
e giorni diciotto . Avea nel dì a 1 . del fopradetto Giu- 
gno dato alla luce un Principino, appellato poi Duca 
di Chablais con fomma confolazione di quella Corte . 
Ma fi convertirono fra poco le allegrezze in pianti , 
perchè forprefa elTa Regina dalla febbre MigUarina , 
pericolofa per le partorienti , nel dì tre di Luglio ren- 
dè r anima al fuo Creatore . Non fi può alTai efprime* 
re , quanta grazia aveffe quella PrincipelTa , per fard 
amare non folo dal Reai conforte , ma da tutti , nè 
quanta fofle la fua Pietà e Carità verfo de’ poveri . La 
maggior parte del fuo appannaggio s’ impiegava in Li- 
mofiiie , e mancandole talvolta il danaro , ella impe- 
gnava alcuna delle fue gioje : del che informato il Re , 
le rifcoteva, e grazlofaniente gliele facea riportare . In 
lemma univerfale fu il cordoglio per quella perdita , e 
dolce memoria rellò di tante lue Virtù ; ficcome anco- 
ra renarono due Principi , e una PrincipelTa , frutti 
“viventi del fuo Matrimonio . 

Da gran tempo era (labliito 1 ’ accafamento del Prin* 
cipe Ereditario di Modena Erco/e Rinaldo d' Ejle y fi- 
glio del regnante Daca Francefeo III. colla PrincipelTa 
Maria Terefa Cibo , che per la morte di Don Alderano 
Duca di Mafia , e di Carrara fuo padre era divenuta 
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S pnora di quel Ducato . Per la non ancor abile età del 
Principe s'era differita finqui l’efecuzione di quefto 
Maruaggio ; ma finalmente fe gli diede compimento 
Del Settembre dell’ anno prefente ; Gcchè fui fine di 
effo incfe fu condotta effa Principeffa con funtuofo ac- 
compagnamento da Don Carlo Filiberto d'Efte , Mar- 
chile di San Martino , e Principe del Sacro Romano 
Imperio , alla volta di Saffuolo , dove fi trovava il 
D uca e la Duchefla Carlotta Aglae d' Orleans , i quali 
andarono ad incontrarla a Garzano , e folennizzarono 
dipoi con molte fefle la fua venuta . Stavano intanto i 
curiofi afpettando di vedere , dopo tante dicerie e lix- 
narj , qual’ efito o delfino fofleto per avere gli affari 
della Corfica , tuttavia fluttuante , e non mal pacifi- 
cata . Perchè le truppe Franzefi aveano quivi prefo si 
lungo ripofo » fognarono i Novelliffi , che la Repub- 
blica di Genova foife in trattato di vendere quell’ Ifoia 
alla Francia , o di permutarla con qualche altro Stato , 
o di darla all' Infante di Spagna Don Filippo genero 
del Re Criffianifiìmo . La vanità di si fatte immagina- 
zioni in fine fi fcopri . Non terminò l'anno prefente , 
che la Corte di Francia, entrata in impegni di mag- 
gior confeguenza , richiamò il Marchefe di Maìlfebois 
colle fue truppe in Provenza : laonde la Corfica , ac- 
correndo ogni di nuovi banditi , e fciolta dal rifpetto e 
timore de* Franzefi , tornò a poco a poco al folito giuo < 
co della ribellione , con ifdegno , e pentimento dei Ge- 
novefi, che tanto aveano fpefo in procurar dei Medici 
a quella cancrena. Contali fucceflì arrivò il fine dell’ 
anno prefente ; anno, che con tanti preparamenti di 
guerra prometteva calamità di lunga mano maggiori 
al feguente , ed anno , in cui oltre alle rivoluzioni dell** 
Aufiria , Boemia , e Slefia , altre fe ne videro nella 
G an Rufila , alla quale ancora fu dichiarata la guerra 
dagli Svezzefi collegati colla Porta Ottomana ; ma eoa 
tornare effa guerra (blamente in ifvantaggio della Sve- 
zia medefima , non affiftita poi dai Turchi , cè capace 
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di far fronte alle fuperlori forze della RulTia . 

Anno di Cristo mdccxlii. Indizione 
di BenedettoXIV. Papa j. 
di Carlo VlI.Ioiperadore i. 

P IU’ d’ un’ anno correva , che refiava vacante il 
feggio Inaperiale , non tanto per li diverfì ìntercfll 
ed inclinazioni degli Elettori, quanto per ladifputa 
inforta intorno al Voto della Boemia, il quale veniva- 
contraftato , o negato da chi o per amore o per forza 
feguitava le ifìruzioni della Francia , per eflere caduto 
quel Regno in donna, cioè nella Regina d’ Ungheria 
Maria Terefa d'Auftrìa . Ma da che Carlo Alberto Du- 
ca ed Elettor di Baviera fi fu impadronito di Praga , 
Capitale d’elTa Boemia, e nel dì 19. del precedente 
Dicembre fi fece preftare omaggio dai Deputati Eccle- 
fiaftici e Secolari delle Città Boeme , forzate ficquì al- 
la fua ubbidienza : fi procede finalmente nella Città di 
Francoforte all’ elezione di un nuovo Imperadore nei 
dì s4. di Gennajo dell’ anno prefente . Concorfero i 
voti degli Elettori nella perfona del fuddetto Elettore 
di Baviera, che da lì innanzi fu intitolato CarloVlh 
Augiifio. Contro di tale elezione la Regina d’Unghe- 
ria non lafciò di far le occorrenti Protefie . Comparve 
pofcia in quella Città il novello Imperadore nel dì 31. 
del Mefe fuddetto , accolto con incredibil magnificen- 
za, e nel dì 12. di Febbrajo feguì la funtuofd funzione 
dell’ incoronamento Tuo . Sufleguentemente nel dì 8. 
di Marzo con gran folennità fu coronata Imptradrice 
de’ Romani 1 ’ Augufia Maria Amalia d’ Auftria confur- 
te del nuovo Imperadore. Non fi potea vedere in piò 
bell’ auge 1 ’ Elettoral Cafa di Baviera , giunta dopo 
più Secoli a riavere il Diadema Imperiale , divenuta 
padrona del Regno di Boemia , e di parte dell* Aufiria, 
ed afiifiita dalla potentifinna Corte di Francia . O pri- 
ma d’ ora , 0 in quelle circofianze , fi trovò in tal co- 
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fìernazione la Corte Auflriaca perfentirQ fola, e ab» 
bandonata in quefta gran tempefia , e dopo aver per- 
duto tanto , in pericolo ancora di perdere molto più; 
fe non anche tutto ; che nel fuo Configlio perfona vi 
fu, che fliinòbene diperfuader la Pace anche col fa- 
crifizio della Boemia . Fu quefta una ftoccata al cuore 
della Regina .Altro Coufigliere poi fi fabbricò un buon 
luogo nella grazia delia Maeftà fua per l’avvenire, 
coll’ animare il di lei coraggio , e conchiudere , che 
s* avea a fare ogni polTibii refiftenza , confidando nella 
protezione di Dìo per la buona caufa , e col moftrare , 
a quali vicende fia fottopofta la fortuna anche de’ più 
potenti. Infatti fi alleftì un buon'armamento, fiufci 
io campagna, e molto non tardò a venir calando co- 
tanta felicità del Bavaro Augufto. Imperocché aven- 
do la Regina ammannite molte forze co’ vecchi fuoi 
Reggimenti , e colla giunta di gran gente accorfadall’ 
Ungheria: fui principio del prefen te anno il Gran Du- 
ca Francesco fuo conlbrte col General Comandante 
Conte di KevenulUr, Governatore di Vienna, dopo 
avere ricuperato le Città di Stair, ed Eens , andò a 
mettere l’ afiedio alla Città di Lintz . Nello fteflb tem- 
po s’ impadronirono gli Auftriaci di Scarding , e nel 
dì 1 6.0 pure 17. dlGennajo diedero una rotta ad ua 
groflb corpo di Bavarefi, condotto fotto quella Piazza 
dal Marefciallo Bavarefe Conte Toerringh . La Città di 
Lintz , benché fornita d' un prefidio confiftente io più 
di fette mila Gallo-Bavari , pure nel dì 33. dello ftelTo 
Mefe fi arrendè con patti onorevoli , elfendo reftata 
libera la guarnigione , ma con patto di non prendere 
per un’ anno l’ armi contro la Regina di Ungheria : 
patto , che fu poi per alcune ragioni mal’ ofiervato • 
Ciò fatto, furiofamente entrarono gli Auftriaci nella 
Baviera. Braunau , e Paftavia furono coftrette ad ar- 
renderli; il terrore fi ftefe fino a Monaco Capitale d’eC' 
fa Baviera , la quale mancando di fortificazioni , e di 
gente , che la potelTe foftcnere , nel dì 13. di Febbraio 
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con condizioni tnolto onefìe venne io potere degli Au> 
firiaci . Ed ecco quafi • a riferva d’ Ingolflad , e di 
Straubioga , la Baviera fottcmefia alla Regina d* Un- 
gheria , ed efpoHa alla defolazione portata dall' armi 
vincitrici « cioè i poveri Popoli condannati a far peni- 
tenza degli alti difegni del loro Sovrano « Mancò in- 
tanto di vita in Vienna 1' Augnila Impcradrice Amalìd 
CugVvlmìna di Brunsvich , vedova dell' Imperador 
Ciiijeppf é 11 giorno io. di Aprile fu quello, che la con* 
dulie a godere io Cielo il premio dell’inlìgne fua faviez* 
za e pietà, di cui anche rella in efla Città un perenne 
monumento nel religiolìllìmo Monillero delle Salelìane 
da efla fondato e dotato , e la di lei vka data alla luce 
per decoro della Cattolica Religione . 

Cominciarono io quelli tempi ad udirli in armi Un- 
gheri ,’Panduri , Tolpafci , Anacchi , Ulani i Valac- 
chi , Licani , Croati, Varasdioi, ed altri nomi Urani, 
genti di terribil' alpetto , con abiti barbarici , ed armi 
diverfe , parte di loro mal difciplinata i atte nondime* 
no tutte a menarle mani, efpezialmente profeHanti 
lina gran divozione al bottino . Parve in tal' occaflonC, 
che ne' paflati tempi non àveflc conolciuto l’ Augulla 
.Cafa d’ Aulirla di pofledet tante miniere d' armati , 
eflendofi ella per lo più fervita delle fole valorolè mi- 
lizie Tedefche , e di qualche Reggimento d'Ufleri, e 
Croati . Seppe ben la faggia Regina d' Ungheria pre- 
valerli di tutte le forze de* fuoi valli Stati , e con che 
vantaggio Io vedremo andando innanzi . Continuò di- 
poi la guerra non meno in Boemia , che ih Baviera fra 
i Gallo-Bavari e gli Andriaci , nel qual tempo àncora 
profeguirono le Ollilità fra quelli ultimi e il Re di Pruf- 
lìa nella Slelìa . Da che 1' efercito della Regina d’ Un- 
gheria lì trovò fommàmente ingroflato lotto il coman- 
do del Principe Carlo di Lotena , alJìllito dal Marefcial* 
Io Contedi Koningsegg , e dal Principe di LìBenftein , 
i Pruflìani giudicarono meglio di ritirarli da O.mutz 
contai fretta» che lafciarono indietro grau quantità 


Digitized by Google 



ANNALI D* I T A L I A 

di viveri e molti canDoni : con che ritornò tutta la Mo* 
ravia all*ubbidienza della legittima fua Sovrana . Tro- 
varono poi a fronte nel di 17. di Maggio le due nerni^ 
che Armate AuOriaca e Prufliana , c il Principe di Lo- 
rena , che ardeva di voglia di azzardare una battaglia* 
soddisfece ai fno appetito nel Luogo di Czazlau • Alla 
Cavalleria Aufiriaca riufcidl far piegare la Prufliana ; 
ma perchè fi perdè a faccheggiare un Villaggio , rima- 
fia la fanteria fprovveduta di chi la fofleneSe contro le 
forze maggiori Prufliane , bifognò battere la ritirata • 
e lafciare il campo in potere de* nemici . Secondo il 
foiito , tanto 1 * una che V altra parte cantò maggiori! 
vantaggi • A udire gli Aufiriaci , vennero quattordici 
fiendardi , e due bandiere , e mille prigionieri in loro 
mani , e la Cavalleria nemica refiò disfatta . Gli altri 
all* incontro vantarono prefi quattordici Cannóni con 
alcuni Stendardi , e fecero afcendere la mortalità « pri- 
gionia « e diferzion degli Aufiriaci a molte migliaja • 
Da li innanzi fi cominciò ad offervare una inazione fra 
quelle due Armate , fioche fi venne a fcoprire il mìfie- 
ro , e fu perchè nel di undici di Giugno riufcì al Lord 
IndfoTt Minifiro del Britannico Re Giorgio II. di fiabi« 
lir la Pace fra la Regina di Ungheria e il Re di Prufiia» 
a cui refiò ceduta la maggior parte della grande e 
ricca Provincia della Siefia ; eifendofi ridotta a quello 
facrifìzio la Regina per li configlj della Corte d* InghiI* 
terra , e per la brama di sbrigarli da si potente nemico. 
Quello accordo conchiufo InBreslavia, ficcome fcoa- 
certò non poco la Corte di Francia , e del Bavaro Ina- 
peradore Carlo VII. co«i fervi ad elTa Regina per rifor- 
gere,ed accudir con più vigore alla refifienza contro gli 
altri fuoi poderofi avverfarj . Per quella privata pace» 
che riufci cotanto fruttuofa a Federigo Re dì Prulfia , 
anche Federigo Augujto Re di Polonia ed Elettor di 
SalTonia faviamente prefe la rìfoluzione di pacificarli 
colia fteffa Regina : al che non trovò diificoltà veru- 
na . 
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Sbrigate in quefìa maniera da quel duro impegno 


r armi Auftriache , fi rivolfero alla Boemia » e anda* 
rono in cerca de* Franzefi . Trovavanfi in quelle parti 
con grandi forze i MareJcialU di Bellìsle , c di Broglio^ 
Efiendo nondimeno fuperiori quelle della Regina , fu- 
rono afiretti a cedere varj Luoghi , e finalmente fi ri* 
dufiero alla difefa della vafia Città di Praga • Colh 
infatti comparve il Principe Carta, di Lorena fui prin- 
cipio di Luglio col Mareiciallo Conte di Konìngfegg , e 
con un* Armata di più di feflanta mila combattenti • 
Circa venti mila erano i Franzefi , parte pollati nella 
Città , e parte di fuori fiotto il Cannone della Piazza ; 
ma apparenza di (bccorlb non v’ era , nè fi fidavano 
. que* Generali della copiofia Cittadinanza , in cui cuore 
era già rifiorto 1* affetto verfio la Cafia d* Anfiria , maf- 
fimamente dopo aver provato que? nuovi ofipiti fecon- 
do il fiolito troppo pefianti. Defiderò WBeltisleài ab* 
boccarfi o col Principe di Lorena , o col Koningftgg » 
e fu compiaciuto da quell* ultimo . Si ficiolfe la lor 
conferenza in fumo , perchè avrebbono i Franzefi la- 
rdata Praga « purché fie ne poteffiero andar tutti liberi 
coi loro bagagli » laddove' pretefie il Mareficiallo Au- 
flriaco di volerli prigiònieri di guerra • Se tanta du- 
rezza fofie poi lodata t noi so dire. Certo è, che*l 
Franzefi fiimolati dal punto di onore , fi fiofiennero per * 
più meli , ed avvennero accidenti , per li quali fu con- 
vertito 1* affedio io blocco . Ne uficì coi figli il Mare- 
Ibiallo di Broglio » e felicemente fi fialvò . Tornati po- 
fcia gli Auliriaci a firingere quella Città , prefieil Ma- 
reficiallo di Bellisle così ben le fine mifiure « che nel dì i /« 
di Dicembre con circa dieci mila uomini, bagaglio, .e 
cannoni da campagna (è ne ritirò, e guadagnate due 
marcie pervenne in fialvo ad Egra , benché pizzicato 
per tutto il viaggio dagli Ulfieri e Croati . Perde egli 
In quella ritirata almeno tre mila perfione o uccifie , o 
difierrate ; o morte di freddo , c quali tutta 1* artiglie- 
ria • i bagagli » e fino i propri equipaggi • Ciò non ' 
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oflaiue fe gli Augnaci vollero mettere il piede In Pra- 
ga , furono obbligati ad accordare una Capitolazione 
onorevole allo tmilzo prcfidio rìmafio in efla Città ; 
accordando io fine ciò > che fui principio avrebbero po- 
tuto con loro vantaggio concedere , e che avrebbe ri- 
fparmiato un gran fangue fparfo fotto la Città mede- 
Cma . 

Non provarono già un* egual profperità nella Ba- 
viera r armi della Regina d’ Ungheria . L* alTedio e 
bombardamento della Città di Straubinga nel Mele 
d’ Aprile a nulla giovò per forzare alla rela quella For- 
tezza . perchè fi fapea , che i Franzefi comandati dal 
Conte d' Arcourt venivano con ifchiere numerofe ad 
Unirli col Generale Bavarefe Conte ùìSeckendorf, e 
giunfe a Monaco una falfa voce , che già s’ apprelfa- 
vano a quella Città: il Generale nel di 29. del 
Mele fuddetto prccipitofameote fi ritirò da elTa Città 
di Monaco colla guarnigione Auflriaca di quattro mila 
perfone, lafciandovi un folo picciolo corpo di gente . 
Allora i Cittadini fi mifero in armi , e i villani infegui- 
tono e moleflarono non poco la ritirata d’ eflì . Scoper- 
ta poi la falfità della voce , ed irritati gli Aufiriaci , ad 
altro non penfarono , che a rientrare io efla Città . Vi 
trovarono quel popolo rifoluto alla difefa , e fu miferi- 
cordia di Dio , che non venifiero all’ alTalto > perchè a 
quello avrebbe tenuto dietro uno Ipaventevole Pacco . 
Accordò il Alarefciallo di KevenulUr neLdi fei di Mag- 

E io una nuova Capitolazione a quegli abitanti , gli af- 
tri de* quali nondimeno molto peggiorarono da'ii in- 
nanzi , finché fui principio di Ottobre giunfe la loro 
redenzione . Aveaii 5erken<for/ ricuperata la Città di 
Landshutt dopo di che s* incamminò alla volta di Mo- 
naco . Quivi non I’ afpettarono gli Aufiriaci , perchè 
molto inferiori di forze ai Gallo- Bavari t e ne afporta- 
rono quanto mai poterono con danno gravifltmo di 
quell’ infelice popolo , il quale diede in trafporti d* al- 
legrezza < al vedere nel dì fette del Mefe fuddetto rien- 
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trare io quella Citta le milizie dell* Auguflo loro Duca 
ed Imperadore Carlo VII. Ripigliarono pofcia i Bava- 
relì Bourgaufen , e Braunau ; laonde tutta la Baviera 
tornò prima che terminalTe l’anno all* ubbidienza del 
fuo Sovrano . Fn poi condotto io Baviera un poderolb 
rinforzo di truppe dal Marefciallo di Broglio , e conti- 
nuarono le ofìilità , ma fenza alcun’ altra imprefa di 
grado . Intanto quello sfortunato paefe era il teatro 
delle calamità» perchè divorato da amici , e nemici. 
Fu anche fuperiore alia credenza il numero de’FraozeR 
0 morti di malattie , o uccilì , o fatti prigionieri nella 
Boemia e Baviera . Facevaolì in quelli tempi dei gran 
maneggj in Inghilterra , ed Oilanda , per muovere 
quelle Potenze alla difefa della Regina d* Ungheria * 
La mutazion del Minlfìero in Londra ragion fu , che il 
Re Brittannico , e quella potente Nazione li difponefle» 
ro ad entrare in ballo, tanto più perchè li fentiVano 
irritati dal vedere la fomma franchezza de’ Franzelì in 
rimettere contro i patti le fortiUcazioni di Dunquer- 
que . Perciò li cominciarono i preparamenti della guer» 
ra in Fiandra per 1 ’ anno feguente ; ma non fi potè al- 
I tro ottener dagli Ollandcfi , fe non che darebbooo il 
loro contingente di venti mila foldati ; a cui erano te* 
nuti in vigor delle Leghe precedenti . Non men di lo- 
ro , anzi più vigorofamente fi mifero in arnefe anche i 
Franzelì per far buon giuoco in quelle parti . 

Veniamo oramai all’ Italia , condannata anch’ elTa 
a fofiVrire i pernicioli influlli delle gare ambiziofe de* 
Regnanti . Da che fu fatta gran malfa di Spag'nuoli 
ad Orbitello , e nell’ altre Piazze de’ prelidj , folto il 
comando del Duca di Montemar , fi mife qilefia in 
marcia , ed entrata di Febbrajo nello Stato Eccle- 
fiafiico , andò a prendere ripolb in Foligno , e con 
lentezza mirabile arrivò poi finalmente fino a Pefaro » 
A quella volta aticora s’inviarono dipoi le milizie 
Napoletane , fpedite dal Re delle due Sicilie , per uoir- 
C con quelle del Re fuo padre . Ne era Generale il 
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Duce di Castropìgnano , Intanto fui Genovefato an- 
darono sbarcando altre milizie procedenti dalla Spa- 
gna , e maggior numero ancora fe ne afpettava . Per 
quanto fi feppe, le idee delia Corte del Re Cattolico 
erano, che d primo più pofTente corpo di gente ve- 
oifie alla volta di Bologna , e l' altro dal Genovefato 
verfo Parma . Grande armamento in quefii tempi 
avea fatto anche Carlo Emmanuele Re di Sardegna ; 
ma fenza penetrarli qual rifoluzibne foife egli per 
prendere , fe non che i più prevedevano , che andrei) • 
bono le fue forze unite con quelle delia Regina d’Un- 
gheria , sì perchè così portavano gl’ ioterefiì fuoi , non 
piacendogli la vicinanza degli Spagnuoii , come an- 
cora perchè potea fperar maggiore ricompenfa da e (fa 
Regina . Recò maraviglia ad alcuni l’ aver quefio Reai 
Sovrano pubblicati due Manifefii , ne’ quali erano 
rapportate le fue pretenfioni fopra lo Stato di Mi- 
lano , ficcome Difcendente dall’ infanta Caterina tì . 

> glia dì Filippo II. Re di Spagna. £ pure pafiava que- 
fio Sovrano di concerto io ciò colla Corte di Vienna » 
con cui finalmente fi venne a fcoprire , eh’ egli avea 
fiabilito nel di primo di Febbre jo un Trattato prov-^ 
vifionale , per difendere la Lombardia dall’occupazio- 
ile dell’ armi firaniere . In tale Trattato comparve 
la rara avvedutezza del Marchefe d' Ormea fuo primo 
Minifiro , perchè refiò effo Re di Sardegna colle mani 
fciolte , cioè in libertà di rltirarfi , quando a lui pia- 
ceife , colla fola intimazione di un Mefe innanzi , dall* 
Alleanza della Regina . Animato fi trovò egli fpecial- 
meote a tale impegno dalia Scurezza datagli dal Car- 
dinale di Fieury primo Minifiro di Francia ’ che il Re 
Crifiianifiìmo Luigi XV. non intendeva di fpalleggiar 
Tarmi del Re Cattolico Filippo V. per conto dell’ Ita- 
lia . Sveiaronfi foiamente nel Mefe di Marzo quefii 
arcani ; e il Re Sardo , da che ebbe ritirato dalla Sa- 
voia gli Archivi , e tutto ciò , che era di maggiore 
rilievo , cominciò a far marciare parte delie fue truppe 
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alla volta di Piacenza . Verfo la metà del medeGmo 
Mese anche il Marefciallo Otto Ferdinando Conte di 
Traun Governator’di Milano fped'i a Modena a rap- 
prefeotare al Duca Francejco HI. d' BJie la neceGìtà , 
in cui il mettevano i movimenti de' nemici S'pagnuo- 
li , di avanzarG con varj Reggimenti oe’ Principati di 
Correggio e Carpi . La licenza non fì potè negare a 
chi fe la potea prendere anche fenza richiederla . Per- 
ciò vennero a poAarfì gli Auflriaci in quelle parti . 
tirando un cordone verlb la Secchia , e penetrando 
anche nei Reggiano'. 

TrovoGì in un grave labirinto io queGi tempi il 
Duoa di Modena , giacché lì miravano due nemiche 
Armate venir 1* una da Levante , e 1’ altra da Ponen- 
te , con tutte le apparenze , che egli , e i Tuoi Stati 
rimarrebbono efpolii a deplorabili traverfìe , e forfè 
diverebbero il teatro della guerra , perchè ognun bra> 
ma di far . fe può mai , quefta danza io cala altrui ; 
e più rifpetto G porterebbe agli Stati della Chìefa , 
che §i fuoi . Ognun fa , in caG di tanta aoguGia , quan- 
to Ga pericolofo il partito della neutralità per chi ha 
poche forze , giacché fenza farG merito nè coll' una 
nè coll’ altra parte dei contendenti , G foggìace alla 
difgrazia d’ effere divorato da amendue ; e a peggio 
ancora , fe avvieo , che 1’ un degli eferciti prevaglia , 
troppo facilmente fufcitandoG fofpetti e ragioni , per 
prevalere io fuo prò degli Stati e delle Piazze altrui . 
Perfuafo dunque effo Duca , che col tenerG neutrale 
non G facea punto merito con alcun di eGì , e ve- 
rifìmilmente gli avrebbe avuti nemici tutti e due : 11 
appigliò alla rifoluzione di abbracciar uno d* elfi par- 
titi . L'oGequio ed affetto , eh' egli profeffava all* 
AuguGa Cafa d’ AuGria , e al Gran Duca di Tofea- 
na , il conGgliavano ad unirG. con loro ; ma troppo 
pericolofo era per un Vaffallo dell’Imperio il pren- 
dere r armi contro dell’ Imperador Carlo VII , nemico 
delle fuddette Potenze , e l’ aderire alla Regina d’ Un- 
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gheria » la quale in vece d’ irrviar nuove genti alla 
difefa dell’Italia « avea richiamata di là da' monti 
una parte di quelle , che qui fì trovavano , ed avea 
inoltre coofeffato ad un fuo Miniflro venuto in Ita- 
lia , di non poterG impegnare a foftener queGi Sta- 
ti ; e tanto anche fece intendere al Papa , e ai Ve- 
neziani per loro governo . Manteneva il Duca buona 
corrìfpondenza colla Corte di Torino ; ma quefta il più 
che potè gli tenne occulto il Trattato di Lega con- 
chiufa con quella di Vienna . Oltre a ciò nè pur com- 
portavano gl'intereGì della propria Cafa al Ducad’ 
aver per nemici 1’ Impetadore , e la Spagna, ftante 
r efiferO fcoperto , che la Cafa di Baviera nudriva delle 
pretenGoni (opra la Mirandola e fuo Ducato ; e il 
laperG , che Don F rance f co Pico , già Duca d* elTa Mi- 
randola , protetto dagli Spagnuoli ne confervava dell’ 
altre ; e che Copra la Contea di Novellata , e Copra 
il Ducato di Malfa G erano Cvegliate liti, mal fon- 
date feoza dubbio , ma che nel Tribunale CeCareo , 

Ce folfe flato nemico , avrebbono forfè avuta buona 
fortuna . Il perchè molfo il Duca di Modena da tali I 
rifleflìooi , cercò più toflo di aderire alla parte de’ I 
più poffenti Potentati della Criflianità , cioè dell’ Im- 
peradore , e de’ Re di Francia , e Spagna . Aveva egli 
per fua difeCa in armi un bel Reggimento di Svizze* 
ri , e un’ altro d' Italiani , che era intervenuto alla 
battaglia di Croflka nella Servia , io tutto tre mila 
Coldati . Inoltre avea quattro mila de’ Cuoi Miliziottì 
Reggim^ntati , diCciplinatl, ben vediti , ed armati » 
e circa quattrocento Cavalli fra Corazze e Drago- 
ni: CuGìdio non lieve, uniti che fodero ad una gìuRa 
Armata , oltre alla Cittadella di Modena , e alla Fof- 
tezza della Mirandola . 

Fu ben’ accolta io Madrid la propoGzione del Duca 
di entrar Ceco io Lega ; ma mentre G andava maneg. 
giando io tanta lontananza queflo affare , non G sa 
come, ne trapelò l’ orditura aiMiniflri della Regina 

d’ Ua- 


Digltized by Coogle 



ERA VOLGARE ANNO MDCCXLII. 95 

d' Ungheria , o pure del Re di Sardegna . Verfo il fine 
'di Marzo erafi avanzato, ficcome dicemmo, eflb Re 
Sardo fino a Piacenza', facendo intanto sfilare le fue 
truppe alla volta di Parma , ed ivi avea tenuto Con» 
figlio di guerra col Marefciallo Conte di Traun Go- 
vernator di Milano , giacché 1 ' Armata Napolifpana 
s'era inoltrata fino a Rimini . §i venne ancora inten- 
dendo, che il grò fio corpo di Spagnuoli sbarcato in 
più volte fui Genovefato , fenza più penfare a far ir- 
ruzione della parte del Parmigiano , s’ era come ami- 
co incamminato per la Tofcana a fine di accoppiarli 
coll’ altro maggiore dei Duchi di Moncemar , e Castro- 
pignano . Non fenza maraviglia delle pcrfone fece 
quella gente un gran giro . Se foffe calata pel Giogo 
a Eologna , e colà folfe pervenuto il Montemar , nulla 
era più facile , che il palfar fino fui Parmigiano , e 
il prevalerli poi delle buone difpofizioni del Duca di 
Modena, ed unirli feco . Elfendo giunto a Parma nel 
dì 30. d’ Aprile il Re di Sardegna , portofiì parimente 
eflb Duca di Modena nel di due di Maggio con tutta 
' la Corte al deliziofo fuo Palazzo di Rivalta , tremi- ' 
glia lungi da Reggio. Colà fu ad abboccarli feco nel 
j di fei d’ eflb Mefe il Marchese d' Ormea , primo Mi- 
j niflro del Re di Sardegna , che tofto sfoderò una co- 
pia informe del Trattato , pretefo intavolato dal Du- 
ca colla Corte di Spagna , Onoratamente confessò il 
Duca d’aver fatto dei maneggi a Madrid, ma che 
I nulla s’ era conchiufo , nè fapea , fe fi conchiuJereb- 
be ; e quella era la verità , Calde illanze fece I’ Qrmeci , 
per indurlo alia neutralità; ma perchè il Duca ben 
I previde, che accordando quello primo punto, pafle- 
^ rebbe la pretenlione a richiedere in pegno una almeno 
delle sue Piazze per ficurezza di fua fede , non volle 
I confentire , e prefe tempo a penfarvi . Per molti gior- 
ni pofeia fi andò difputando , eflendo paflato il Duca 
a Safluolo con tutta la fua famiglia : nel qual men- 
tre il Duca di Montemar j che per più fettimane s’ era 
' for- 


Digitized by Google 


9^ ANNALI D*I T A L I A 

férmato coU*efercito fuo in Forlì a divertirà coquq* 
Opera b MuGca • fìualmente fì mofTe alla volta di 
Bologna • Fama correa che i Napolifpanì afceodefTero 
a quarantacinque mila perfone : erano beu molto me- 
no, ancorché il Mo/?femf7raveffe ricevuto il poderofo | 
rbforzo di fanti e cavalli , paiTati amichevolmente 
per b Toscana . Parca quella nondimeno un* Arma- 
ta da far gran fatti , fe non che la diferzione , da cui 
non va efente alcuno degli eferciti , G trovò (lupeoda 
in effa , fuggendo (pezialmente quegli Alemanni^ che 
furono preG nell’apparente battaglia di Bitonto , e 
in altre azioni , allorché fu conquiGato il Regno di 
Napoli dall* Infante Don Carlo . Giorno non v’ era , in 
cui qualche centinajo d* eGi Napolifpani non difertaf- 
le, attribuendone alcuni là cagione all* aver lafciata 
cotanto in ozio quella gente, ed altri all’afpro trat- 
tamento degli Ufiziali ^ giacché non G può credere per 
difetto di paghe , perché fe ne fcarfeggiavano gli UG- 
ziali , al femplice foldato non mancava mai i* occor- 
rente (bldo . 

Dopo la meth di Maggio comparvero fui Bolognefe 
le truppe Napolifpane , e a poco a poco vennero nel 
dì 20 . a poGarG alla Sammoggia , e nel dì ap. G Gefero 
fino a CaGelfranco • Certa cosa è , che fe il Montemar 
C fofie inoltrato di buon* ora Gno al Panaro , Gcco- 
me allora fuperio re di forze , avrebbe potutd occupar 
que’Gti* e GenderG a coprir Modena , e a pallar an- 
che verso Parma , Gante 1* avere fui principio deiranoo 
per m^zzo del Conte Senatore Zambeccari chieGo ed 
attenuto dal Duca di Modena il paGaggio • Parve I 
dunque 9 eh* egli non per altro foGe venuto in quelle 
vicinanze , fe non per burlare eGb Duca di Modena • U 
quale intanto . G andava fchermendo dal prendere rl- 
Ibluzione'* alcuna fulla Iperanza , che lo GeGb Mon- 
remarpaGaGe a difendere ifuoi Stati : del che non gli 
mancarono delle luGngbevoli promeGe dalla parte del 
isedeGiao Generale Spagna olo • Diede agio queGa Ina- 
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KÌon dei Napolifpaiii al Marefciallo Conte di Traun 
di ben poliarsi alle rive inferiori del Panaro con dieci 
mila Tede<cbi , e (imilmeote a Carlo Emmanutle Re 
di Sardegna , paffato nel di 19. di Maggio fotto le 
mura di Modena , di andare anch'egli a fortifìcarG 
elle rive fupcriori d’effe Fiume . Di giorno in gior- 
no s’ ingroffarono le Aie milìzie Gno a venti mila per< 
fone , giacché gli era convenuto lafciare un'altra par* 
te delle Aie mippe alla guardia di Nizza , e Villa- 
franca , e ai vari conGni del Piemonte , per opporG 
ai difegni di un'altra Armata di Spagnuoli , che s’an< 
dava formando il Provenza contro ifuoi Stati, e che ' 
dovea effere comandata dall'Infante Don Filippo , già 
•pervenuto ad Antibo . Nel di I7 di Maggio prefero 
paciGcamentei Savoiardi il poffeffo della Città di Reg* 

§io,da cui precedentemente avea ilDuca dlModena riti* 
rate le truppe regolate . Durava intanto unafpecie, 
ma affai dubbiofa , di calma fra effo Duca, dimoran* 
te in Saffuolo , e gli A'uAriaco-Sardi , afpettando que* 

Ai , che giugneffero al loro campo cannoni , mortaci, 
e bombe , per poter parlare dipoi con altro linguag* 
gio . Non aveva il Duca Gnqui coochiufo accordo al> 
cuno colla Corte di Spagna , e nè pure ricavato da ef 
fa un menomo danaro per fare queU’armamento , co* 
sue ne dubitavano gii AuGriaco-Sardì : pure non fa- 
pea indurG a cedere volontariamente le Fortezze di 
Modena e della Mirandola , richieGe dagli Alleati , 
perchè quanto 0 trovò egli lèmpre delufo dal Duca di 
Montemar , largo promettitore di ciò , che non ofava 
d'intraprendere, altrettanto aliborriva di non com- 
parire alla Corte di Spagna qual Principe di doppio 
cuore , perchè quivi G farebbe infallibilmente creduto 
un concerto coi Collegati la forza , che gii aveffe fatto 
cedere quelle Piazze . 

Prefe egli dunque il partito di abbandonar tutto al- © 
la difcrezione di chi gli era addoffo coH'armt , e dopo 
aver melTì cpiattro milauomlaidi preGiio nella Cit- 
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tailella di Modeoa , e tre mila ia quella della Miraa. 
dola , nel di fei di Giugno colla Duchefla conforce , e 
colle due Principe ITe forelle , lafciati i figli colla nuora 
in Safiuolo , che poi col tempo fi riunirono con lui , 
prefe la via del Ferrarefe , e andò a ritirarli a Cre- 
fpino , e di là pafsò poi al Cata/o degli Obizzi fui Pa- 
dovano t e finalmente firidulTe a Venezia , portando 
feco il coraggio, coftante compagno delle fue traver- 
fie , Perché aveva egli lafciato ogni potere ad una 
giunta di fuoi Cavalieri e Miniliri in Modena , furo- 
no fpediti Deputati al Re di Sardegna , e dopo avere 
ottenuta la promeffa d’ogni miglior trattamento , nel 
dì otto di Giugno aprirono le porte della Città a cir- 
ca mille e cinquecento Savojardi , che ne prefero quie- 
tamente il pofieflb , con provar da lì innanzi , quanta 
folfe ia moderazione e clemenza del Re di Sardegna , 
quanta la rettitudine de’fuoi Minifiri , e la difciplina 
de’fuoi Ibldati , Comandante in Modeoa fu defiinato il 
Conte Commendatore Cum/n/jo , Cavaliere, che non la- 
feiava andarli innanzi alcuno nella prudenza , e fapea 
l’arte di farli amare e llinjareda ognuno. Nel dì 12, 
di Giugno fu dato principio alle ofiilità contro la Cit- 
tadella di Alodena , alzando terra dalla parte del Mez- 
zodì fuori della Città i Savoiardi , e i Tedefchi da quel- 
la di Settentrione . perchè gii afiediati fecero una 
vigorofa fortita , neceffario fu il rinforzare il campo 
con molta gente . Erette due diverfe batterie di mor- 
tari , nei dì feguente cominciarono a tempefiar elTa 
Cittadella con bombe di diedi notte, e feguitò que- 
llo flagello fio per tutto Udì 27. Non avea il Duca 
Frrt/JCt /co avuto tempo di provvedere elTa Cittadella 
di cafe matte e di ripari contro le bombe , e però in 
breve fi trovò feoncertata la maggior parte di qua* 
cafamenti , non rellando luogo alcuna di ripofo e li- 
O carezza alla guarnigione . ElTendoG nel di a8. alzato 

anche due batterie di cannoni contro d’eifa Fortez- 
za , il Cavaliere del (Jerg Geoovefe f e Comandante 
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della medefima, nel giorno apprelTo capitolòla refk , 
reftando prigionere di guerra il prefidio . Ufcipoinel 
dì quinto di Luglio un'Editto del Re Sardo , in cui di> 
chiaro non elTere intenzione della Regina di Ungheria, 
nè Tua , pendente la dinaora delle loro truppe negli 
Stati di Modena, e durante 1 ’ alTenza del Duca, di 
attribuirli verun Gius di permanente Sovranità e Do- 
minio in eRt Stati, ma quella fola autorità , che in sì 
fatta (ituazion di cofe veniva dal diritto della Guerra , 
e dalla comune loro difefa permelTa . Furono occupate 
tutte le rendite Ducali , e tolte Tarmi a tutti gli abi- 
tanti tanto della Città , che forenlì . 

Mentre fi facea quella terribil finfooia fotto la Cit- 
tadella di Modena , fi flava più d'uno afpettando qual- 
che prodezza del Generale Spagnuolo Duca di Monte- 
mar , che colle fue genti era pollato a Caflelfranco , 
Cccome quegli , che era decantato per Conquiflatore 
di Regni . Ma per difavventura non fece egli mai mo- 
vimento alcuno per attaccare gli Auflriaco-Sardi al 
Panaro , tuttoché Iparfi in una linea di molte miglia 
fu quelle rive , e benché dalia parte di Spilambeno , 
eVignola non avefle argini quel Fiume . Crebbe an- 
che maggiormente lo flupore negTintendenti, perchè 
almen c|uattro mila combattenti Alleati erano impe- 
gnati nelle trincee fotto la Cittadella , e nella l'era 
quattro altri mila venivano dal Panaro a rilevar que- 
lli altri ; laonde il campo d’eflì reflava allegerito <fi 
otto mila perfone . E pure con tutta pace flette il Mon- 
remar contando le bombe e cannonate de'nemici , fpa- 
rate non contro di lui , e fpettatore tranquillo delle 
fventure del Duca di Modena ; di modo che alcuni 
giunfero afofpettare intelligenza del medefimocol Re 
di Sardegna , 0 che un fegreto ordine del Cardinale 
di Fleury aveffe pollo freno alla fua bravura ( tutte 
iofuinflenti immaginazioni); ed altri in fine fi fece- 
ro a credere , ch’egli folTe folamente un valorofo Ge- 
nerale , allorché avea che fare con gente incapace di 
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re^ftere , o aveffe accordo con luì di non refìflere . 
Crebbero molto più le maraviglie, perchè nella not- 
te deidi i8. di Giugno effo Monfcrrinr levò il canipo 
da Callelfraoco , ed inviandoli con tutti i Tuoi a Sao 
Giovanni, e a Cento, mandò i malati ne’ Borghi di 
Ferrara. Poteva impadronirli del Finale, dovefalfo 
è, che fi trovaflero fortificati i nemici, come egli 
pofcia volle far credere . Giunto bensì al Bondeno 
nella notte de! ^6. di Giugno, equivi pollo e forti- 
ficato un Ponte fui Panaro , fpedi di qua dieci o do- 
dici mila de’fuoi . Non v’ era peribna , che non s’aC- 
pettafie , eh' egli Imprendefle la difefa della Miran- 
dola , e che anzi v’entraffe, giacché il Cavalier Mnr- 
tinonì ivi Comandante gli avea chiedo foccorfo , e 1' 
avea invitato a venire . Ma nulla di quello avvenne , 
fenza che mai s’intendeffe , perchè egli facefle quella 
feena di marciar colà , e di paflare il Panaro , per poi 
culla operare . Vi fu anche di più . All’ avvifo della 
di lui marcia , il Re di Sardegna , e il Conte di Traun, 
fpedirono la maggior parte della lor Cavalleria al Fi- 
nale , per vegliare a’ di lui andamenti . Trovavafi 
quello corpo di gente fenza Fanteria , e fenza artiglie- 
rie : e pure con tutte le forze dell’ efercitofuo il Mon- 
temarìa tanta vicinanza non pensò mai a molellarlo , 
non che a forprenderlo : condotta , che maggiormente 
eccitò le dicerie contro II di lui onore . 

Con tuttofilo comodo s’ era intanto trattenuta ia 
ripofo a Modena l’Armata Aullriaco-Sarda fenza ap- 
prenlloiie alcuna del Montemir , quando nel di nove 
di Luglio fi mife in viaggio alla volta della Mirando- 
la ; dove giunta, diede principio nel di ij. agli ap- 
procci , ben corrifpolla dalle artiglierie della Città . Ma 
da che anche le batterie de’ Cannoni e de’Mortari 
cominciarono a fulminar quella Piazza , e fegui ia 
effa l’incendio dì molte cafe : la guarnigione , già chia- 
rita , che niun penfava a foccorrerla, nel di 22 . del 
Mcfe fuddetto ^maodò di capitolare; refiandoprl- 
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gìoniera • finché il Duca di Modena s* induceffe a ce* 
dere anche le Fortezze di Montalfonfo , di Seflola , e 
della Verrucola agli Alleati , con promelTa direftituir- 
le alla Pace ; e quefìe poi furono cedute . Pertanto 
con breve peripeiizia fi vide fpogliato di tutti ì fuoi 
Stati il Duca di Modena , Il quale in mezzo a si peri» 
colofi imbrogli provò tante contrarie fatalith , che niua 
potrebbe immaginarfele , ma ch’egli coraggiofamen- 
tefopportè. Videfiappreffo defiinato Amminifirator 
Generale di effi Stati per le due Corone il Conte Bei- 
trame Crljìiani , il quale tante pruove diede dipoi 
della fua onoratezza , attività , e prudenza , che fa- 
pendo accoppiar infieme il buon lèrvigio de’ fuoi So. 
vrani coll’ amorevolezza verfo de’ popoli , meritò poi 
di eflere creato Gran Cancelliere della Lombardia Au» 
Uriaca , e di riportarle lodi d’ognuno, dovunque fi 
ftefe la fua autorità . Finqui era fiato il Duca di Mon- 
temer placido offervatore del defiino della Mirando- 
la , come fe a lui nulla importafiero i progtefiì de'fuoi 
nemici . Certamente non fu di fua gloria refierfi por- 
tato al Bondeno , ed aver palTato il Panaro Iblamea- 
teper mirare anche la caduta d’ effa Fortezza fotto 
gli occhi fuoi . Da più perfone ben’ informate fi fo- 
fieneva , che I’ efercito fuo non ofiante la diferzione 
fofferta numerava tuttavia circa trenta mila com- 
battenti , ed erano in viaggio quattro mila Napole- 
tani per unirfi con lui . Si flrignevano nelle fpalle 
gii Ufiziali dell’ Armata fieffa di lui al mirar tanta 
inazione . con tali forze , e si buona fituazione . Ora 
appena feppe egli la refa di effa Fortezza , che final- 
mente determinò di fare un premeditato bel colpo : 
colpo nondimeno , che parve a molti poco onorevo- 
le al nome Spagnuolo . Cioè prefe la marcia coll'efer- 
cito fuo verfo il Ferrarefe e Ravennate con fretta ta- 
le , che non minore fi offerva in chi è rimafio feon- 
fitto , lafciando indietro cariaggi , e munizioni non 
poche . Ma non furono pigri gli Auftriaco-Sardi a 

G 3 muo- 


Digiiized by Google 


ioa ANNALI D‘ I T A L I A 

muoverfi anch’eflì , e venuti per Caflello San Giovan- 
ni a Bologna , s'ovviarono per la fìrada maefìra nel- 
la Romagna , fperando ui raggiugnerei fuggitivi Na. 
polifpani . Quefìi per buona ventura aveano avuto 
gambe migliori; e pel-venuti nei dì 31. di Luglio a 
Plmini. quivi fi diedero a fare un gran guado, cioè 
a fortifica fi con trincieratnenti , fpianate, e tagli d* 
alberi in grave defolazione di quel Popolo , Pareva 
oramai "nevitabile qualche gran fatto d’armi in quel- 
le flrett 'zze , eflendo pervenuti colà anche gii Al- 
leati, vogliofi di far pruova dell'armi loro; quando 
nel diiOédiAgofio il Generale di Montemar (ece hea 
moflra di afpettar con piè fermo i nemici , anzi di vo- 
ler venire a battaglia ; ma all’ improvvifo decampò 
anche di là , ritirandoli lollecitamente a Pefaro , e Fa- 
no , dove precedentemente erano fiate premefle le ar- 
tiglierie e bagagli . 

Chiunque nelle precedenti guerre avea mirato il 
Principe Eugenio con foli trenta mila armati tenerfi 
forte contro 1 * efercito Gallifpano , quali il doppio 
numerofo di gente, al vedere la tanto diverfa con- 
dotta di quell' altro Generale , non fapea trattenerli 
dallo fiupore , o dalla cenfura . £ non é già , che fol- 
fero si infievolite ledi lui forze, giacché la maggior 
diferzione fu io quella fua precipitofa ritirata , e ciò 
non ofiante egli fiefiTo li vantò pofeia , in tempo che 
1 Napoletani s’ erano feparati da lui , di aver lafciata 
al Conte di Cages fuo fuccefl’ore un’Armata di diciot- 
to mila combattenti , atti ad ogni maggiore impre- 
fa , ma che tali per disgrazia non erano fiati in ad- 
dietro. Strana cofa fu, ch’egli allegalfe per motivo 
di quefl’altra ritirata ciò, che liccome diremo , av- 
venne in Napoli folamente nel di 19. di eflb Mefe . 
Andò egli dunque dopo varie frettolofe marcie a inta- 
narfi nella Valle di Spoleti , dove gli fembròdi effere 
inlìcuro, fidote I’ avvifo , che i Collegati aveano ri- 
foluto di lafciarlo in pace. Tenuto infatti configlìo dal 

Re 
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Re di Sardegna « e dal Marefciallo Conte di Traun , 
prevalfe il parere del prinno di non pi^Eare di là da 
Rimino i e di non più infeguire chi combatteva col- 
le loie gambe . Inoltre pel (ingoiare rifpetto ed af- 
fetto , eh* eflb Re Sardo profefTava al fommo Pon- 
tefice Benedetto XIV. , gli premeva di non mag- 
giormente effere d’ aggravio agli Stati della Chie- 
fa : motivo che 1* avea anche trattenuto in addie- 
tro dal palTare colà dal Modenefe < Quel nondime* 
oo , che vieppiù proponderava nell* animo fuo , era 
li bilbgno de'proprj Stati t che il richiamava colà t per 
guardarli dalle minacele di un* altro elèrcito Spagnuo. 
Io . Sicché da li a non molto fi videro ritornare a! 
Panaro fu <;uel di Modena le fchiere e fquadre Au- 
fìriaco-Sarde* Nel di 31. di Agofto arrivò a Reg- 
gio il Re di Sardegna « e vi fi fermò fino al di fei di 
Settembre » in cui venutegli nuove difguflofe di Pie. 
monte, follecitamente s* inviò alla volta di Torino, 
dove sfilava intanto la maggior parte delle fue mi- 
lizie . Lofeiò pochi fuOi Reggimenti nel Modene- 
fe fotto il comando del Conte di /ìfpremont , il qua- 
le unitamente col Conte Traun s’andò fortificando 
il varj (iti di qua dal Panaro , e maiTunamente a 
Buonporto . 

In quelli medefimi tempi accadde unà novità in Na. 
poli , per cui gran rumore e tumulto fu in quella Ca- 
pitale. Nel di 19. d’ Agoflo comparvero a villa di quel 
Porto fei Navi da guerra Inglefi di feflTanta Cannoni , 
quattro Fregate, un Brulotto , e tre Galeotte da 
Bombe . Corfe a furia il Popolo ad ofierVar r[aella 
fquadra , e la Corte entrata in apprenfione , fptdi nel 
giorno feguente il Confolo Inglefe al Comandante di 
efiì Legni , per efplorare la di lui intenzione . Larifpo- 
fla fu , che fe il Re non celTava di afiìfiere i nemici della 
Regina , egli teneva ordine di devafiare quella Città 
colle bombe , e che lafciava tempo di due ore a fna 
Maefia per rifolvere . Indi cavato fuori l’orologio. 
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cominciò a conrarne ì momenti . Ninno mai in addie* 
tro avea penfafo a provvedere il Porto , e la Spiaggia 
di Napoli di ripari per fornigliante minaccia , e né pur 
ù n cvava i.d Cafìello del Porto provvifìone dì polve 
da fuoco . Però fenza perdei fi in molte difcuflìoni quel- 
la Corte , nel breve fluide! to Ipazio dì tempo accettò 
la Neutralità , e fpedi Lettere moHrate al Comandan- 
te Tnglefe , colle quali richiamava il Duca di Ca/iropi-m 
gnano colle fue truppe nel Regno . Ciò ottenuto , fen- 
ze commettere alcuna onilità fece vela la fquadra In- 
^ glefe vtrfo Ponente . Il pericolo prefente fervi apprel^ 
fo di ammaeflramento , per alzare fortini e balliooi , 
muniti di artiglierie , di maniera da non paventare da 
lì innanzi , chi tentalTe di accodarli con palandre e ga« 
Itot te per falutar colle bombe quella Metropoli. Reflò 
poi efeguito l’ordine Regio, e le milizie Napoletane 
fìaccatefì dalle Spagouole tornarono ai quartieri nelle 
loro contrade i con che fi riduffe 1’ efercito Spagnuo- 
lo, Cciome dicemmo , a circa diciotto mila perfboe • 
che poi prtfe quartiere parte in Perugia, e parte ia 
Afiìfi , e Foligno . Fu in quefio inedefimo tempo , che 
la Corte di Spagna , avvedutali un poco troppo tardi 
d' avete raccomandata la fortuna e l'onore delle fue 
armi ad un Generale , che sì male corrifpondeva alle 
fue fperanze, richiamò in Ifpagna il Duca di Montc-m 
mar , e adirata contro di lui , comandò che non fi av- 
vicinane alla Corte per venti Leghe . Fece quefio paf- 
fo fv anire le immaginazioni de’ tuoi parziali , perfuafi 
in addietro , ch’egli tenelle ordini di non azzardar bat- 
taglia , e eli fblvar la gente . facendola folamente ben 
menar le gambe , per fehivar gl’ impegni . Andò egli, 
e durò non poco la fua disgrazia alla Corte . Ma perchè 
egli non mancava di amici e di merito per altre fue bel- 
le doti , col tempo fu rimeflb 'n grazia . Videlì un Ma. 
nife fio fuo , con cui fi fiudiò di giufiificar le azioni fue 
in quefia campagna ; ma nulla farebbe più facile , che 
il far coDofeere 1’ ioru(lIfii.nzu delie fue feufe , mafiìma- 

meo- 


Digitized by Googl 


ERA VOLGARE ANNO MDCCXLII. 105 

mente fe ufcifTero alla luce 1 biglietti da lui fc ritti al 
Duca di Modena , e alla Mirandola in quelle emergen- 
ze. Refiò dunque al comando dell* efercito Spagouolo. 
il Tenente Generale Don Giovanni di Gages Fiammin- 
go , che pel valore , per 1- avvedutezza , e per la fcien* 
za militare pctea fervire di maefiro agli altri . .Nel di 
14. di Set ten.bre , in cui s* inviò li Muntemar verfo la 
Spagna , il Gages in tre colonne mofle 1 * efercito fuo. 
«Ila volta di Fano , (ìccome confapevole del rilevante 
imembramento delF Armata Auftriaco- Sarda , e alla 
metèt di Ottobre arrivò a pollar le fue genti alla Certo- 
ià di Bologna « e in quelle vicinanze , con alzare trin- 
cieramentied altri ripari da difefa. Accorfero anche 
gli Auflriaco- Sardi alle rive del Panaro, e mi fero aN 
quanti armati in Vignola , e Spilamberto . Si fletterò 
poi fino al fine dell* anno guatando da lontano le due 
Armate, e il Marefciallo dITraun mife il fuo quartier 
generale a Carpi • 

Un* altra guerra intanto ebbe il Re di Sardegna , per 
cui fu obbligato a reflituirfi in Piemonte , Fu comune-* 
mente creduto , eh* efib Reai Sovrano non aveffe tra- 
lafciato , SI nel principio « che nel profeguimento di 
queda guerra , di far varie propofiziooi di partaggio 
della Lombardia alla Corte di Spagna per mezzo del 
Cardinale di Fleury , chefempre 0 raodrò ben* affetto 
verfo di lui • Tali progetti riguardavano egualmente i 
vaotaggj della Reai Cafa di Savoja , e dell* Infanto 
Don Filippo , a cui d cercava un riguardevole dabili- 
mento io eda Lombardia , e mafli mamence in Parma, 
« Piacenza , Città predilette della Regina Elìjabetta 
Farnefe fua madre . Fu del pari creduto , che la Corte 
del Re Cattolico non aderide a cedere parte delle me- 
ditate conquide , perchè avida di tutto , ed affai per- 
fuafa di poter colle fue forze confeguir tinto . Quali 
poi fodero i {inceri defiderj della Corte di Francia nelle 
difpure di quedi due pretendenti , non G potè penetra- 
re , fe non che fu giudicato da molti , eh* eda accon- 

fen- 
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fèntilTe beosì a qualche acquifìo in Lombardia pel fiid- 
detto Infante Don Filippo « ma non già fi pingue , che 
alteraife l'equilibrio dell’ Italia i e potelTe un di nuo- 
cere alla Francia fieffa , ben prevedendoli , che non 
durerebbe per fempre la buona armonia fra quella Cor- 
te e quella di Spagna . L' aver dunque la Spagna dato 
à conofcer il Tuo genio troppo vallo , fece immaginare 
agl’interpreti de* Gabinetti , che perciò il Cardinale 
niun foccorfo di gente volefle fomminillrarle contro del 
He di Sardegna , tuttoché eflb Porporato ricavafle 
dall'erarioSpagnuolo grolfillìme meofuali fomme di da- 
naro , per divertire la Regina d’ Ungheria dalla difefa 
degli Stati d’ Italia ^ Si oppofe ancora per quanto potè 
elTo Cardinale alla venuta io Provenza dell’Infante 
Don Filippo t tuttoché genero del Re CrifiianilTimo 
Luigi Xv. ma non potè impedire, che la Regina di 
Spagna non l’invìalle colà di buon’ora àd afpettar 
r unione di un corpo di truppe , afeendeote a più di 
quindici mila Spagnuoli* che parte per mare, parte 
per terra andò arrivando ad Antibo, e ad altri Luoghi 
delia Provenza . Più tentativi fece quella Armata nel 
Luglio ed Agofio , ora perpalTare il Varo, ora per 
penetrare nella Valle di Denjont ; ma si buoni ripari 
avea fatto il Re di Sardegna , e sì poflenri guardie avea 
melTo nel Contado di Nizza i che indarno fi provarono 
gli SpagnuoU di pafitare colà , e tanto più vana riufeì 
ogni loro fperanza * perchè l’ Ammiraglio Inglefe lyfrtf- 
teus con poderofa Flotta fi trovava io que* Mari e con- 
torni , per fofienere le milizie Savoiarde . Nella fiefia 
maniera andarono in fumo le lor minacele contro la 
Valle di Demont , e in altre sboccature verfo l’ Italia . 
0 fia che le trovate refifienze facefiero cangiar difegno, 
ò pure che le Vere mire fin da principio non folTero ver- 
fo quelle parti i in fine fui principio di Settembre 1’ e- 
fercito Spagnuolo comandato dall’Infante, chefotto 
di se avea il Generale Contedi Glimes i Governatore 
della Catalogna , entrò odia Savoja « e nel dì diec i di 


\ 


Digitized by Googl 


ERA VOLGARE ANNO MDCCXUI. 107 

cflb Mefe s’ impadronì della Capitale , cioè di Sciaoi« 
bery , con citare i Popoli a rendergli omaggio , e con 
intimar gravi contribuzioni . 

L’ avvifo di tale invafione quel fu j che (bllecitò Cnr- 

10 Emmanuele Re di Sardegna a renderG in Piemonte , 
e ad affrettare il ritorno colà di buona parte delle fue 
truppe, dimorate per tanto tempo fui Modenefe. Ap- 
pena ebbe egli unite le convenevoli forze, che nel fuo 
Configlio efpofe la rifoluzioneda lui formata di fnidar 
dalla Savoja i nemici . I più de’ fuoi Uffiziali arringa- 
rono in contrario , adducendo la mancanza de’ magaz- 
zini e foraggi in quella Provincia , e il pericolo delle 
nevi per quelle alte Montagne . Ma 1 ’ animofo Sovra- 
no ebbe una ragion più poffente dell’ altre, cioè il fuo 
coragpio e la fua volontà , e perciò verfo la metà d’Ot. 
tobretnarciò 1’ efcrcito fuo per più parti alla volta del- 
la Savoja . Non fi fenti voglia l’ Infante Don Filippo di 
afpettarli , perchè non arrivava il nerbo della fua gen- 
te a quindici mila perfone . Riticolfi pertanto in facra- 
to , cioè fotto il Forte di Barreau nel territorio di 
Francia , lafciando abbandonata tutta la Savoja al fuo 
Sovrano. Pervenne il Re fino a Monmcgliano , e quivi 
ilrifpetto da lui profeflato «1 Re Criflianiflìmo, e agii 
Stati della Francia , fermò il corfo ai palli delle fue 
truppe , e ad ogni altra imprefa . Ciò fatto attefe egli 
a riordinar le cofedi quel Ducato, a mettere in armi 
tutti que’ fudditi , fomminiflrando loro fucili , giacché 
erano fiati difarmati dagli Spagnuoli , e a rinforzar 
varj lìti e Forti , per opporli ad ulteriori tentativi de’ 
nemici . Venne il Dicembre < e venne anche rinforzato 

11 campo Spagnuolo da un buon corpo di truppe , con 
prenderne il comando il Marchefe de la Mina , giacché 
il Conte di GUmts era fiato richiamato in Ifpagna • Al- 
lorché gli Spagnuoli fi videro affai forti, rientrarono 
nella Savoja, e fi ritrovarono le nemiche Armate alia 
vigiiia di un fa'.fo d’ armi . Forfè non l’avrebbe fchi- 
vaio d Re di Sardegna ; ma chiarito , che quand'anche 
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la vittoria fì fo(Te dichiarata per lui, non poteano le 
milizie fue fuflì fiere ocl verno in un paefe fprovvcduto 
aHatto di gì ani e eli foraggio , determinò più tofio di 
ricciulurfì in Piemonte fui fine dell'anno. S’ avverò 
allora , quanto gli aveano predetto i fuoi Ufiziali , cioè 
che r Alpi dividenti l' Italia dalla Savoja gli farebbono 
guerra . S’ erano infatti caricate di nevi , e par con* 
venne paffarle , ma con graviilìmi difag; , e con perdi- 
di molta gente , perfeguitata dai nemiti , e di varj at- 
trecci ed artiglierie , e vieppiù di cavalli , muli , e car* 
riaggi ; laonde fc fu molta la gloria di avere fcacciati i 
nemici dalla Savoja , reflò effa ben contrapefata dal 
molto danno di quella o forzata , o volontaria ritira- 
ta . Solamente nel di tre del feguente Gennajo arrivò 
il Re a Torino col Principe di Carignano , e intanto gli 
Spagnuoli tornarono io pieno pofieflb della Savoja , 
fenzachc que' Popoli faceftero refiftenza alcuna ; roo- 
flrando la fperienza , che per quanto i Sudditi amino il 
loro Principe , pure anche più di eflb amano fe fteffi . 
Soggiacque nell’ anno prefente la Città di Livorno rd 
una deplorabil calamità , per avere il Tremuoto verfo 
la metà di Febbraio cominciato a fcuotere le cafe di 
quegli abitami . Altre fimili IcofTe fi fecero pofeia udi- 
re fui fine di elio Mefe con tale indiferetezza , che varie 
Chiefene patirono rovina, e moltifiìme cafe ne rima- 
fero si defolate, o colle murasi fmoife, che i padroni 
dì efie falvatìG nella campagna , o nelle navi, più non 
fi attentavano a riabitarle . Fu in cpiefi’ anno, che il 
fommo Pontefice Benedetto XIV. tuttoché non poco 
agitato c dìfiratto per 1' aggravio inferito a’ fuoi Stati 
da tante milizie flraniere , che quivi , come in cafa 
propria, giravano o filfavano anche il lor foggiorno ; 
pure intento fempre al Pafioral Governo , pubblicò nel 
Mcfedi Agofio una rifcniita Bolla (i) contro di chi 
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non ubbidiva ai Decreti delia faara Sede Licorno a cer« 
ti Riti Cinefi già vietati , r ciò non oRante permeili da 
alcuni Miilìonarj a que’ novelli CriRiaoi . Tali pene 
intimò , e tali ripieghi prefcrifle , che fi potè promet- 
tere da lì innanzi un’ efatta oiTcrvaoza delle Coilitu- 
2 oni Ap^olicbe . 

Anno di Cristo mdccxliii. Indizione vi. 
di Benedetto XIV. Papa 4. 
di Cario VII. Imperadore 2, 

T Occò al territorio di Modena di aprire in quefi’ao. 

no il teatro delle azioni militari con una non lie- 
ve battaglia . Sapea il Conte di Gages , che gli Au- 
flriaci , e Sardi reftavano divifi in più corpi e luoghi , e 
che i principali polii da loro guarniti di gente , erano 
il Finale , e Buonporto , amendue fili Panaro , e però 
pensò alla maniera di forprendere uno de* loro quar- 
tieri . Poco dopo il principio di Febbraio , affinchè 
non fi penetrale il fuo difegno , finfe un confiderabil 
furto a lui fatto , e nafcofo il ladro in Bologna . Per- 
tanto fece ifianza al Cardinale Legato , che fi chiudef- 
fero le porte della Città, e fi lafciafie entrar gente , 
ma non ufcime alcuno . Fermoffi egli nella ftefla Città 
con alquanti Ufìziali , affaccendati in traccia del pre- 
tefo ladro . Sull’ alba del feguente giorno due di Feb-< 
brajo s’inviò la picciola Armata fua alla volta di San 
Giovanni , e di Crevalcuore , e nel di feguente paflato 
il Panaro fra Solara e Campofanto , quivi fiabili ed 
afficurò un ponte. Nulla di ciò, ch’egli fperava , gli 
venne fatto ; perchè la notte fleffa , in cui da Bolo- 
gna fi mofie I’ efercito fuo , perfona nobile parziale 
della Regina d’Ungheria, mandò giù dalle mura di 
quella Città lettera d’ avvifo di quanto manipolavano 
gli Spagnuoli , a chi frettolofamente la portò a Carpi 
alMarefciallo Conte di Tfoun . Furono perciò a tempo 
fpediti gli ordiaialle truppe efifientl nel Finale di ritl- 
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rarG , ed altri ne andarono a Parma , ed altri (iti , do< 
veG trovavano milizie AuGriaco-Sarde . Rannate che 
furono tutte , il Marefciallo unitoG col Conte di Af- 
premont Generale delle Savoiarde , nel dopo pranzo 
del dì otto del fuddetto Febbraio andò in traccia del 
, che ritiratoG a Campofanto , e coperto dall’ 
un canto dalle rive del Panaro , dall’ altro s’ era affor- 
zato nella Parocchiale , e in varie cafe di quel contor- 
no . Correva allora un freddo atrocidìmo , e al bel fe- 
reno erano dati per più notti i poveri foldati in armi e 
in guardia . Venne il tempo di menar (emani, e G at • 
tacco la fanguinofa zuffa , che , per effere allora il 
Plenilunio , durò Gno alle tre ore della notte , in cui 
gli Spagnuoii dopo avere fpogliati i fuoi morti , e man- 
dati innanzi i feriti , G ritirarono di là dal Panaro , e 
ruppero il Ponte ; pofcia follecitamente G reGituirono 
al loro campo fotto Bologna ; giacché il Marefciallo di 
Traun non giudicò bene di permettere ad altri , che 
agliUfferi, d’infèguirlidi làdal Fiume, e forfè non 
potè di più perchè fenza ponte . Secondo il folito del- 
le battaglie , che reGano indecife , ciafcuna delle parti 
0 attribuì la vittoria , e non mancò ragione sì agli uni, 
che agli altri di cantare il Te Denm . 

Certo è , che gli AuGriaco- Sardi rimafero padroni 
del campo di battaglia, ecoGrinfero gliavverfarj a 
ritirarG , e che il Marefciallo di Traun , benché mal- 
concio dalla gotta , fece maraviglie di fua perfona , e 
che gli furono ucciG fotto due cavalli , e tutta anche 
la notte Gette a cavallo d' un* altro . Del pari è certo, 
che gli Spagnuoii o per innavvertenza , o per non 
potere inviare T avvifo , o pure per coprire la loro ri- 
tirata , lafciarono indietro in una CaGìna un Batta- 
glione di Guadalaxara , che fece bella difefa , ma in 
0ne fu obbligato a renderG prigioniere di guerra . 
ConGGeva io più di trecento foldati , e circa ventot- 
to UGziali con tre bandiere , oltre a quaG cento altri 
pricioai . Gii effetti poi moGrarooo > che la peggio era 
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toccatR agli Spagouoli . Cootuttociò è fuor di dubbio , 
che il Generale Conte die fi trovava inferiore di 
forze . per aver dovuto lalaare circa due mila pt rfone 
di là dal Fiume a cufiodire la tefia del Pont?, per fo» 
fpetto che i nemici fpedilTero genti a quella volta , Nul- 
ladìmeno fui principio riufeì alla Cavalleria Spaguao- 
la di rovefeiar la Cavalleria Tedefca dell'ala fimllra, 
e di metterla in fuga , e le il Duca dì Atrìfeo in ve^ 
ce di perderli ad infeguirla verfo la Mirandola , folTe 
ritornato più prefto al campo contro la nemica fante- 
ria, comune fentimento fu, che l'Armata Aufiriaco- 
Sarda rimaneva disfatta. Otto furono gli fiendardì , 
e due itimbali prefidagli Spagnuoli . Ebbero prigio- 
nieri il Governatore di Modena Commendatore Cumini 
no , e i Tenenti Generali Conte Ciceri , e Peisber , che 
furono rilafciati fulla parola , i’ ultimo de’ quali fo- 
pravvifie poco alle fue ferite . Prefero inoltre ventidus 
altri Ufiziali , e circa ducento foldati . Quanto ai mor- 
ti e feriti ognuna delle parti efagerò il danno de’ ne- 
mici , facendoli afeendere fino a quattro mila , ed an- 
che più , con pofeia fminuire il proprio , Fu nondime* 
no creduto , che reliafie molto indebolita T Armata 
Spaglinola , e che sibbondando efla d’ Ufiziali molto 
più che quella degli Alleati , più ancora ne perifiero , o 
refiafiero feriti , e che fe non furono maggiorii van- 
taggj riportati da elTa , forfè ne fu maggiore la glo- 
ria , perchè fio la fua ritirata meritò phufo , ficcome 
fatta con tal* ordine e fegretezza , che non fe ne av- 
videro i nemici , fe non allorché mirarono attaccate le 
fiamme al Ponte fui Panaro . Secondo i conti degli Au- 
firlaco- Sardi non arrivò a due mila il numero dei loro 
morti, ferUi, e rimafii prigioni . Nè fi dee tacere^ 
che il Conte di Afpnmont favìo e valorofo Comandan- 
te Generale delle milizie Savoiarde, talmente- fi chia* 
mòoffefo per una Lettera a lui mofirata , in cui fi pre- 
diceva , che le truppe del Re di Sardegna , venendo 
un conflitto , fi unirebbouo conili Spagnuoli , che uou 

guai’- 
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guardò mifure nell’ efporfi ai pericoli • Per una palla * 
che il colpi nelle reni e pafsò alle parti inferiori , fu 
portato a Modena , dove dopo efìere flato per più 
giorni frai confi li della vita e della morte , fi lalinen- 
tenel dì ay.di Febbraio pagò il tributo della natura , 
compianto non poco per le lue degne i|ualità . Funefla 
memoria della battaglia di Carapofanto reflò >n quella 
Villa, e nelle circonvicine, perchè nel di feguente , 
dappoiché gli Aufltiaco Sardi fi videro liberi dagli 
Spagouoli , vollero compenfarfi del bottino , che non 
aveano potuto fare addoflb ai nemici , con dare il fac, 
co agl’ innocenti abitanti di effe Ville . Per quefta cru- 
(Icltà fu detto , cheraoftraffe gran difpiacere il Mare- 
fciallo di Traun , Cavaliere di buone vifeere , contro 
il cui volere certamente quefto avvenne : ma fenza po- 
tere feufare la poca precauzione fua in prevedere ed 
impedire gli eccedi della militare avidità . Avvifato 
nondimeno del difordine , fpedì toflo guardie alle Ghie» 
fe , c il meglio che potè , provvide al reflo . 

Erafi ben ritirato dopo la battaglia fuddetta il Con- 
te di Gn^es ne* trincieramenti fuoi predo Bologna, e 
li aveva anche accrefeiutì , facendo vifla di voler qui- 
vi • come prima , tìffare la pertnaocoza fua . Non andò 
molto, che Q conobbe, quanto gli foffe coftato quel 
combattimento, effendo fi ridotta 1’ Armata fua , per 
quanto fu creduto, a poco più di 8. o io, mila perfone . 
Sperava egli dei rinforzi da Napoli ; ma per quante 
premure ed ordini veniffero dalla Corte di Madrid , 
che pure ferabrava difpotica nelle due Sicilie , il Mini- 
fiero del Re Don Carlo , attefo l’ impegno della neu- 
tralith concordata con gl’loglefi , e il timore dell» 
lor Flotta fignoreggiante nel Mediterraneo , fempra 
ric’^sò d’ inviar foccorfi al Gn^ei , a riferva di qualJae 
partita, che sotto mano trapelava colà. All’incontro 
dalla Germania era calata gente ad ingroffare refercl- 
to Auflriaco , e già il Marefciallo di Traun ave» fpedi- 
to fui Bolognefe e Ferrarefe circa dodici mila armati , 
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che minacciavano di paiT^re anche in Romagna , per 
inapedire agli Spagnuoli il trafpono de’ viveri e forag- 
gi da quella Hrovincia . Pertanto il timore di reftar 
troppo ang iftiato, fece prendere alCa^es larifoluzio- 
ne di mandare innanzi le artiglierie , e i malati , ed 
egli poi nel dì 26 di Marzo levato il campo marciò alla 
volta di Rimino, e quivi fi fece forte col favore di 
quella vantaggiofa fiiuazione . Da che Franctjro III. 
d' E/ìe Duca di Modena fi portò a Venezia , dopo l’oc- 
cupazion de’ fuoi Sfati , colla Duchefla e filj , s’ era ivi 
fempre trattenuto fuUa fpcranza , che i maneggi fuoi, 
o la fortuna dell’ armi faceffero tornare il fereno a’ prò- 
prj affari . Nulla di quello avvenne; malagenerofa 
Corte di Spagna non volle già abbandonato un Princi- 
pe , non per altro abbattuto , fc non per 1’ aderenza 
fua alla Corona Spagnuola , e per non aver voluto ac- 
cordarfi coi nemici di elfa.Gli conferì dunque il Catto, 
lico Re Filippo V. la carica di Generalifiimo delle fue 
armi io Italia , con falario convenevole ad un pari Tuo . 
Giudicò anche benda Ducheifa fua conforte Carlotta 
Aglae d' Orleans di paffàre a Parigi colla Principeffa 
Felicita fua primogenita, per implorare il patrocinio 
del Re Crifiiaoiflìmo Luigi KV. nel naufragio della fua 
cafa . Nel dì 4. di Maggio arrivò quefla Principeffa a 
Rimino, accolta dali’ elército Spagnuolo con ogni di- 
mofirazione di fiima , e paffata per la Tofcana al Gol- 
fo della Speda , e quindi a Genova , fulle Galere di 
quella Repubblica fu poi trafportata in Francia , giac- 
ché 1 ’ Ammiraglio Motteus le fece rilpondere , che una 
Principeffa della fua nafcita e del fuo jgrado non aveva 
bifogoo di paffaporto , e fi recarebbe a fommo onore 
di poterla fervire egli fieffo . Alla fieffa Città di Rimi- 
no pervenne nel dì nove d’ effo Mefe anche il Duca di 
Modena , incontrato dal Generale , e da tutta 
1 ’ Ufizialità , e quivi fra il rimbombo delle artiglierie 
prefe il poffcffo della carica fua . Intanto il Marefciallo 
di Traitn richiamò a quartiere fui Modenefe 1 ’ efercito 
Tom,Xll,Par,tl, H Au- 
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Ai flriaco, e fe i curlofì , che non fapeano intendere , 
ferch’egli non raarciafie a Rimino per isloggiar di là 
gli Spagnuoli , ne aveffero chieda la ragione a lui , Gc- 
come General prudente , loro l’ avrebbe faputa rende- 
re . 

Nel Luglio di qued* anno arrivarono ai Porto di Ge- 
nova quattordici Saiche Catalane , e Majorchine , ca- 
riche d’ artiglierie e munizioni di guerra , dedinate per 

biteilo , da ioviarG pofcia al campo Spagnuolo . Tro* 
volG per quedo in grave impegno il Senato Genovefe , 
perchè i* Ammiraglio Britannico , dopo avere inviati 
alquanti Vafcelli a bloccar quelle Saiche , fece prote- 
dare ai Genoved , che fe permetteflero lo sbarco di 
que’ bronzi , s’ intenderebbe rotta con loro ogni neu- 
tralità • Indarno reclamarono effi , che nel Porto loro 
era libero ad ognuno 1’ accedo . Dopo molte difpute 
convenne capitolare , e fu concordato che que’ canno- 
ni e munizioni d condurrebbono a Bonifacio in CorG- 
ca , ed ivi G ciidodirebbono Gno alla pace. In eda Cor- 
fica roodravano tuttavia gran renitenza que’ popoli a 
rlmctterfi folto il dominio della Repubblica di Geno- 
va. Non vi G parlava più del Barone di Neuuo^, Re 
di pochi giorni , quando codui fopra una Nave Inglefe 
di fettanta cannoni nel Febbrajo di qued* anno giunfe 
a Livorno , e pafsò dipoi alla CorGca . Verfo la fpiag- 
gia di Balagna chiamò egli alcuni de* Deputati di quel- 
le Communità, per intendere i lor fentimenti, con far 
delle belle fparate di foccorfi , e d' intelligenze con dei 
Potentati . Ma avendo quella gente alTai conofciuto , 
quede edere parole , e non fatti , il mandarono in Can- 
ta pace , ricufando un Re venuto a sfamarfi alle fpefe 
loro , e non già ad aiutarli . Tornodene quedo ventu- 
riere in Ollauda ed Inghilterra a cercar migliore for- 
tuna , nè più fi parlò di lui . Avea Gnqui Cario Em- 
tnaruiele Re di Sardegna mantenuta buona corrifpon- 
denza colia Corte di Francia , modrandoGfempre di- 
fpodo a ritirar le fue armi dalla difefa della Regina 

d’ Un- 


Digitized by Google 


ERA VOLGARE ANNO MDCCXLni. 115 
d'Ungheria, e di abbracciar la neutralità, o dì far 
altri palli, giacché nel Trattalo provvilìonales’ era 
rifcrbata la facoltà di poter rinunziare alla prefa Alle- 
anza , qualora la Corte di Spagna gli facefle godere 
quakhe rilevante vantaggio, hra il Cardinale Andrea 
Èrcoli di Fleury , primo Minifiro di Francia , il media- 
tore di quello alture. Ma venne a morte quel degno 
Porporato nel di 29. di Gennaio dell’ anno prelente , e 
fecondo le vicende del Mondo 1' alta riputazione di lui, 
guadagnata in vita per le fue dolci maniere, per la pru- 
denza nel governo , e per molte altre fue belle doti e 
virtù , ca'ò non poco dopo la fua morte . Attribuirono 
alla di lui condotta i FranzeG tutte le calamità loro 
avvenute in Boemia s Baviera , e lagnaronG di lui , 
per non avere in tempo di pace alleggerito abbaGanza 
il Regno d’aggravj ; aggiugnendo inoltre, ch’egli 
fapeva accumulare , ma non pofcia fpendere a tempo ; 
per far riufcire i difegni utili alla Alonarchìa Franze- 
le , e eh* egli avea tenuto Gnqu'i in un letargo il Re 
CriGianillìino , lenza lafciargli far ufo del fuo fpirito, 
pieno di generoGtà , e capace d’ ogni bella imprefa . 

O Ga , che la Corte di Spagna non confentilfe mai a 
partito , che proponefle il Re di Sardegna , 0 che que* 
Gì G fervilTe delle eGbizioni della Spagna per fare mi- 
glior mercato con altri: certo è, ch’egli nello Geffo 
tempo fu io negoziato colle Corti di Vienna , e di Lon- 
dra . Poco proGttava egli colla prima . Più condi- 
feendente provò egli il Re Britannico Giorgio II. con 
rapprcfentargli , che non conveniva a’proprj intereiG 
il continuare io queGa guerra lenza Gcurezza di qual- 
, che frutto e ricompenfa ; aver egli perduto le rendite 
della Savoja ; reGar efpoGi a maggiori pericoli tutti i 
fuoi Stati ; ed elTere enormi le fpefe , eh’ egli facea , e 
perchè ? per falvare la Regina , i cui Stati nulla Guora 
aveano patito . Adoperofìli dunque il Re Inglele , per 
indurre la Corte di Vienna ad un Trattato , che fer- 
malTe il Re di Sardegna nell’ unloue colla Cala d* Au- 
lì A firia , 
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f a , mercè di un’ adeguato compenfo alle perdite e 
fpe<e . th’ egli avea fatte , ed era per fare . Non fapea 
il Minifiero di Vienna arrenderli ; ma giacché la Corte 
di 1 orino iacea giocare il non occulto fuo maneggio 
colle Corti di Francia e di Madrid , e s’ ebbe paura , 
che fra loro feguiffe qualche accordo , a cui avrebbe 
tenuto dietro la perdita di tutto lo Stato di Milano ; 
perciò finalmente condifeefe la Regina ad afilcurarlì 
di quel Reale Sovrano. Adunque nel di 13. di Settem- 
bre nella Città di Worms , o Ga Vormazia , refiò con- 
chiufo un Trattato di Lega fra la Regina d’ Ungheria , 
e i Re d’ Ingh Iterra , e di Sardegna , e ciò in tempo 
che fi credea , e fi fpacciava come ficura 1’ alleanza 
d’elTo Re Sardo colle Corti di Francia , e Spagna . 
Ancorché quello Trattato di Worms non foffe pubbli- 
cato , pure ne trapelarono alcune particolarità , ed al- 
tre vennero alla luce per gli effetti, che ne feguirono 
eppreffo . Cioè fu accordato nel nono Articolo di ce- 
dere al Re di Sardegna il Vigevanafeo , e tutto il ter- 
ritorio pollo alla riva Occidentale del Lago Maggiore, 
abbracciando Arona , e tutta la riva meridionale del 
Tic ino , che feorre fino alle Porte di Pavia , e la Città 
di Piacenza col fuo territorio di qua dal Po fino al fiume 
Nura , refiando alla Regina il Piacentino di là da Po , 
e quello eh’ è di qua dalla Nuca. Fu detto, che nel 
Configlio del Re di Sardegna alcun foffe di parere , che 
non fi aveffe a prendere il poffeffo di tali acquifii , fe 
non finita la guerra , e che prevaleffe il parere di chi 
configliava l’anteporre il certo prefente all'incerto 

futuro . 

Per quello Trattato parve , che la Corte di Francia 
refiaffe non poco irritata contro del Re Sardo ; e cer- 
tamen'e dopo elfer ella fiata finqui renitente a dar 
b‘'accio ali’ anni Spagnuole per far conquide in Italia , 
fi vide a l’ i nprovvifo cangiare regillro ; con accorda- 
re all’ Infante Don Filippo alquante migliaia della Tue 
truppe . Ora perchè il Re di Sardegna avea sì ben 

guar« 
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guarniti e fortificati i paflì , che dalla Savoja ccndu* 
cono in Piemonte , oltre alle Fortezze , che affi urano 
quel varco : detetminarono gli Spagnuoli di tentare 
quaich' altro pafTaggio ; e lafciati in Savoja circa quat- 
tro mila foldati di prefidio , pacarono a Brianzone 
vciTo la Valle di Cafiel Delfino . Conofeiuti i lor dife- 
gni , fui fine di Settembre uni il Re Sardo l’efercito fuo 
nel Marchefato di Saluzzo , e pofiofi alla tefia d’ elfo , 
marciòperopporfi ai tentativi de* nemici. Calarono i 
Gallifpani ne’ primi giorni d' Ottobre pel Colle dell* 
Agnello , per San Veran , e per altri lìti , e quantun- 
que s’ impadroniffero del Villagio e Forte di Pont , pu- 
re ebbero Tempre a fronte i Savojardi , che in più d* un 
Luogo li rifpinfero , e diedero lor delle buffe . Pertan- 
to da che s’avvidero , effere troppo pericolofo , le non 
impoffibile , 1* inoitrarfi , e tanto più perchè cominciò 
a fioccar la neve in quelle montagne , batterono nel di 
nove del fuddetto Mefe laritirata , paffando di nuovo 
nel territorio di Francia , ma con grave loro difagio , 
e con lafciare indietro dodici cannoni da campagna , 
che vennero in potere de’ Savojardi , e colla perdua di 
molta gente , la quale 0 non volle , 0 non potè per ra- 
gion della neve tener loro dietro , oltre la perdita di 
alcune centinaia di muli , e di una parte del bagaglio . 
Tornoffene indietro anche il Jle Carlo Emmanuele coll’ 
efercitoluo, il quale non andò efente da molti pati- 
menti per l’ orridezza della fiagione , feco nondimeno 
riportando la gloria di aver bravamente refpinti i ne- 
mici . Furono cantati Te Deum non folamentein To- 
rino , ma anche in Modena per cosi felice imprefa . 
Perchè la Regina d’ Ungheria ebbe bifogno di uno 
fperto Generale io Germania , richiamò colà il Mare- 
ftiallo Contedi Traun Governatore di Mdano . Lafeiò. 
egli in quefte parti grata memoria del fuo diftreto ed 
onorato procedere , della fua moderazione ed affabili- 
tà, del Àio difintereffe , e di molta carità verfo i po- 
veri , ficcome ancora della difciplina , ch'egli fece of- 

H 3 fer- 
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fer vare alle m'.lizie fiie , fempre acquartierate in Car- 
pi , Ccriegio, e Luoghi circonvicini. Nel dì f-j.di S.r. 
tembre arrivò a rilevarlo il Principe Cr'Jtìano di Lob» 
1iovvit4 , dichiarato Capitan Generale , e Governato- 
re dello Stato di Milano. Fra preceduta una (ìnillra 
voce , che in compagnia di lui venilTe la fierezza e la 
barbarie . La finenti egli ben torto , fattoli conofeere 
Signore di buona legge, e di molta amorevolezza in 
quelle parti . A lui non poco debbono gli Stati di Mo- 
dera . perchè regolandoli con maflìme diverfe da quel- 
le del Tinun , deliberò di liberarle dal pefo delle Au- 
flriache milizie , per palTare a Rimino , con difegno di 
cacciar di ia gii Spagnuoli , i quali fenza rifehio alcuno 
teneano viva nel tuore d’ Italia la guerra . 

Infatti fui principio di Ottobre fi moffe eflb Prin- 
cipe a quella volta con tutte le fiie forze. A riferva 
di alcpanti cannoni , e di multe munizioni , che fpedi- 
te daila Spagna erano in viaggio, sbarcate già in vi- 
cinanza di Civita Vecchia C pel quale sbarcq fecero gl* 
Inglefi doglianze e minacele al fommo Pontefice ) niun 
rinforzo di gente era mai giunto al campo Spagnuo- 
lo . Però il Duca di Modena , e il Conte di Gnges , at- 
tefa liiifcriorità delle forze, non vollero afpettar la 
vifita degli Aufiriaci , e palTati alla Cattolica , anda- 
rono poi a far alto a Pefaro , nella qual Città fi affor- 
zarono, fic udendo la lor gente fino a Fano , e Sini- 
gagiia . Formarono ancora varj trincleramenti al fiu- 
me Foglia con varie batterie di cannoni . Fcrmoflì il 
Principe di Luhkovvìr^ a Porli , e parte della fna gen. 
te fi portò a Rimino , Città ben perfegultata dalle di- 
sgrazie in quelli tempi . Perchè la fua Cavalleria in 
quelle rtrette campagne non poteva operare , parve 
eh’ egli non penfalfe a maggiori progrefiì . Seguirono 
dunque delle fcai amiiccie fblamerte fra i' Micheletti e 
gli UiTeri ; e perciocché quelli ultimi con varie fchiere 
di Croati , e Schiavoni in numero di circa quattro mi. 
la perfone s' erano portati alla Cattolica , il Duca di 
V Mo- 
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Modena, con uno diflaccaoiento de’ faoi combattenti 
per una parte, il General Cages per un’altra , e il 
Generale Conte Mariani per mare in varie I arche , 
ne'primi giorni di Novembre s’ inviarono con Hperan- 
2a di forprenderli . Ma un temporale in mare fpirife 
le barche a Sìnigaglia , e il Cnges sbagliò la flrada ; 
laonde ilfolo Duca co’fuoi arrivò colà, e indarno afpet- 
tò i compagni . Avvifati intanto gli Aunriaci del di- 
fegno degli Spagnuoli , con gran fretta fi lalvarono a 
Rimino , infeguiti poi per molto di fìrada dai Aliche- 
Ictti. Fermaronfi poi pel refiante dell’anno in que* 
poftamenti le due nemiche Armate , per afperfare 
fiagloo più propria per le azioni militari , Ebbero 
anche apprenfione gli Aufiriaci dell’ accidente che 
fegue . 

Grande flrepito, e maggior timore cagionò io queft’ 
anno per Italia, e per tutti! Liitorali del Mediter- 
raneo , ed Adriatico la Pefic , ch’era entrata , ed ave- 
va prefo piede in Meflìna . Colà approdò nel dì co. di 
Marzo un Pinco Genovefe vegnente da Miflblongi di 
Levante , e carico di lana , e frumento . Efibi il Pa- 
drone d’eflbuna patente falfitìcata , come s’ egli pro- 
cedefie da Brindili. Gli fu preferitta la contumacia 
di molti giorni , nel qual tempo egli mori , e fu occul- 
tamente trafugata qualche mercatanzia nella Città. 
Infortopoi fofpetto , che in quel Pinco fi annidalTe la 
Pelle , in eflb con tutto il fuo carico dato alle fiam- 
me . Ma già il malore era penetrato nella Città ; e 
cominciò a mancar di vita chi avea commerziato con 
que’traditori . Secondo il peflìmo cofiume de'Popoli , 
che troppo abborrimentopruovano a confelfaifi afla- 
liti da quello orribil male , fi andarono lufingando i 
Alefiinefi, che per tnti’altro foffero avvenute quelle 
morti; e però non vi pofero quel gagliardo riparo, 
che occorreva in si brutto frangente; effendolì per- 
mefle Proceflioni ed unioni del Popolo nelle Chiefe , 
cioè il veicolo più proprio per dilatare il male . Ora 
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appena ebbefenrore del fofpetto di Pefle in quella Cit* 
tu Don Bartolomeo Corfmi Viceré di Sicilia , che ne 
dimandò informazione ; e fi trovarono i più de’Medi- 
ci Mtflìntfi , che aitefiarono , quella non edere vera 
Pefie , ma un male Epidemico , ancorché comparilfe* 
ro abbaltanza i Bulloni ; fe con lode o vitupero dell’ 
A rte loro , non occorre , eh' io lo dica . Ma il faggio 
V ceré non fidandoli di quella Relazione, inviò tre 
Medici da Palermo alla vifita di quegl’infermi , e tut- 
ti allora conchiufero , trattaifi di quella vera Pedi- 
lenza , che fpopola le Città. Fu dunque fui fine di 
Alnggio dato all* ai mi , rifirett a Medina con un cor- 
done di milizie; e perché il male era padato di qua 
dallo Stretto , ed aveva infettala Città di Reggio , 
ed aduni altri Luoghi della Calabria , la Cortedì Na- 
poli anch’tda prefe di buone precpiuzioni , per prelèr- 
vare il redo del Regno . Bandi rigorofilfimi ufeirono 
per tutta l’Italia, eli arrivò ne’ Littorali del Medi- 
tei raneo a tanta crudeltà di non voler concedere il me- 
nomo sbarco a molti poveri Medinefi , che s'erano faj- 
vati in barche per Mare , quafiche non fipotede ade- 
gnar loro quaKhe fitoda far la contumacia , fenza la- 
rdarli morir di fame . Non vorrebono in fimil cafo 
edere trattati cosi quegl’inumani . Gran parte poi 
del Popolo di Medina in poco più di tre meli perì , 
né folodi Pede, ma anche di fame , edendofi trova- 
ta la Città fprovveduta di grano; e quantunque fof- 
fero loro fpediti di tanto in tanto dei foccot fi per or- 
dine del Re, edel Viceré di Sicilia, pure non badaro- 
no al bifogno . Tal difeordia poi pada fra due Relazio- 
ni , che or ora accennerò , intorno al ruolo degli edioti 
In quella Città , e Contado , che meglio ho creduto di 
non attenermi ad alcuna d’ ede . 

Maraviglia fu , che edendo in campagna le Armate « 
cioè gente , che non vuole legge , fi falvade l'Italia da 
quello eccidio. Anche per fanno feguente fi conti- 
nuarono i rigori delie guardie e contumacie, coOcchè 

ter- 
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terminò in fine col male anche la paura . Se tali dili- 
genze avefltro ufate i fìofiri Maggiori , non avrebbe 
in altri tempi fatta cotanta ilrage con dilatarfi la Pe- 
lle. Nè pure in avvenire pafTerà dai paefi de’ Turchi 
eiTo male , o palTando non fi dilaterà , ogniqualvol- 
ta fi offervinole buone regole inventate per prefer- 
varfi . Quefla funefliflìma Tragedia , o fia ì' efarta Re- 
lazione della Pelle fuddetta , fi truova data alle Ram- 
pe io Palermo dal Canonico Don Francefco T^a , con 
tutti gli Editti in tal congiuntura emanati . Un* al- 
tra aliai curiofa e molto utile Relazione di quella Tra- 
gedia in verfi sdruccioli ho io avuto lòtto gli occh; , 
fatta dall’ Abbate Enea Melani Religiolb Gerofolimi- 
tano , che di tutto era ben* informato . Fu elTa Ram- 
pata inVenezia nel 1 747.0ltre a ciò fi patì in queR’aono 
l’influflb de’Raffreddori per gli Stati della Chiefa , dì 
Venezia, e Tofcana , che tralTero al fepolcro molte 
migliaia di perfone . Mancò parimente di vita Maria 
Anna Luìfa de' Medici , figlia di Cojimo IH., Gran 
Duca di Tofcana, e vedova di Cian-Gnglielmo Elei- 
tor Palatino, a cui nonavea data prole : PrincipelTa 
di gran Pietà e Saviezza . Era nata nei dì undici d* 
AgoRo del 1667. Fatti molti ragguardevoli legati 1 
lafciò erede degli Rabili , mobili , e gioje della Ria 
Cafa il Duca di Lorena , cioè Francefco Stefano , già 
divenuto Gran Duca di Tofcana . Le proteRe fatte 
contro di tal difpofizione dal Re delle due Sicilie Don 
Carlo , non ebbero certamente la forza , che feco por- 
tò il poflelTo . Glunfe ben’ a tempo quella ricca ere- 
dità al Gran Duca , per valerli de’ molti preziofi arre- 
di , argenti , e gioje in ajuto della Regina d'Ungheria 
fua conforre, lagnandoli indarno io lor cuore i Fio- 
rentini al vedere trafportati altrove i tefori ed or» 
nementi della loro Città . Nel dì nove di Settembre 
fece il fommo Pontefice Be/terfeifo XIV. la tanto fo- 
fpirata Promozione di ventifette Cardinali , perfone 
cune di merito » tre de’ quali fi rifervò io petto . 
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Quanto alla Germania , dove più che in altri paeQ 
fu bollente la guerra , appena Ipuntò la Primavera , 
che la Regina d’ Ungheria , dopo avere fpedita una 
potente Armata contro la Baviera , pafsò col Gran 
Duca conforte , e Correggente , in Boemia , e nel di 
dodici di Maggio felicemente ricevette in Fraga la Co- 
rena di quel Regno . Nel di nove d’eflb Mefe all* 
Armata Auftriaca, comandata dal Principe Carlo di 
Lorena t e da\ Marefcìallo dì I^évenhuller veaae fatto 
di dare una rotta ai Gallo Bavari , pollati alle rive del 
fiume Ino , con fare molti prigionieri , e coll’ acqui- 
flo di quattro cannoni , e di varj Stendardi . Dopo di 
che il vittoriofo efercito fi fpinfe addolTo alla Città di 
Dingelfing , che abbandonata da* Franzefi , non fi 
fa » fe per aver effi pollo il fuoco ai magazzini , o pu- 
re per barbarie de’Croati , reflòquafi tutta preda del- 
le fiamme . Anche la Città di Landau venne in loro 
potere , e fu attribuito un limile incendio d’ efla ai 
Franzefi > che le diedero anche il facco prima d’andar- 
fene . Ritiratoli in fretta parimente da Deckendorf , 
e da Landfut . Perchè parea , eh’ efiì Franzefi facef- 
fero peggio degli llelli nemici , non fi può dire , quan- 
to odio concepirono contro di loro i Bavarefi . Arri- 
vavano già le feorrerie de’ nemici in vicinanza di Mo- 
nato , e però l’ Imperador Carlo VII. , che nel di 1 7. 
d’Aprile era tornato in quella fua Capitale, non tro- 
vandoli ivi ficuro , nel di otto di Giugno per la fecon- 
da volta fe ne ritirò, riducendofi coll’ Imperiale Fa- 
miglia ad Augnila . Altrettanto andava facendo il 
Marefciallo Franzefe Conte di Broglio , il quale fi ri- 
dufie lu falvo fotto il cannone d* Ingolllat , e pofeia 
li fiaccò anche di là all’ approfiìmarfi degli Aufiriaci , 
ed abbandonò fino Donavvert . Nel di nove del me- 
fe fuddetto rientrarono elfi Aufiriaci in Monaco , e io 
poco tempo fi renderono padroni di quali tutta la Ba- 
viera, e deH’alto Palatinato , conacquifio di gran co- 
pia d’ artiglierie ; laoude l’ Imperadore fi ridufie pof- 
eia 
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da in Francoforte . Furono poi cagiona quefìi rove- 
fci di fortuna , che il Gabinetto del Re Criftianiffimo 
f^iudicaffe a propoGtodi far proporre alla Regina d* 
Ungheria delle propofi7Ìoni di Pace . Pareano quefle 
e {fai difcrete , perchè fi facea contentare la Corredi 
Baviera di un ritaglio della Monarchia Aufiriaca » per 
quanto fu detto , cioè nella BrKgovia , e il Re di Pruf- 
fia d*una porzione Bella Slefia . Ma il buon vento , 
che allora correa in favor della Regina, e gonfiava le 
▼eie di fperanze maggiori , ed efiendo dì pochi il fa^ 
perC moderare nella profpera fortuna: non le lafciò 
accettare la propofta concordia , allegando efla Tem- 
pre di non poter permettere , che fi fciogliefie il vinco* 
lo della Prammatica Sanzione , afibdato coirapprova* 
zione e giuramento di tante altre Potenze . Se n* ebbe 
forfè a pentire col tempo • 

Nel prefente anno , e nel di 27. di Giugno fegui una 
fanguinofa battaglia a Dettingen fra Tefercito Fran« 
zefe , guidato dal Marefciallo Duca di AJonr^Z/rs , e 1* 
Inglefe, ed Annoveriano , in cui fi trovava Io fìeflb 
Re della Gran Bretagna Giorgio III, Amendue le par- 
ti gareggiarono in ifpacciar maggiori i riportali van- 
taggi , giacche non fu conflitto decifivo • Certo è 
che gl* Inglefi rimafero padroni del campo di battaw 
glia , e contarono non pochi ftendardi , e bandiere . 
prefe . Vennero intanto foitomeffe dagli Auftriaci la 
Fortezza diBraunau in Baviera ,V^riedberg , e Rei* 
chental , i prefidj dei quali Luoghi fi renderono pri- 
gionieri di guerra • Nel di 20. di Loglio la Fortezza 
di Sranbingen con capitolazioni onefte fi rendè al Te- 
nente Marefciallo Aufiriaco Barone di Bnenclau , So- 
Renne la Citta d’Egra , unicamente refiata io Boemia 
in poter de* Franzefi , un lunghiffimo afiedio , ma fi- 
nalmente nel di fette di Settembre quel prefidio fi 
diede per vinto e prigioniere dell* armi della Regina 
di Ungheria : con che la Boemia interamente tornò 
alla quiete primiera • Grande materia didifcorfi fu in 
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quefi’ anno il veder tutti i FranzeG ririrarO precipi- 
tofamente dalla Baviera verfo il Reno, e valicarlo con 
palfarein Alfazia . Parve, che quella si valorofa Na- 
zione , allorché troppo fì allontana dai confini del 
fuo Regno , o non confervi la confueta fua bravura, 
0 non Ga accompagnata dalla fortuna . Traile anche 
al Reno l’ efercito del Principtror/o : efercito di gran 
poiTa , e feguirono poi varj tentati! per paiTarlo ,con 
altre azioni , dal racconto delle quali io mi difpenfo . 
Solamente come punto di grande importanza merita 
menzione la refa della Città e P’ortczza d'Ingolflat , 
accaduta dopo pochi giorni di aiTedio nel di nove di 
Settembre agii AuGriaci Piazza la più conGderabi- 
le della Baviera. Si conobbe nondimeno, che v’in- 
tervenne qualche fegreto concerto , perchè non altro 
fu permeflb alla Regina d’ Ungheria , che di eflrarne 
1’ artiglierie , gli attrecci, e le munizioni da guerra . 
Colà s’era ricoverato il meglio dell’ Imperador Bava- 
refe , e a tutto fu portato Ibmnro rifpetto . Cento fet- 
tanta cinque furono i cannoni , trentuno! Mortari , 
che afportati di colà andarono a reclutare i magazzi- 
ni della Regina d’Ungheria, la cui gloria crebbe di mol- 
to nell’ anno prefente. Trattarono in quefli tempi i 
GenoveG con tal ferietà e dolcezza gli affari della Cor- 
fica , eGbendo a que’Popoli ragionevoli condizioni di 
vantaggio e Gcurezza , che riufcì loro io fine di fmor- 
zare un’incendio di si lunga durata , e che era loro co- 
fiato parecchi milioni . 

Anno di Cristo mdccxuv. Indizione vii. 
di Benedetto XIV. Papa 5. 
di Carlo VII. Imperatore 3. 

P ER tutto il verno del prefente anno andarono ca- 
lando dalla Germania copiofe reclute, ed anche 
alcuni Reggimenti , che pafiavano ad ingroffare 1’ Ar- 
mata del Principe.di Lobkovvìcf , acquartierata a Ce- 
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fena , Forlì , e Rimino , conofcencloG abbaGanza , al- 
tro non meditarG , che di procedere innanzi per cac- 
ciar gli Spagnuoli daPefaro, e dagli altri Luoghi da 
loro occupati . All’ incontro in tale Gato era l’ Armata 
Spagouola , che quand' anche la forza non la facelTe 
sloggiare, farebbe elTa obbligata a ritirarli a cagion 
della mancanza de' foraggi p<^r terra , e perchè gira- 
vano per que’ lidi alcuni Legni Inglefì , che ne impe- 
divano il tralporto per mare . Inviarono gli Spagnuoli 
varj diGaccamenti pel Ducato di Urbino , o per pre- 
cautarG dall’ eflere affaliti da quella parte , o per far 
credere di voler eglino alTaiire, Ma finalmente il Priii* 
cipe di Lobkovvu^i fui principio di Marzo diede la mar- 
cia al poderofo fuo efercito , rifoluto di venire a batta* 
glia , fe gli Spagnuoli intendevano di afpettarlo di piè 
fermo . Noi vollero già elfi afpettare , per ordine , co- 
me efiì diceano , venuto da Madrid , però fui fare del 
giorno del dì fette , fenza fuono di trombe o tamburi , 
e con reGar fempre chiufe le Porte di Pefaro , s’ av- 
viarono alla volta di Sinigaglia . Non mantenne il Con- 
te di Gages la promelfa fatta al Vefcovo di P'ano di 
non disfare il Ponte del Metauro . Alle piùvalorolè 
truppe , e alle Guardie del Duca di Modena , fu la- 
fciato r onore della retroguardia. Nel di nove arrivò 
ad infeGarli ungrolTo Corpo d’ Ulferi e Croati , gui- 
dati dal Conte Soro , co’ quali convenne venire alle 
mani , e durò queGa perfecuzione anche ne’ dì feguenti 
con danno d’amendue le parti. Mentre andava in- 
nanzi il nerbo dell’ Armata , la Retroguardia , che 
avea prefo ripofo a Loreto, nel dì 1 2. di elfo Marzo 
fotto le mura di quella Città G vide alfalita da cinque 
mila AuGriaci , e il conflitto durò per dieci ore con ri- 
tirare in fine il diGaccamento AuGriaco . Nel profegui* 
re il viaggio a Recanati gli Spagnuoli furono falutati 
dal Cannone di due Navi Inglefi , che uccifero il !\Ia- 
relciallo di campo Briefchi , Comandante delle Guar- 
die Vallone, con due altri Ufiziaii. Nel dì i 6 .ìu di 
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nuovo afTalira la retroguardia Tuddetra , e fi combattè 
fino alle vent’ ortr con vicendevole mortalità. Final- 
mente nel di i8. due ore avanti giorno , 1* efercito Sjja- 
gnuolo , laiciati molti fuochi nel campo , s’ ifiraJò ver- 
foil Fiume Tronto , confile del R.-gno li Napoli , e nel 
mez/o giorno fopra un preparato Ponte di barche co- 
minciò a palfarlo ; e da quella riva non fi moircro il 
Duca di Modena e il Conte di Gages , fe non dopo 
averli veduti tutti in l'alvo . Andarono poi eflì a pren- 
dere ripofo per quattro giorni a Giulia Nuova , e po- 
feia furono ripartite le truppe in varj quartieri , ma 
dopo aver patita una grave difer/ìone nel viaggio . 
Stavano effe in Pefeara , Atri , Chieti , Città della 
Penna, e Gttà di Sanf Angelo ; nel qual tempo an- 
che gli Aufiriaci fi accanton irono fra Recanati, Ma- 
cerata, Fermo , Afcoli , e Tolentino . Se il Pcincipe 
di Lo^’kouuit? ave ffe trovata oe‘ funi fubordlnati Ge- 
nerali maggiore ubbidienza ed amore ,di peggio fareb- 
be avvenuto alla precipitofa ritirata del campo nemi- 
co . 

All’ offervare quefta brutta apparenza di cofe , non 
tardò l’ Infante Don Carlo Re delle due Sicilie , nel di 
05. di Marzo a muoverli da Napoli , ed accorrere in 
perfona anch’egli nelle vicinanze dell’ Abbruzzo con 
quindici mila de' Tuoi combattimenti , unendoli con gli 
Spagnuoli , non già con animo di rinunziare alla neu- 
tralità , ma folaraente di guardare il Tuo Regno dagl* 
infulti de’ nemici , cafo che quelli foffero i primi a fare 
delle ofiiiità . La Regina fua conforte per maggior li- 
curezzafu inviata a Gaeta , non ollante le preghiere in 
contrario della appellata Fedelillìma Cita di Napoli. 
Non ù può negare : giudicò il Principe dì Lobkovvìt^ 
oon difficile la conquida del Regno di Napoli. Condu- 
ceva egli una poderofa Armata , a cui di tanto in tanto 
arrivavano nuovi rinforzi di gente e di munizioni . Nel 
Regno fteffo non mancavano dei ben’affetti all’ Augu-. 
fi» Cafa d’ Aufiria, che fcgreiameote faceaoo fperar 
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delle rivoluzioni alla Corte di Vienna . Però venne 
r ordine ad elfo Principe d’ inoltrarli . Nel fine di Apri- 
le un corpo di Aufiriaci, valicato il Tronto, penetrò 
nell’ Abbruzzo , e trovò gente , che l’ accolfe di buon 
cuore. Ma ilLo/>/coui>/r^ful riflelTo, che facendo an- 
che progreffi da quella parte , reflavano da luperar le 
montagne , e che tuttavia egli fi troverebbe lontano 
dal cuore e centro del Regno: determinò più tofio di 
prendere un camino più facile per le vicinanze di Ro- 
ma e di Monte Rotondo; cammino appunto eletto dagli 
altri conquifiatori del Regno di Napoli. Levato dunque 
il campo da Macerata , e da’ circonvicini Luoghi .s’av- 
viò verfo la metà di Maggio a quella volta . Per lo con- 
trario l’ Infante Re appena ebbe penetrato il di lui di- 
leguo , che retrocefie a San Germano , e alle fue for- 
ze s* andarono ad unire quelle dell' efcrcito Spagnuolo. 
Nè folamente pensò alla difefa de' propri confini , ma 
eziandio , giacché filmava , che 1’ aveffero i nemici di- 
fobbligato dalla promelTa neutralità coi tentativi fatti 
nell’ Abbruzzo , fpinfe alcuni groflt difiaccamenti nel- 
lo Stato Ecclefiafiico a Ceperano , Frofinone , e Vico 
Varo , fino a giugnere co* Tuoi picchetti al Tevere* 
Nel dì 24 . del Mefe fuddetto , giunto a Roma il Prin- 
cipe di Lobkovvìt^ , ebbe una benigna udienza dal Pa- 
pa , e chiamò poi quella giornata dì di trionfo , fiante 
il gran plaufo e I vivafonori di quella Plebe . Ben re- 
galato fe ne andò a Monte Rotondo ; di là poi pafsò a 
Frafcati , Marino , Cafiel Gandolfo , ed Albano . In- 
tanto entrata anche tutta 1’ Armata Napolifpana nello 
Stato Ecclefiafiico , fi divife in tre corpi , pofiandofi il 
Re ad Anagni con uno , il Duca di Modena con un’ al- 
tro a Valmontone,e il Generale di Gages a Monte For- 
tino . Tutti finalmente fi riduiTero a Velletri , giacché 
fi fcoprì invogliato 1' efercito Aufiriaco di penetrare 
per colà nel Regno di Napoli . Non fi potea dar pace il 
Pontefice Benedetto XIV. al mirare divenuti teatro del- 
la guerra i paefi delia Ghiefa eoa tanto aggravio « de- 
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folaziooe de'fuddtti Tuoi . L* unica fperanza divedere 
in breve terminaco quefto flagello , era riporta in una 
giornata campale , che deci Jelfe della fortuna dell* 
armi . Ma non faceano gli .Spagouoli quarti conti , ba- 
cando loro di tenere a bada gh avverfdri , tanto che 
nonmettelfero piede nel Regno : perchè ben prevede- 
vano , che quefto farebbe rtato un vincerli fenza batta- 
glia . Sul principio di Giugno arrivali gli Aurtriaci al 
Monte della Fajola , ed occupato quel fito , che domi- 
nava il Convento de’ Cappuccini di Velletri , quivi 
cominciarono ad alzar batterie , per incomodare i Na- 
polifpani efirtenti nella Città , i quali tenevano aperto 
alle Ipalie il commerzio col Regno , da cui continua* 
mente ricevevano le bifognevoli provvifioui . A Nemì 
era il quartier generale dtiLobkovvit^ , Perchè in que- 
fti tempi era l ertata poca gente alla cuftodia dell* Ab- 
bruzzo , riufcì al Colonnello Aurtriaco Conte Soro con 
un dirticcamehto di truppe di entrare nelle Città dell* 
Aquila , di Teramo , e Penna . S’ebbero bene a pentire 
col tempo quegli fconfigliati abitanti di avere accolti 
quei nuovi ofpiti con tanta ferta, e di aver prefe an- 
che , fe pur fu vero ♦ 1* armi in loro favore . Vide.fi poi 
, fparfoper varj Luoghi del Regno un Manlferto della 
Regina di Ungheria « contenente le ragioni di aver 
morta quella guerra « .coll* animare ì Popoli alia ribel- 
lione . In erto furono toccati certi tafU , che difpiacque* 
ro alla facra Corte di Roma « ed ertendofene ella dolu- 
ta , protertò poi la Regina di non aver avuta parte in 
erto Maniferto • 

Stavano dunque a fronte , feparate da una Valle 
profonda « le due nemiche Armate «- cercando cadauna 
di ben fortificare i fuoi porti» e di occupar quelli de* 
nemici. Spezialmente nella Fajola , e in Monte Spinò 
(i afforzarono gli Auftriaci , e i Napoli&ani nel Monte 
de* Cappuccini . Fioccavano le cannonare dall’ una 
parte e dall* altra . Ma nella notte antecedente al dì 
1 /. di Giugno > avendo il Conte di Gagcs da alcuni di- 
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ferrori ricavato nome deila guardia , «rd apprefa la iì» 
tuazion drgUAuflriaci alla Fa/ola , fito onde era forte 
incomodata la Regia Armata , con groflb corpo di 
gente fì portò airaifalto di (|uel poflo medelìino , e fe 
ne impadronì, con far prigioni , oltre agli uccìfì , il 
Generale di battaglia Baron Pefialuzzi , il Colonnello, 
e Tenente Colonnello del Reggimento Pallavicini, ed 
altri/Ufì/iali con ducento feil'anta foldati , e gli fervi 
poi quel fito per inquietar frequentemente gli Aufiria» 
ci nel loro campo . Fu cagione quella politura di cofe , 
cotanto penofa al territorio Romano , che il Pontefice 
Benedetto XIV. per ficurezza e quiete di Roma chia-t 
mafie colà alcune migliaja de* miliziotti di varie fue 
Città . Durò poi la vicendevole finfonia delle Cannona- 
te e bombe fotto Velletri con poco danno dell’ una e 
dell' altra parte fino al dì dieci d' Agofio ; quando il 
Principe di Lobkovvit ^ , animato dalle notizie prefe 
da un Villano di Nemi , e da alcuni difertori . determi- 
nò di tentare una firepitofa imprefa . Il difegno fuo era 
d' impadronirli di Velletri, e di forprendere ivi il Re 
delle due Sicilie , il Duca di Modena , ed altri primar; 
Ufiziali della nemica Armata . Nella notte adunque 
precedente al di undici del Mefe fuddetto fece marcia- 
re alla fordiua due corpi di gente, l'uno di quattro 
mila foldati , e 1' altro di duemila perdiverfe vie . Il 
primo era comandato dai Tenenti Generali Broun , e 
Linden , e dai Generali di Battaglia Novriti , e Dolorit 
equefii fecero ungiroverfo la liniera dell' accampa- 
mento Napolilpano , ed arrivati fui far del giorno al 
fito, dove erano pollati i tre Reggimenti di Cavalle- 
ria della Regina , Sagunto e Borbon , con alcune bri- 
gate di fanteria , le quali quantunque prive di trincie- 
ramenti non lì afpettavaào una vilìta sì fatta , e tran- 
quillamente dormivano : diedero loro adJoUo , con at- 
taccare nello fteflb tempo il fuoco alle tende . Alolti vi 
reftarono uccllì, altri rimafero prigionieri ; chi ebbe 
buone gambe, e fu a tempo, fifalvò. Agli abbando- 
Tom.Xil.ttirt.H, I Dati 
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otti cavalli furono tagliati i garretti . e per confeguen* 
te tolta la maniera di più fervire e vivere . La fola bri- 
gata de* valoroG Irlandefì fece teda , 6nchè potè ; ma 
Ibpraffatta dalle forze maggiori, dopo grave danno , 
cercò di faivarG in Velletri . Dietro ai fuggitivi per 
quella medefìrna Porta entrarono gli Audriaci nella 
Città, e fi diedero ad incendiar varie cafe per accre- 
fcere il terrore. Prefero l'armi i poveri Velletrani, 
per difendere ognuno le abitazioni proprie , ed alquan- 
ti vi lafciarono la vita . Avvifato per tenapq il He di 
qued-ci forprefa , balzò dal letto , e vedito io fretta fi 
ritirò al podo de’ Cappuccini , ed era folamente io ap- 
prenfione pel Duca di Modena , e per 1’ Ambafeiatore 
di Francia . Ma anche il Duca di AÌodena , e 1’ Amba> 
feiatore ebbero alcuni momenti favorevoli per tener 
dietro a dia Maedà fra le archibugiate de’ nemici . En- 
trò il General Novali nel Palazzo del Duca ; furono 
prefi , e condotti via tutti i fuoi cavalli . Dubbio non 
c’è, che fe gli Audriaci avefiero attelèro a perfegui,* 
tare i Napoiifpani , e fe fofie giunto a tempo l’altro 
corpo di gente , che dovea raggiugnerli , redava la 
Città di Velletri in loro potere, Ma fecondo il folito 
più vogliod i foldati di bottinare , che di combattere , 
fi perderono attorno agli equipaggi degli Ufiziali, e 
alle fodanze de Cittadini , con far veramente un buon 
bottino , fpezialmente dove abitava l’ Ambafeiatore di 
Francia , e i Duchi di Cadropignann e di Atrifeo , Ciò 
diede campo ad efiì Napoiifpani di rincorarfi , e di ac « 
correre a. a difefa , e particolarmente con furore s’ in- 
oltrarono le Guardie Vallone per la lunga drada di 
Velletri contro de’ nemici . Sorprefero il General No- 
vali , ches’ era perduto a fcartabellare le fcritture del 
Duca di Modena , e cudodiva le di lui argenterie , che 
venfimilmente doveano edere il premio delle fue fa- 
tiche , e il fecero prigione . Sopravvenuto poi un rin- 
forzo del Conte di Gages , talmente furono incalzati 
gli Audriaci , che chi non rimafe o uccifo o prigione • 
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fu for/aro a falvarG fuori di Velletri , e di lafciar libe- 
ra la Città , 

Mentre fi facea qiiefia fanguinofa danza in Velie- 
tri , il Principe di con altri nove mila fal- 

dati dovea portarli ail'alfaito dei polii della collina for* 
tificati da'nemici . Tardò troppo. Tuttavia gli riufcì 
di occupar qualche fito del Monte Ai temifio . Ma cosi 
inceifantefu il fuoco degli Spagiiuoli , che quanti s* 
avanzavano , rotolavano uccifi al fondo della valle , 
di maniera che dopo uu'ofiinaTO conflitto di alcune ore, 
furono forzati anche quegli Aufiriaci a battere la riti- 
rata ; e ad abbandonare gli occupati polii . Terminata 
la fcena , ognuna delle parti efàltò a difmifura la per* 
dita dell’altra . I più faggj crederono , che tra’morti 
e prigioni de’Napolifpani vi reliarono almen due mila 
perfone , fra le quali di prigionieri fi contarono circa 
ottanta Ufiziali . e fra gli altri il General Conte Ma- 
riani , forprefo colla gotta in letto . Vi perderono aa-' 
che , chi diffe nove , e chi dodici bandiere della bri- 
gata d* Irlanda . Dalla banda degli Aufiriaci rimafero 
prigioni oltre al Generale Novali , diciotto altri Ufi* 
ziali , e molti foldati colti io Veiletri ; e quantunque 
fpacciafiero d’ aver lafciati morti fui campo folaraente 
circa cinquecento uomini , pure gli altri fecero afeen- 
dere la lor perdita a più di due mila perfone. Lave* 
rità fi è, che fe mancò la felicità, non mancò già la 
gloria di quello tentativo al Principe di Lobkovvit:^ , 
perchè in limili cali nè fi poflbno prevedere tutti gli 
accidenti, nè a tutto provvedere . Ma certo è altresì, 
che maggior fu la gloria de’Napolifpani, i quali inVi 
terribir improvvifata , e con tanto avanzamento de’ 
nemici , non folamente fifeppero fofienere , ma anche 
rovefeiarono valorofameote le loro fihiere , fiiperamlo 
una tempefia , che fece grande fìrcpiio entro e fuori 
d’ Italia . Dopo quello fatto , refiate le due Armate 
ne’confueti loro polli , continuarono a fi»lut .. ' coi 
reciprochi fparl di artiglierie fenza vantaggia c g'i 
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uni e degli Blt>'i • Attefe intanto l’ Infante Re Don 
C i lo a rimontare la fua Cavallerìa ; al che concorfe- 
ro tutti i Vaflalli del Regno di Napoli , ed anche quelli 
di Sicilia. Varj diliaccaraenti fpediti dai Re in Ab- 
bruzzo ne fecero in quelli tempi sloggiare il Colonnel* 
loSoroco'fuoi partitanti, e tornare all'ubbidienza del- 
la Maeflà fua le già occupare Città . 11 rigore ufato 
contro di quegli abitanti dal Comandante Napoleta- 
no , fu detto , che venifle detefìato dalla Corte fteffa, 
e tanto più da chi fenza parzialità pefava le azioni de- 
gli uomini . 

Per tutto il Settembre , e per quaG tutto l’Ottobre 
fletterò in quella poGtura ed inazione le due nemiche 
Armate fotto Velletri , quando G cominciò a fcorgere, 
che il Principe Lohkovvitf meditava di decampare , e 
di ritirarG alla volta del Tevere , giacché inviava in- 
nanzi verfo Civita vecchia i funi malati, e parte delle 
artiglierie , munizioni , e bagagli . Certamente du- 
rante la Gate non erano ceGati di giugnere nuovi rin- 
forzi di gente al fuo campo ; ma di gran lunga Tempre 
maggiore G trovava il numero di coloro , che cadeva- 
no infermi, e andavano anche mancando di vita . I 
caldi di quel paefe non G confacevano colle compleGìo* 
niTedef-he, avvezze ai freddi; e T aria delle vicine 
Paludi Pontine Gendeva Gn colà i pernicioG Tuoi influf- 
G , di modo che quanto G trovò in effo Ottobre inGevo- 
lito Tefercito fuo , altrettanto G vide difperato il cafo 
di vincere la pugna , e di obbligare i Napolifpani a re- 
trocedere . Non è già, che reGaffe efente da gravi gua; 
anche ToGe Napotif'pana , ftante la continua diferzio- 
ne , ch'ella pati .'maggior di quella degli avverfarj , e 
la gran quantità de'fuoi malati , e la diGicoltà di rice- 
vere i viveri , che bifognava condurre con pericolo beo 
da lontano, eGendofi ijpezialmente per qualche tempo 
trovata in fomme anguGie per mancanza d'acqua da ' 
abbeverar uomini e cavalli. Pure tanta fu la coGan- 
za del Re, e di tutti i fuoi , che TofTerirono più toGo 
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ogni difagio , che darla vinta ai vicini nemici . Pertan- 
to full’ Alba del di primo di Novembre il Principe Lo- 
hkovvit^ levò il campo , e in ordine di battaglia s' in- 
viò verfo Ponte Molle, per cui, e per un Ponte di 
barche già formato a fin di far paflare le artiglierie , 
nel di feguente ridufle di qua dal Tevere le genti lue . 
Perchè da Roma ufcirono alcune centinaia di perfone 
arrolate dal Cardinale Acquaviva , che infeflarono il 
loro palTaggio , fe ne vendicò pofcia il Principe con 
dare il Tacco ad alcune innocenti ville. Nello fleifo di 
primo di Novembre anche 1’ Armata Napolifpana , 
trovandoG liberata da’ ceppi di tanta durata , con 
giubilo inefplicgbile G moffe da Velletri per tener die- 
tro ai nemici , procedendo nondimeno con tanta len- 
tezza , che ben G conobbe non aver voglia di cimen- 
tarG con loro , Gccome quella che contava per fuifi- 
ciente vittoria il vederli slontanare da quelle contra- 
de . Nel di due , Tramezzate dal Tevere , i cui Ponti 
erano Gati rotti , G fermarono in faccia le due Arma- 
te , falutandoG folamente 1’ una e l’altra con varie 
cannonate. Quivi G trovava coll'oGe Tua il Re delle 
due Sicilie Don Cnr/o ; e fofpirando la confolazione di 
vedere il PonteGce Benedetto XIV. , e di baciargli il 
piede, concertò pel di feguente 1’ entrata Tua in Ro- 
ma . Colàportofll la MaeGà Tua , accompagnata dal 
Duca di Modena , dal Conte di Gages , dal Duca di Ca- 
Jìropignano , e da numerofa altra UGzialità , e fra il 
rimbombo delle artiglierie di CaGel Sant* Angelo , 
le quali gran difpetto e mormorazione cagionarono 
nel campo Tedefco , fu ricevuto con tenero affetto dal 
Santo Padre, epe” un’ ora continua durò il loro a’ - 
boccamento . 

Confefsò dipoi in una delle dotte PaGorali (i)il buon 
PonteGce , che fra l* altre cofe il Re gli fece IGanza 
di minorare il fovercbio numero delle FeGe di precec- 
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to C grazia già accordata da fua Santità avarie Chle- 
fe di Spagna) attefo il detrimento , che ne veniva ai 
Poveri, agli «rtifti, e ai Lavoratori della (2) cam- 
pagna. Congedatoli il Re da fua Santità, pafsò dipoi 
a venerar nella Vaticana Balilica il Sepolcro dei Santi 
Apofloli , e a vifitar le più rare cofe del vafiiffimo 
Palazzo Pontifizio , dove trovò infigni regali prepa- 
ratigli dal Santo Padre; ficcome ancora un lautiirimo 
pranzo perfe, e per tutto il fuo gran feguito . Nell* 
inviarli fuori di Renna vilitò anche la BaGIica Latera- 
nenfe , lafciando da per tutto contrafegni della fua 
gran Pietà , affabilità , e munificenza . Anche il Duca 
di Modena ricevette dipoi una benigniflima e lunga u- 
dienza dal Pontefice ; e laddove il Re s’ era incammi- 
nato per paffare a Velletri , e a Gaeta , egli fe ne tor- 
nò la fera al campo . Pafsò dipoi il vittoriofo Re a 
Napoli, accolto da quel gran Popolo con incelfanti 
acclamazioni, ligillo della fedeltàed amore ver di lui 
mofirato in sì pericolofa congiuntura . Vedefi data alla 
luce la deferizione del rinomato A ffedio di Velletri,com> 
polla con elegante flileLatino dalSignor CnJiniccioBuo. 
«nm/c/, Ufiziale militare del fuddettoRe delie dueSicilie. 

S'andò ritirando l’efercito Aufiriaco fu quel di Vi- 
terbo I e pofeia fu quel di Perugia , infeguito , ma da 
lungi , dal Napolifpano , che quantunque fuperiore di 
forze , mai non volle , o non osò imolefiarlo . E per- 
ciocché il Conte di Cages arrivato a Foligno , ferrò il 
cammino conducente nella Marca'; il Lobkovvir-f , fe 
volle venir di qua dall’ Apennino, altro fpedientenoa 
ebbe, che di prendere la via del Furio, percuipaf- 
fando con grave incomodo delle fue genti , andò poi a 
diflribuirle a quartieri in Rimino , Pefaro , Cefena , 
Forlì , ed Urbino . Fu polio il quartiere generale in 
Imola . Vicendevolmente il Conte d Gages ritiratoG 

da 
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da AflìG , Foligno * ed altri Luoghi , fl^biTi il fuo 
quartiere in Viterbo , e mife a ripolar la fua Armata 
in que’contorni, fìendendola fio quafì a Civita Vecchia, 
E tale fu il fine di quefla Ipedizione pel meditato ac- 
quino di Napoli) che diede occafione al Tribunale de* 
Politici sfaccendati di proferir Varie decifioni . Prorup- 
pero i parziali del Re delle due Sicilie in encomj e 
plaud per la favia condotta di lui ) e de'fuoi Generali, 
da che a\'ea tenuto lungi da’ fuoi confini il potente 
nemico efercito , e tiratolo nelle angufiie diVelletri , 
con averlo obbligato a fiar ivi per tanto tempo rac- 
chiufo . Per lo contrario i ben’ affetti alla Regina d* 
Ungheria fi lafciarono frappar di bocca qualche dilàp- 
provazione dell’ operato dal Comandante Generale 
Aufiriaco , nonfapendo intendere, perchè gli aveffe 
prefa la rifirettiflìma firada di Velletri , e fi fofie ofli. 
raro in quella fituazione , fenza eleggere più tofio , 
o prima , 0 dappoi , la via di Sora , od altra per en- 
trare nel Regno , dove non era fuor di fperanza qual- 
che mutazione * ed una battaglia potea decidere di tut- 
to . Ma è troppo avvezza la gente a mifurar le lodi 
e il biafimo delle imprefe dal foloefito loro, quafichè 
il fine infelice di un’azione faccia , che il faggio non 
non I’ abbia con tutta prudenza fui principio intrapre- 
, fa. Difgrazia, e non colpa è ordinariamente l’avve- 
nimento finifiro delle rifoluzioni formate da chi è 
provveduto difenno. Intanto la oiifera Città di Velle,^ 
tri refpiròdal pefodi tanti armati ; ma non refiò già 
efente da altri mali , perché per gli fienti palfati , e 
pel fetore di tanti cadaveri malamente (Appelliti , 
forfè una maligna epidemia in quel popolo , (pedi il 
Pontefice per farne lo fpurgo , ed anche ajuto di pe- 
cunia ; ma non lafciò per quefio d'eflere ben deplora- 
bile la lor fortuna . Mentre fi facea la guerra finqui 
accennata nel Levante dell* Italia , un* altra più fiera, 
che divampò , e fi dilatò in quefio medefimo anno nel* 
le parti di Ponente , trafie a fe gli ocebj di tutti , A- 
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vendo fioalmenfe la Corre di Spagna ottenuto, che il 
Re Criftianiflìmo feconderebbe con forze gagliarde i 
ftioi tentativi contro gli Stari del Re di Sardegna , fi 
Videro in moro alla metà di Febbra/o gli Spagimoli , 
per tornare dalla Savoja in Provenza . Quivi fi accop. 
piarono pofeia V in^'&nxe Don Filippo , e il Principe di 
Conti] , fupremo Comandante dell’ armi Franzefi ; e 
per tempo ognun fi avvide , elTere le loro mire dalla 
parte marittima di Nizza , e Villafranca. Controtan- 
ti nemici folo fitrovava il Re di Sardegna Carlo Em- 
manutle , a (ui fu in quefli tempi dato l'attual pofreffo 
di Piacenza , di Vigevano , e dell’altro paefe a lui ac- 
cordato nella Lega di Vormazia ; ma nulla perciò egli 
Igomentato fi fludiò di ben munire di genti e ripari il 
paefe fuo peflo al mare . 

Prima nondimeno, che fi defle fiato alle trombe io 
terra , avvenne una gran battaglia in mare fra l’Am- 
miraglio Ingltfe Matieus , e la Flotta Fraozefe , e 
Spagr.uola , che s’ erano unite in Tolone . Quefle ul- 
time la fama amplifìcatrice delle cose le faceva afeen- 
dere fino a frfianta Vafcelli di linea . Erano ben mol- 
to meno . Stava WMatttns co’fuoi Legni nell’ Ifole 
di Jtres , attento ai movimenti de’ suoi avverfarj , 
quando giuntoli 1* avvifo nel di 23 . di Febbraio , che 
ufeiti di Tolone aveano melfo alla vela, pafsò torto 
ad aflalire la vanguardia condotta dalle Navi Spa- 
gnuole . Atrociflìmo fu il combattimento verfo Capo 
Cercelli ; 1' orribile ed inceifantc rtrepito di tante ar- 
tiglierie fparfe il terrore per tutte le corte della Pro- 
venza , e corfero infinite perfone full' alture delle mon- 
tagne ad ertere fpettatrlci di quella feena infernale. 
Per confcrtìone degli fleffi nemici fece maraviglie di 
valore l’Armata navale di Spagna, comandata dall’ 
Ammiraglio A’nt'orro ; e tanto più perchè il Signor di 
Coz/rr Comandante della Franzefe, o non entrò mai 
veramente in battaglia , o fe v’entrò, poco tardò a 
ritirarli per non vedere fcouciati i Tuoi Legni . Che 
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peraltro fu creduto, che fe i Franzefi aveffero me- 
glio fodisfatto al loro dovere , probabilmente potea 
riufcir quel conflitto con ifvantaggio degl’ Inglefi , 
flante il non eflere accorfo a tempo in ajuto del Mat- 
teus il Vice- Ammiraglio Lejtock , che fu poi proces- 
sato per queflo . La notte pofe fine a tanto furore ; 
ma nel di feguente fi tornò alle vicendevoli offefe , 
quagdo il Mare , fiato anche nel di innanzi affai bu« 
rafcofo , accrefciuta la collera , feparò affatto le ne- 
miche Armate ,fpignendole un fieriffimo vento amen- 
due alla volta d' Occidente . Penderono gli Spagnuoli 
un Vafcello di feffantafei pezzi di cannone , e di nove- 
cento uomini d’ equipaggio , caduto in man degl’ In- 
glefi sì maltrattato, che dopo averne eflì efiratto il 
Capitano con ducento uomini rimafii in vira , giudi- 
carono meglio di darlo alle fiamme . Grande fu la co- 
pia de’ morti e feriti d’efiì Spagnuoli : rimafero anche 
i lor Vafcelli talmente fconcertati , che ridotti a Bar- 
cellona ed Alicante , non fi fentirono più voglia di tor- 
nare in corfo . Forfè non fu minore il numero de’ mor- 
ti e feriti dalla parte degl'Inglefi, quali anche per 
r inferra tempefia patirono aifaifiìmo , e fi riduffero 
a Porro Maone. IfoliFranzefi ebbero falve ed illefè 
le lor navi e genti ; fecon loro onore , da molti fi du- 
bitò . Perchè lo fleffo Ammiraglio Matteus non fece di 
più, fu anch’egli richiamato a Londra , e fottopofio 
a un lungo e rigorofb procefTo , 

Intanto avea il Re di Sardegna farti gagliardi prepa- 
ramenti di genti , s fortificazioni al Fiume Varo , giac- 
ché r efercito terrefire de’ Gallifpani minacciava un* 
irruzione da quella parte. Alle sboccature parimente 
di quel fiume fiavano ancorate alquante Navi Inglefi . 
per impedire il paffaggio colle loro artiglierie . A nulla 
iervirono que’ fanti ripari , perché fenza difficoltà nel 
dì due d’ Aprile comparve di qua dal Varo la fanteria 
Spagnuola , al quale avvifo i Cittadini di Nizza , mer- 
cè della facoltà loro data dal Reai Sovrano , affinchè 
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con riiuanefrero efpofti a guaj maggiori , andarono a 
piefentar le chiavi di quella Città alP Infante Don Fi^ 
lippa . Ripofle avea le principali fue fperanze il Re 
Sardo ne* trincieranienti fatti da' fuoi ingegneri a Vil- 
lafranca , e Momalbano , che certamente parvero 
ìnaccefTibilì , ma/Tìmamente perchè alla guardia d’efll 
vegliavano molte migliaja delle fue migliori truppe* 
IVla o fia ,che intervenifìe qualche fìratagemma , per 
cui r Armata Gallifpana , afcendente , per quanto fu 
creduto , a quaranta mila combattenti , fiaprilTe fen- 
2a gran fatica il varco a quel fortillìmo accampa- 
mento » con arrivare inafpettatamente addoffo al 
Marchefe di Bufa , e menarlo vìa prigione ; o pure 5 
che a forza di furioG afìalti G fuperalTero tutti que- 
gli oGacoli i certo è , che nel di 00. d* Aprile eGì GaU 
lifpaai v’entrarenoé Gran reGfìenza fecero i Savo- 
iardi ; più d* una volta rifpiofero le fchiere nemiche, 
e gran fangue fu fparfo ♦ e fatti de^ prigioni dalPuna 
c dall’ altra parte * Si foGennero eGl Savoiardi in al- 
cuni Gti Gno alla notte , io cui il Generai Coinandante 
Sìnjan ♦ dopo aver poGo preGdio nel CaGello di Villa- 
franca , e nel Forte di Montalbano , andò ad imbarca- 
re circa quattro mila de* suoi colle artiglierie , che 
potè falvare , in molti Legni preparati nel Porto di 
Villafranca ♦ pafsò ad Oneglla • Non afpettì alcuno 
da me il conto de’ morti , feriti ♦ e prigioni dalP una 
e dall* altra parte , e de* cannoni , bandiere , e Gen. 
dardi preG , perchè fo • che non amano di comperar 
bugie: che di bugie appunto abbondano le Relazioni 
dei fatti d* armi a mifura delle differenti paGloni . 
Poco poi tardarono Montalbano , e il CaGello di Vil- 
lafraoca a fottometterG ai Gallifpani * Attefe allora 
il Re di Sardegna a ben premunire i paffi delle mon- 
tagne di Tenda * affinchè, lafciaffero i nemici il penGe- 
ro di penetrar per quelle parti in Piemonte ; e G diede 
a provveder di tutto l’òccorente i Forti fuoi nella Val- 
le di Demoot , e Cuneo , prevedendoG abbaGanza • 

che 
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che gli avverfarj farebbono per tentare di nuovo da 
quella parte una calata ne* fuoi Stati . 

Fu nel dì fei di Giugno , che arrivato un groiTo di- 
fìaccamento di Spagnuoli adOneglia, trovò abban- 
donata quella Terra dalle oiilizie Savojarde , e da buo* 
na parte di quegli abitanti, che tutti G ;-iduflero col 
più delle loro fodanze all* alto della montagna . Pen- 
favano intanto i Gallifpani a voli maggiori ,e infatti 
avendo ripalTato il Varo , cominciarono dal Colle dell* 
Agnello , e da altri Gti circa il dì 20. di Luglio a calar 
verfo la Valle , dove trovarono delle forti Barricate 
ai paflt , foGenute con vigore per qualche tempo dai 
Savojardi , ma poi abbandonate . S' impadronirono 
eflì Spagnuoli di un ben fortificato Ridotto a Monte 
Cavallo, e pofcia di Cafiel Delfino; e quindi per la 
Valle pafifarono alle vicinanze di Demont . Grandi 
fpefe avea fatto il Re di Sardegna per ivi formare una 
ben regolata Fortezza ; ma non era giunto a perfezio- 
narla. Trovavafi egli fteflb alla tefla della fua Arma- 
to in quelle parti . per opporli agli avanzamenti de’ 
nemici , co’ quali giornalmente accadevano ora favo- 
revoli, ora finiftri incontri • Portò la fventura, che 
nna palla infocata gittata da* Gallifpani in Demone 
attaccaffe il fuoco a quelle falcinate ,0 pure ai Magaz- 
zino della Miccia , e che lìdilataiTe l'incendio negli 
altri . Accorfero a tal villa i Gallifpani , ed ebbero quel 
Forte colla guarnigione prigioniera liel di I7. d’Ago- 
llo : dopo di che efifendolì ritirato il Re Sardo coi luo 
efercito a Saluzzo , eglino pafTarono nella pianura , e 
fi diedero a Urignere la Qttà e Fortezza di Cuneo . 
Sotto di quella Piazza, mirabilmente.difefa dal con- 
corfo di due fiumi , avea patito deliquio altre volte la 
bravura de' Franzefi , ed era venuta meno la lor pe- 
rizia negli alFedj ; il che commolTe la curiollth di ognu- 
no, per indovinare , qual’efito avrebbe quella impre» 
fa . Dalla parte fola , per cui fi può far forza contro di 
Cuneo, avea il Redi Sardegna fatto ergere tre For- 
tini 
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tini 0 Ridotti , che coprivano la Piazza . Entro v’era, 
no fei mjia , parte Svizzeri ,e parte Piemontefi ,dipre> 
fidio , folto il conaando dei valorofo Barone di Leutron, j 
rìfoluti di far buona difefa . Non valevano men di lo- 
ro i Cittadini , che prefs animofamdnte 1* armi , fe- i 

cero poi di tanto in tanto delle vigorofe fortite con ' 

danno de* nemici . Finalmente fi videro in armi tutti i 
popoli di quelle Valli e Montagne, ben affezionati al 
loro Sovrano . Colà accorfero ancora alcune mìgliaja 
di Valdefi ; e il Marchefe d’ Ormen , fottrattofi in tal’ 
occafione al Gabinetto , mefsofi alla tefia delle milizie 
dei Mondavi col figlio Marchefe Fc/reno , tutti fi die- 
dero ad infettare i nemici , ad impedire il trasporto de’ 
viveri , foraggi , e munizioni al campo loro , con far 
fovente de* buoni bottini, e rovefeiar le mifure degli 
affedianti . Giunfe intanto al Re da Milano un riulur- 
TO di Varadini , e il Reggimento Clerici col Conte i 

GKiTi-Liica Pallavicino Tenente Marefciallo Cesareo , 
Comandante di quelle Truppe . 

Solamente nella notte precedente aldi 13. di Set- 1 

tembre aprirono i Gallifp ni la trincea fotto di Cuneo, 
e cominciarono a far giocacele batterie , e a molettar | 

gravemente la Piazza colle bombe ; ma fe quetta pa- 
tiva , non patirono meno gli alTedianti, perchè fpef- 1 

Ib afifaliti con fomma intrepidezza da que'Cittadini e ' 

prefidiarj . Continuarono poi gli approccj , e le offe- 1 

le fino al di 30, Settembre, iu cui il Re di Sardegna 
moffe l’elercito fuo in ordinanza di battaglia verfo le 
nemiche trincee. Ofia, ch’egli folamente intendeffe 
di avvicinarli , e pofiarfi in maniera, da poter inco- 
modare il campo nemico ; o pure che aveffe veramen- 
te rifoluto , ficcome animofo Signore , di tentare il 
foccorfo della Piazza : la verità fi è, che fi venne ad 
un generale combattimento . Fu detto , che un’L'fi- 
ziale ubriaco portaffe l'ordine, ma ordine non dato 
dal Re , all'ala finiflra di affalirei polli avanzati degli 
affediaoti , e che entrata effa in azione , s'impegnò 
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nel fuoco il leflante delle fchiere . Dalle ore dicinove 
Hno alla notte durò roHinato coafiitto con molto fan- 
gue dall’una e dall’altra parte , ma incomparabilmen- 
te più da quella degli allalitori , perchè efpofii alle ar- 
tiglierie caricate a miraglia , o a cartoccio . Tuttoché 
per ordine del Re fi fonaffe la ritirata, la fola notte 
fece fine all'ire , ed allora fi ridulTe l'efercito Sardo ad 
un fito difiante un miglio e mezzo di là . Fu detto , 
che la Cavalleria nemica ufcita dai ripari finfeguiife ; 
malo fciiro della notte, e l’aver trovato un hofco di 
Cavalli di Frifia , impedì loro il progrefib . A quanto 
rfcendelfe il danno dalla parte de’Piemontefi , non Q 
potè fapere ; fe non che conto fu fatto , che circa tre- 
cento folTero tra morti e feriti i fuoi Ufiziali . Da lì a 
pochi giorni fi fcoprì , elTere fiate le mire del Re di 
Sardegna nel precedente fangulnofo conflitto, quelle 
d’introdurre foccorfo in Cuneo . Ma ciò, che allora 
non gli venne fatto, accadde poi felicemente nella 
notte precedente al di otto di Ottobre , io cui dalla 
parte del fiume Stura pafsò feiiza ofiacoli nella Piazza 
un migliajo de'fuoi faldati, con molti buoi ed altro 
provvifioni e danaro . Era intanto fnaiouita non poco 
l’Armata Gallifpana per la mortalità e diferzion delle 
truppe ; di gravi patimenti avea fofferto sì per le di- 
rotte pioggie , e per li torrenti , che aveano impedito 
il trafporto de’viveri e foraggi pet la Valle di De- 
mont , come ancora per rincefiante' infefiazione de’ 
. paefani , che faceano continuamente prigioni e prede , 
Si feorfe in fine , ch’elfa non era in forze , come fi de- 
cantava , perchè non potè mai tenere corpi valevoli 
ai Fiumi , che formaffero un’intiera circonvallazione 
alia Piazza . Però dopo circa quaranta giorni di trin- 
cea aperta , e dopo cagionata gran rovina di cafe in 
Cuneo, ma fenza aver mai fatto acquifio di alcuna nè 
pur delle fortificazioni efieriori : nella notte prece- 
dente al dì 22. di Ottobre abbruciato il loro campo , 
ì Galiifpani colla tefia bafla , e con gran fretta fi le- 
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varono di fotto a quella Fortezza , incamminandofi al- 
la volta dlDeraont. Uno fprooe ancora ai lor patii 
era il timore delle nevi, che li coglieffcio di quadall’ 
Alpi con pericolo di perire uomini e giumenti per man- 
canza del bifcgnevole. Lafciarono addietro pm di 
mille e cinquecento malati ; ed infeguiti da varj dittac- 
camenti di fanti e cavalli, e travagliati dai montanari, 
fofferirono altre non lievi perdite e danni . Fcrma- 
ronG in Demont cinque o fei mila Spagnuoli , non tan- 
to per coprire la ritirata del refio dcll’efercito , e delle 
artiglierie , quanto ancora per minar le foriifi:azioDi 
della Fortezza , ben prevedendo di non poterfi quivi 
mantenere nel verno. EffendoG poi avanzato il Ge- 
neral Piemontefe Sinfan verfo quelle parti con un mag- 
gior nerbo di milizie verfo la metà di Novembre , gU 
Spagnuoli fe ne andarono dopo aver fatto fallare al- 
cune parti di quel Forte , eia cafa del Governatore. 
Arrivarono a tempo alcuni Savojardi per falvare ciò , 
che non era perauche faltato io aria , e s impadroni- 
rono di alquanti pezzi di cannoni rimafii indietro : nel 
qual mentre gli Spagnuoli come fuggitivi provarono 
immenfi difagi , e perdita di perfone a cagion delle ne- 
vi , del rigorofo freddo , e della mancanza di vetto- 
vaglia . Cosi refiò libera tutta la Valle; e il Re di 
Sardegna , avendo compeofata l’infelice perdita delle 
Piazze maritinoe colla felicita di queft altra imprefat 
pien d'onore fi reflituì a Torino . 

La Corte di Francia dichiarò in queft’anno la Guerra 
alla Regina d’Ungheria per la caritativa intenzione , 
come fi diceva di coflrignerla alla Pace coll’Impera- 
dor Carlo VII. ; e la dichiarò anche all’Inghilterra , 
difponendo tutto per invadere la Fiandra , con che Tem- 
pre più s’andò dilatando il fuoco divorator dcU’Euro- 
pa . Per quanti sforzi faceflero i Miniftri di Vienna , e 
di Londra per tirare in quefio impegno le Provincie 
Unite , o vogliam dire gli Olandefi , nulla di più nè 
pur ora poterono ottenere , fe non che l’OlIanda con- 
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Cribnirebbe il fuo contingeuee di venti mila armati a 
teoor delle Leghe, Troppo loro premeva diconfcr- 
vare la liberta del commercio colla Francia , e Spagna; 
ed altre fegrete ruote ancora correvano a muovere 
que*popoli più tolio airamore di una tal qual quiete 
e neutralità , che ad un*aperta guerra . Non tardaro** 
no i Franzefi ad impoffeÀTarfi di Coutray , Menin , ed 
altri Luoghi , Pofcia nei dì i3. di Giugno aprirono la 
trincea fotto Timportaute Città d'ipri , e con più di 
cento cannoni e quaranta mortati talmente Tandaro-^ 
no berfagliando , che nel dì 09. d*elTo Mefe vi entrai 
rono , dopo aver conceduta libera Tufcita a quella 
guarnigione • Erano principalmente animati i Franzeiì 
dalla prefenza dello fteflb Re CriftianifTimoLtt/^/ XK, • 
che non guardò a fatiche in qaeda campagna . Intan- 
to il Principe Carlo dil^orena , Comandante deirefer- 
cito Aufìriaco al Reno , altro non idudiava , che la 
maniera di pafiar quel lìume , per portare la guerra 
addolTo gliStati della Francia • Sul fine! di Giugno riii- 
fcì al GencraleBerenJiiau di valicar elTo fiume con dieci 
mila peribne in vicinanza di Magonza > e nel dì primo 
di Luglio’altrettanto fu fatto dallo fieffo Principe Car^ 
lo colgroffo deirefercito fuo ,che arditamente poi pro- 
cedendo mlfe piede oeirAlfazia in faccia de* nemici » 
Gran confufione fu allora in quella fertile Provincia > 
che cominciò ad effere lacerata in parte dai Franzefi di- 
fenfori , e fenza paragone più dai feroci Aufiriaci , che 
colle feorrerie , e coirimporre gravi contribuzioni « 
feppero ben prevalerli del loro vantaggio , e tennero 
nello ftelTo tempo bloccato Forte Luigi, Perchè l’Ar- 
mata Franzefe fui principio d’Agofio fi andò dilatando 
verfò Argentina, non lieve cofiernazione inforfe ii| 
quella fiefifa sì forte Città • 11 terribile fcompiglio dell* 
, Alfazia cagioQ fu , che lo fieffo Re Crifiianifiimo fi mo- 
veffe con grandi forze da'Paefi baffi per accorrere co- 
là ; ma caduto inferoio in Metz verfò la metà di Ago- 
fio « fece dubitar di fua vita • Dio il prefervò , e a po * 

CO 
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co a poco G rimlfe nello (iato primiero di falute • Un 
teatro di miferie era intanto divenuta TAlfazia e 
fcmbrava , che Tefercito Auftriaco in quel bello afeen- 
dente meditafìe c fperafle avanzamenti maggiori 4 
quando giunfe la nuova d’una metamorfofi , che for- 
prefe ognuno; cioè la Lega dellimperador Co/7o VII, 
col Re di Prufìfìa Carlo Federigo HI » , coiPEIettor Pa- 
latino Carlo di Sult:^tac , e col Lnntgravio d'UnJJia CaJ^ 
sei contro la Regina d’Oiigh^rla; Lega maneggiata, 
e felicemente conchiufa dall*indu(iria e pecunia Fran- 
zefe . Stupiffi ognuno » come efib Pruffiano dopo una 
Pace di tanto fuo vantaggio , e sì recente , ftabilita 
colla Regina Afnna Terefa , di nuovo contro di leisfo- 
deralTe la fpada . Diede egli con un fuo Manìfedo quel 
colore , che potè a quella fua novità allegando Toc- 
cupazion della Baviera , e l'indebita guerra fatta da 
effa Regina all'Augufto Capo deirimperio , alla cui di- 
fefa couae Elettore egli G fentiva obbligato : quaGchè 
queGo Capo non foife Gato il primo a muovere contro 
d'effa Regina la guerra , ed effo Re PruGìano , allor- 
ché giurò la Pace , non fapeffe , che ardeva quella 
guerra fra rimpera4ore e la Regina . Però la Corte 
di Vienna proruppe in gravi querele contro di quel 
Re , chiamandolo Principe di uiuna fede , di nluna Re- 
ligione ; c la Regina d'Ungheria corfe a Presburgo , 
per commuovere tutta TUngheria in foccorfo fuo; e 
non vi corse indarno , 

Rimafero per queGa inàfpet tata tempeGa fconcerta^ 
te affatto le roifure del Gabinetto AuGriaco , e fu ob- 
bligato il Principe Carlo di Lorena di ripaffare il Reno 
coirefercito fuo per correre alla difefa della Boemia , 
vedo la quale erano già io moto dalla Sieda Tarmi de! 
Re dì PruGia . Nel di d'AgoGo con bella ordinanza 
iraprefe effo Piincipe il paffaggio di quel Fiume , efe- 
liceriente io due giorni riduGè TArmata all* altra riva. 
Dai Pranzt G, che Tinfeguivano , rip.^rtò egli qualche 
danno con ilmauere ucdG o prigioni molti de'fuoi • dan- 
no 
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no noodimeoo ioferlore eli’ efpettazioa della gente » 
che giudicò non aver faputo i h ranzeQ profittar di sì 
faverevol’occafione per nuocergli ; anzi fu creduto , 
che il Marreciallo Duca di Noaglies per quella pretefa 
difatteuzione foffe richiamato alla Corte . JVlon dovet- 
tero certamente mancare a quel faggio Signore delle 
buone giuflificazioni . Il bello poi fu, che l’Armata 
Franzefe , avendo anch’effa ripaflato il Reno , invece 
dì tener dietro al Principe di Lorena , per frafiornare 
il fuo cammino alla volta della Boemia , rivolfe i palfi 
verfo la Brisgovia per aofietà di far fua la fortilfima 
Piazza di Friburgo , Intanto giacché fi trovò la Boe- 
mia non preparata a cosi impetuofo temporale , la Re- 
gale Città di Praga nel di 16. di Settembre tornò in 
potere del Re Prulfiano , con reftar prigioniera di guer- 
ra la guarnigione , confiflente in circa dieci mila per- 
fone, parte truppe regolate , e parte milizie del pae- 
fe . Anche la C’ttà diBudvveis corfe la medefima for- 
tuna . Arrivato poiché fu nella Roemia il poderofo 
efercito Aufiriaco , più formidabile fi rendè, perchè 
feco s’unirono venti mila Saflbni , attefo che Federigo 
Augufio III. Re di Polonia , ed Elettor di Saflbnia , 
eveain fine cotlofciuta la necefiìtà di far argine alla 
smifurata avidità del Re di Pruflìa', e vi s’era anche 
aggiunto , per quanto fu creduto , un'altro iropùlfo , 
cioè una ricompenfa promelTa dàlia Regina d’Unghe- 
ria. Allora cominciarono a mutar faccia in quelle par- 
ti gli affari . Budweis, eTabor tornarono aU'ubbi- 
dienza della Reai Sovrana ; e la fielfa Città di Praga 
fù nel di 35. di Novembre precipitofaraente abbando- 
nata dai Prufiiani : nuova , che riempiè di giubbilo 
Vienna, Ritiroflì pofeia il Re di Pruflìa colle fue for- 
ze nella Slefia , dove penetrarono anche gli Aufiriaci , 
unendoli tutti a maggiormente defolare quel prima si 
doviziofo paefe , Mentre con tal felicità procedevano 
Tarmi della Regina in quelle parti, ièppe l'Imperador 
Carlo VII. ben profittare della debolezza , in cui erano 
'lom.XlI.Part.U, K reftar 
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recati i preGdj AuGriaci oeTaot Stati della Baviera , 
da che il Principe di Lorena pafsò in Boemia . Spinfe 
egli colà la fua Armata fotto il comando del MarefciaU 
lo Conte di Servendo//, che ninna fatica durò a ricu- 
perar Monaco ed altri Luoghi , abbandonati dagli Au- 
flriaci ; ed efloAugufto dipoi nel dì aa. di Ottobre 
ebbe la confolazione di rientrar nella fua Capitale fra i 
plauG deH'amaote Popolo fuo . Fu io queGo mentre 
fatto dairefercito Franzefe rafledio delia Città di Fri- 
burgo nella Brisgovia : Città . che parea ioefpugoabi- 
le , tante erano le fue fortiGcaziooi , oltre airelfere 
munita di due Camelli ; ma non già tale alla perizia , e 
rifoluzion de'Franzefi , a’quali ninna Piazza fuolfare 
lunga reGfienza , quando non Ga foccorfa da poiTente 
Armata di fuori . Lo GeiTo Re CriGianiGìmo colà giun- 
to in perfona non volle riveder Parigi , fe prima non 
vide queir importante Fortezza fotromefia all’ armi 
fue . La prefenza di queGo Monarca animava la gente 
a facriGcar le sue vite , e gran fangue infatti coGò 
quell’impresa a’FranzeG . Ma in 6ne il Comandante 
ÀuGriaco capitolò la refa della Città con ritirare nei dì 
lètte di Novembre la guarnigione oe'CaGelli, i quali 
poi G arrenderono anch’eGì nel di 25, di eGb mefe > re- 
candone prigioni i difenfori . Con queGe sì varie vi- 
cende ebbe Gne l'anno prefente ; ne’cui ultimi grorni 
0 foiecnizzò in Verfaglies alla prefenza delle MaeGà 
CriGiaoiGime il maritaggio della PrincipeGa Felicita 
d'Efle , Gglia primogenita di France/co /Jl. Duca di 
Modena con Luigi di Borbon Duca di Penthievre della 
Reai Cafa di Francia , Grande Ammiraglio di quel Re- 
gno . Merita ancora d'eGere qui riferita una gloriofa 
azione del Regnante PonteGce Ben edmo XIV. Perbi- 
fogni della CriGianità ( maGìmamente nel Secolo XVI.} 
eGendo Gati contratti dalla Camera ApoGolica dei 
groGì debiti , avea eGa obbligati gli Ordini MonaGi- 
ci , e i Canonici Regolari io Italia a pagarne annual- 
meutei frutti^ aggravio aiTai pefante ai MoniGeri-, 
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elle avea anche fminuito non poco il loro Iplendore • 
portato da ua’indefefTo amore alla beoefìcenza il San- 
to Padre , aprì loro il campo per redimerli da quello 
pefo , con permettere loro di pagare il capitale diefli 
debiti , e di liberarfì dai frutti • Di quella grazia i più 
ce pro6ttarono , con decretar anche perenni memorie 
& così amorevol Benefattore , il quale nello ilefib tem- 
po sgravò la Camera dai debiti corrispondenti • Fra 
gli altri la Congregazion CaGnenlè io attellato della 
fua gratitudine , fatta fare io marmo la Statua di 
Sua Santità , la collocò nell* Atrio della BaGlica di Mon- 
te CaGno fra Taltre di molti Pontefici » tutti beneme- 
riti deirOrdine di San Benedetto • 

» 

Anno di Cristo mdccxlv. Indizione vili* 
di Benedetto XIV. Papa 6. 
di Francesco!. Imperadore i. 

E Bbe principio quell* anno colla morte d* uno de* 
principali Attori della tuttavia durante Trage- 
dia ; Era foggetto a gravi infoiti di podagra • e chira- 
gra rimperador Carlo VII. Duca ed Elettor di Bavie- 
ra . Stavafene egli nella ricuperata Città di Monaco , 
godendo la contentezza divederfi rimefTo in pofiefib * 
di buona parte de*fuoi Stati; quando più fieramente 
che mai affalito nel dì ij, di Gennaio da quello malore » 
che gli pafsò al petto , pofeia nel dì ao. con fomma 
rafiegnazione pafsò all*altra vita . Era nato nel dì fei 
Agollo del 1697: Principe, a cui non mancarono già 
riguardevoli doti , ma mancò la fortuna , che nè pure 
6*era moGrata molto propizia al fu Duca fuo Padre • 
Gli alti fuoi voli ad altro non lèrvirono , che ai preci- 
pizio proprio, e de*fuoi fudditi , condotti per cagiqne 
di lui ad Hiefplicabili gtiaj . Accrebbe certamente de- 
coro a fe flelTo , e alla Cafa propria , coli*acquifio dell* 
Imperiai corona ; ma poco godè egli di quella fplendò- 
re in vita, nè potè tramandarlo dopo dife a Dii-en- 
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denti fuoi . Lafciò eflb Auguflo tre Principefle figlie , 
e un folo figlio, cioè Mnjfimiliano Gìvjeppe Principe 
Elettorale , nato nel di a8. di Marzo del 1727., ch’egli 
prima di naorire dichiarò fuori di Minorità . Ora que- 
llo Principe conobbe toflo di eflere rimafto erede del 
Principato avito , ma infieme delle difavventure del 
Padre , perchè tuttavia la principal fua Fortezza , cioè 
Ingolfiat , ed altre minori Piazze ; erano in mano del- 
la Regina di Ungheria . Oltre a ciò alquanti giorni 
dopo la morte dell’Augufio Padre peggiorarono gl’in- 
tereflì fuoi, perchè l’Armata Aufiriaca s’impadronì 
d’Amberga , e di tutto il Palatinato fuperiore . Il peg- 
gio fu , che già fi allefiiva un gran rinforzo di gente , 
per invadere di nuovo la Capitale della Baviera , o 
per cofiringere quello Principe a prendere mifure di- 
verfe dalle paterne . 

Trovavafi il giovinetto Elettore in un’affannofo la- 
berinto , dall’una parte fpinto dalle efibizioni e prò- 
meffe del MinifleroFranzefe per continuare nel prece- 
dente impegno; e dall’altra combattuto dai configli 
della vedova Imperadrice fua Madre Maria Amalia 
d’Aufiria , dalla Corte di Safibnia , e dal Marefciallo 
di Seckendorf , che gli perfuadevano per più utile e fi» 
curo ripiego raccomodare gl’interefiì (boi colla Regina 
d'Ungheria . A quelle ultime amichevoli infinuazioni 
fui principio di Aprile fi aggiunfe il terrore dell’arrai , 
perciocché entrato l’efercito Auflriaco con furore nel- 
la Baviera , furono obbligati i Barerei! , e Franzeli 
ad abbandonare Srraubing , Landau , Dingelfingen , 
Kclhelm , Wilzholfen, ed altri Luoghi dell’Elettora- 
to . Gran collernazione fu in Monaco fteffb , e l’Elet- 
tore fe ne parti alla metà del Mefe fuddetto , chiamato 
dai Franzeli a Manheim . Ala egli fi fermò in Augnila 
a flretti colloqui col Conte Coloredo , e con altnpar- 
ziali della Cafa d’Auftria ; e quivi in fine le perluafio- 
ni di chi gli proponeva l’accordo colla Regina , pre- 
valfero fopra i’altre de’Mioillri aderenti alla Francia > 

iqua- 
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j quali recarono efcluG dai Trattati. Riounziò duo» 
que l’Elettore alla Lega colla Francia ; accettò l’Armi* 
flizio e la Neutralità, con chereftaffero in poter del- 
la Regina le Fortezze d'IngolGat , Scarding , Strau- 
bingen , e Braunau , fìno all'elezion d'un'Imperadore; 
ed antepofe la quiete e liberazion prefente de'fuoi Stati 
alle incerte fperanzediconfeguir molto più coll’andare 
In eGlio , e continuare Lotto laprotezion de'FranzeG* 
Intorno a queda Tua rifoluzione , e ad altre condizioni 
di que’Preliminari di pace , fottoferitti in Fuflen nel di 
03 . di Aprile , varj furono i fentimenti de’PoIitici : noi 
li lafceremo mafìicare le lor fottili rifleflìoni . Per si fac« 
ta mutazion di cofe furono codrette le truppe Franzefì» 
Palatine , ed Hadìane a ritirard più che in fretta , e 
con grave lor danno, dalla Baviera, e da’fuoi con- 
torni , perchè Tempre infultate dalle milizie Au- 
flriache . 

Frequenti intanto erano i maneggj degli Elettori « 
perdareun nuovo Capo all’ Imperio , e fui principio 
di Giugno fu intimata in Francoforte la Dieta per 1 * 
elezione . AtHnchèeda feguide con piena libertà , giu- 
dicarono bene i Franzefi di fpedire un groflb efercito 
comandato dal Principe di Conry al Meno, nelle vi- 
cinanze d’ efla Città di Francoforte . Tanta carità de* 
Franzed verfo i loro interefll non la fapeano intende- 
re i Principi , e Circoli dell’Imperio, e molto mend 
volle fofferir queda violenza la Corte di Vienna . Tro- 
vavaG verfo quelle parti un’efercito Audriaco , ma noti 
di tal oerboLfda poter intimare la ritirata ai Franze- 
fi. Il^faggio^Marefciallo Conte di Trnun , giacché era 
tornata la quiete nella Baviera , ebbe l’ incombenza 
di provvedere a qnedo bifogno , e pofeia ebbe anche 
la gloria di felicemente efeguirne il progetto . Con un’ 
altro gran corpo d’ Armata prefe egli un giro per le 
montagne, e Luoghi difadroG , e preflb il Gne di Giu- 
gno arrivò ad unirG coll’ altro efercito comandato dal 
Conte Batthynni . A queda Armata combinata fui 
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principio di Luglio comparve anche il Gran Duca di 
Tofcana FrancrJ’. o Stefano di Lorena , e poco fi flette 
a vedere fcomparire dalle rive del Meno, e ritirarfi 
al Reno l’ofte Franzefe . Reflò con ciò liberata la Cit* 
tb di Francoforte da quell’ intollerabil’ aggravio , e 
tanto più perchè il Gran Duca condufie anch’ egli I* 
efercitofuo ad Heidelberga, lafciando in piena liberti 
iMiniflri Deputati ail'elezione del futuro Imperadore. 
ElTendo poi giunto fui fine di Agoflo a Francoforte 1 * 
Elettor di Magon:fa , fi continuarono le Conferenze dì 
quella Dieta ; e giacché non fu quefla volta disdetto 
alla Regina di Ungheria il Voto della Boemia , e V 
Elettordi Baviera nell’ accordo con effa Regina avea 
impegnato il fuo in favore della medefima: nel dì 13, 
di Settembre , ancorché mancaflero i Voti del Re di 
Pruflìa , e del Palatino , feguì 1’ Elezione di Francefco 
Stefano Duca di Lorena , Gran Duca di Tofcana , ma- 
rito c Correggente della flelTa Regina Maria Terefa , 
in Re de’Roman: . che affunlè il titolo d’ Imperadore 
Eletto . Mofiefi da Vienna quefla Regnante non tanto 
per godere anch’ effa in perfona di veder la Corona- 
zione dell’Auguflo conforte , e rimeflo Io Scettro Ce« 
fareo nella fua potentifiima Cafa , quanto ancora per 
convalidare un patto voluto dagli Elettori , cioè eh* 
effa Regina fi obbligaffe di affiflere colle fue forze il 
nuovo Augufto in tutte le fue rifoluzioni e bifogni . 
Fece il magnifico ingreffo io Francoforte l’ Imperador 
Fronre/co I. nel di 21. di Settembre, e feguì poi nel 
di quattro di Ottobre la di lui folenne Coronazione 
coninJicibil fefla e concorfo d’ innumerabil gente . Sì 
-afperrava ognuno, che, fecondo lo Alle, ancheal» 
la Regina di lui conforte foffe conferita l’Imperial Co- 
rona . Per più d’ un riguardo fe ne artenne la faggia 
Principeffa , più di quell’onore a lei premendo il con- 
fervarei proprj diritti, e l’amore de’fuoi Ungheri , 
e Boemi , e il poter federe da li innanzi in carrozza al 
fianco dell' Augufìo marito . Accettò nondimeno il ti* 
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tolo d* Imperadrice , e non lafciò di far rilpleodere 
in tal congiuntura la rnirabil fua Munificenza , efleo* 
dofi creduto da molti* che afceodefle a qualche mi- 
lione il prezzo delle gio;e , e de* regali , da efia di- 
fìribuiti agli Elettori , Minifiri , Generali delle mi- 
lizie , foldati , ed altra gente * tanto che ne (ìupì o- 
gnuco . Si refiituirono pofcia le Imperiali loro Maefia 
a Vienna , e vi fecero il giulivo loro Ingreflb nel dì 27* 
di Ottobre . 

Continuava intanto la guerra dell* Iroperadrice fud* 
detta col Redi Prnflìa, le cui armi occupavano la 
Siefia . Nel dì otto del Gennaio dell* anno prefente 
io Varfavia fra la fuddetta Augufia Regina , il Re d* 
Inghilterra , e il Re di Polonia , come Elettore di 
Sa^onia , e gli Ollaodefi , fu (labilità una Lega difen« 
(iva , per cui fi obbligò efib Elettore di contribuire 
trenta mila armati per la difefa del Regno di Unghe- 
ria , con promettergli annualmente le Potenze Ma» 
rlttime cento cinguanta mila lire fierline per quello . 
E giacché il Re PrufiSano s’era mefib fotto i piedi il 
precedente Trattato di Pace* attefe iodefefiamente 
la Corte di Vienna ad unire un poderofo efercito con* 
tro di luì * lufingandofi di poter profittare di quella 
rottura , per ricuperare la fommamente Importante 
Provincia della Sieda dalle mani di chi avea manca* 
to alla fede . Altri conti faceva il Re di Prufiiìa , le 
cui truppe a maraviglia agguerrite * forti » e Ipedite 
ne’ condiattimenti , hanno in quelli ultimi tempi con* 
feguito un gran credito nelle azioni militari . All* a- 
pertura della campagna il Principe Car/o di Lorena 
marciò animofamente coi Saflbni io traccia della ne* 
mica Armata . Seguirono varj incontri , finché nel 
dì quattro di Giugno preflb Striegau, e Friedberg , ef* 
lo Principe * forfè contro fua voglia , venne ad una 
giornata campale con efib Re * Toccò una gran rotta 
agli Aufiriaco-SafTooi * non avendo il Principe affai 
per tempo avvertita la fvantaggiofa fituazione Aia, 
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per cui non potea pafiTare la suacavalleria , eia van* 
taggiofa deU’efercito Pruffiano . Confefiarono i vin- 
ti la perdita di nove mila perfone fra uccifi , feriti » 
c prigioni . Pretefero all* incontro i vincitori PrulTìa- 
oi , che.de’ loro avverfarj quattro mila reftaffero eflin- 
ti nel campo , fette mila folfero i prigioni , fra'quali 
ducente gliUfìziali, coll’ acquilo di felTanta Canno- 
ni , trentafei Bandiere , ed otto paja diTlmbaii, ol- 
tre io fpoglio dei campo. Furono perciò obbligati gli 
Aufiriacì e Saflbni a ritirare con grave difagio nella 
Boemia, per attendere alla tlifefa , e furono colà in- 
feguiti dai nemici . Ritiroflì pófcia nel Settembre da 
effa Boemia il Re di Prufila , e con un Manifelio , e 
coll’avvicinamento delle Tue truppe , cominciò a mi- 
nacciar la SalTonia . L* infeguì in quella ritirata il 
Principe di Lorena , e nel dì 30. di efib Mefe a 
Prausnitz in Boemia andò coll’efercito fuo ad afifa- 
lirlo . Ebbe anche quella volta la fortuna contraria , 
e lafciò in mano de’ nemici la vittoria , con perdita 
forse di tre mila perfone', di trenta pezzi di cannone, 
e di molte infegne . Ma nè pure il Prudano potè 
gloriarli molto di quella giornata , perchè anch’ egli 
perdè non foto affai gente , ma anche la maggior par- 
te del bagaglio proprio , e de’ fuoi Ulìziali ; llantel* 
avere il Generale Trench coi fuoi Ungheri attelb nel 
bollore della battaglia a ciò, che più gli premeva , 
cioè a quel ricco bottino , e a far prigioniere chino» 
que ne aveva la guardia . Fu creduto , che fe elfi Un- 
gheri fenza perderG nel faccheggio , aveffero fecon- 
dato il valor degli AuGriaci , con menar e/fi anche 
le mani , ed alfalir per fianco i nemici , come era 
il concerto , farebbe andata in ifeoofitta 1’ Armata 
Prulfiana . 

Ora effendoG inoltrato il Re di Pruffia ne’ confini 
della SalTonia , nel dì 23. di Novembre fi affrettò di 
prevenir l’unione degli Aullripci coi SalToni , e gli 
riufeìdi dare una rotta ad alquanti Reggimenti della 
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SaiTonia colla morte di circa due mila d* efiì , e colla 
prigionia d’altrettanti. Si tirò dietro queHa vittoria 
un terribile fconvolgimento di cofe . Imperciocché l’ 
Elettor Saflbne Re di Polonia prefele precauzioni di 
ritirarli colla Reai famiglia , e co* fuoi più prezioQ 
arredi in Boemia . e non lini il Mefe , che le truppe 
Pruliiane entrarono in Mersburg , e Lipfìa ; e il Re 
loro nello fìefib tempo con altro corpo di gente s’im- 
padronì di Gorlitz . Inorridì ognuno all’udir le fmifu- 
rate contribuzioni di due milioni e mezzo di fiorini » 
intimate al Popolo di Lipfia . da compartirli poi fo- 
pra tutto 1’ Elettorato di SaiTonia , con dar tempo di 
fole poche ore al pagamento . Convenne contribuire 
quanto di danaro , gioje , ed argenterie , fi potè uni> 
re io quel brutto frangente, e dare licurtà mercan- 
tili pel reliduo . Anche nel dì i $> di Dicembre fegui 
un’ altro fatto d’ armi fra i Prullìanì , e gli Aullria- 
co- SalToni colla peggio degli ultimi ; dopo di che fu- 
rono aperte le porte di Drefda al Re di Prullìa . Per 
cotanta felicità del Re nemico conobbero in fine tan- 
to Federigo Aiigujìo III. Re di Polonia , quanto l’ Im- 
peradrice Maria Terefa , la necellìtà di trattar di 
pace . Da Vienna dunque con Plenipotenza volò il 
Minifiro d’ Inghilterra a trovare Carlo Federigo III. 
Re di Prullìa , e a maneggiar 1’ accordo . O fia che 
r Imperadrice della Rufiìa minacciane il Prullìano, o 
pure che altri riguardi moveflero elfo Re : certo è, 
che nel dì 2 $. di Dicembre feguì la pace fra quelle tre 
Potenze , uniformandoli al precedente Trattato di 
Hreslavia , con altri patti , eh’ io tralafcio . Riti- 
rarontì perciò da li a non molto 1’ armj Pruliiane 
dalla SaiTonia; e liccome il Re Elettore fe ne tornò 
al godimento de’ fuoi Stati , così l’ Imperadrice sbri- 
gata da sì fiero e fortunato avverlàrio , potè atten- 
dere con più vigor da lì innanzi a fofienere gii affari 
fuoi in Italia . 

Gran guerra fu eziandio io Fiandra nell’ anno pre- 
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lente . Su! fine di Aprile il valorofo Conte di SafTo»' 
Dia Marefciallo di Francia con potente efercito fi por« 
tò all’afiedio di Tournay . Vera dentro il prefidio 
di nove mila Alleati ^ che prometteva gran cofe , e 
certamente non mancò al fuo dovere . Lo fieifo Re 
CrifiianiflìmoLi//^/ XV. col .figlio Delfino volle an« 
cora in quefi’ anno incoraggir quell’ imprefa colla 
prefenza fua, e ben molto giovò. Imperciocché nel 
di undici di Maggio il giovine Duca di Cumherland , 
fecondogenito di Giorgio II. Re della Gran Breta- 
gna , Comandante fu premo dell’ Armata de' Collega- 
ti in Fiandra , afiìfiito dal faggio Marefciallo Conte 
di KonifeggO cui configli non furono quefia volta 
attefi ), andò con tutte le fue forze adaflTaliri Fran* 
zéfi a Fontenay . Nove ore durò i’afpro combatti- 
mento , in cui i’ efercito Collegato fuperò alcuni trin- 
cieramer.ti » e fece anche piegare i nemici , ma fo- 
pragglunte le guardie del Re , cangiò afpetto la bat* 
taglia e furono elfi Alleati coftretti a ritirarli con 
difordine adAth, con reflare i Franzefi padroni del 
catnpo , di molte bandiere , fiendardi , e cannoni, e con 
fare circa due mila prigioni . Che comperalfero ì 
Franzefi ben caro quefia vittoria , fi argomentò dall* 
aver elfi contato fra morti e feriti quattrocento cin- 
quanta de’ loro Ufìziali . Nel dì 13. di Maggio la guar* 
nigione di Tournay cedè la Citta agli afiedianti, e fi 
ritirò nella Cittadella , dove con far più prodezze fi 
fofienne fino al dì so. di Giugno . Le furono accor* 
dati patti di buona guerra , a riferva di non potere 
per tutto il prefente anno militare contro i Franze- 
fi . Era eflb prefidio ridotto a fei mila perfone . An- 
dò poi rondando l’accorto Marefciallo di Safibnia per 
alquanti giorni , fenza prevederli , dove doveva piom- 
bare ; quando improvvifamente fpedì un corpo de* 
fuoi , i quali dopo aver data una rotta a fei mila In- 
gleli , che marciavano alla volta di Gant , colla fca- 
lata s'impadronirono nel dì undici di Luglio della fiefi> 
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fa tafla Città di Gant , e nel di fedici anche del Ca> 
liello . CopioG magazzini di farine , biada , bifcotto , 
6eno . ed abiti da foldati , G trovarono in quella Cit- 
tà » e furono di buon cuore occupati dai FranzeG . Nel 
di ai. di Luglio entrarono r armi Galliche anche in 
poHeGb di Oudenarde , Grammont , AloG , e pofcia 
di Dendermonda : dopo di che paflarono fotto OGeo- 
da , e verfo la metà di AgoAo ne Imprefero l’ afledio 1 
eie offefe . 

Chiuncpie fapea , quanta gente * e che Gnifurato 
tempo coGafie il vincere quell’ importante Piazza nelle 
vecchie guerre di Fiandra. Gimava di mirare anche 
oggidì le GeiTe maraviglie di oGioata difefa . Ma non 
fon più que’ tempi , e le circoGanze ora fono ben di- 
verfe . Il prendere le Piazze anche più forti è divenu- 
to un meGier facile all’ ingegno e valore dell’ armi 
FranzeG. OGenda nel dì 03. del fnddetto Mefe diA- 
goGo con IGupore di ognuno capitolò la refa , e quel 
preGdio ottenne onorevoli condizioni. Avendo eoa 
queGa fegnalata imprefa il Re CriGianiGìmo coronata 
la fua campagna , carico di palme fe ne tornò a Pari- 
gi , e a Verfaglies. Anche Neuport . Fortezza di gran 
conlèguenza , nel dì quinto di Settembre venne in po« 
tere de’ FranzeG , ed altrettanto fece Ath’ nel dì otta 
di Ottobre . Un gran dire dapertutto era al mirare • 
con che favorevol vento procedeGero In Fiandra le 
Armate FranzeG , e qual tracollo venifie ivi agl’ in- 
tereAì dell’ Imperadrice Maria Terefa . E pure qui noa 
fi fermò l' applicazione del Gabinetto di Francia . Sul 
principio di AgoGo aGìGito qualche poco da efiì Fran- 
zeG il Cattolico Principe di Galles Carlo Odaardo , fi- 
glio di Giacomo III. Stuardo , Re d’ Inghilterra , già 
chiamato nel precedente anno io Francia . ebbe la 
fortuna di paifare fopra una Fregata con alcuni fuoi 
aderenti , e buona copia d’ armi e danaro io Isco- 
zia , dove fu accolto con fefia da molti Popoli , che 
non tardarono a follevarfi » e a ricooofeere. per lo- 
ro 
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ro Signore il Re di lui pfidre . Prefe torto tal piede 
quell’ incendio , che Giorgio II , Re d’ Inghilterra , non 
tanto per opporli ai progrefli di querto Principe, quan- 
to ancora per sofpetti , che non fi trovaffe qualche ri- 
voluzione nel cuore del Regno , richiamò a Londra 
parte delle fue truppe efiflenti io Fiandra , e fece an- 
che irtanza agli Ollaodefi del fufiidio di fei mila fol- 
dati , al quale erano tenuti fecondo i patti , e bifognò 
inviarli. Contribuì non poco tal’ avvenimento a fa- 
cilitar le conquide de’ Franzefi ne’ Paefi baili . Non mi 
fermerò io punto a descrivere quegli avvenimenti . 
perchè oramai mi chiama 1’ Italia a rammentare i 
fuoi . 

* Fermoffi per tutto il verno dell’anno prefente col 
quartier generale Auftriaco in Imola il Principe di 
Lohkovvit^ , e fi fiendevano le fua truppe per tutta 
la Romagna . Nello rtefib tempo il Generale Spagnuo- 
io Conte dì Cnges faceva ripofar le fue milizie su quel 
di Viterbo , e ne’ contorni , lagnandoli indarno gl’ in- 
Boceoti Popoli dello Stato Ecclefiafiico disi fatto ag- 
gravio . Diverfo nondimeno era il danno loro inferito 
da quelle Armate ; perchè gliAurtriaci non contenti 
de* naturali , ertgevano anche eforbitanti contribuzio- 
ni io danaro dalle Legazioni di Bologna , Ferrara , e 
Romagna . Partati i primi giorni di Marzo , giacché il 
Conte di Cnges era fiato rinforzato da molti fquadro* 
ni fpediti dalla Spagna , e da un buon corpo di Napo- 
letani , eoo edere io viaggio altre Ichiere , per unirli 
con lui , mife in moto 1' Armata fua glia volta di 
Perugia , e quindi per tre diverfe ftrade valicò l’ Apen- 
nino • e nel dì 1 8 . cominciarono qnelle truppe a com; 
patire a Pefaro. Credevafi , che gliAurtriaci portati 
a Rimino forteto per far tefta ; ma non fi tardò molto 
a vedere l’inviameoto de’ loro Spedali alla volta del 
Ferrarefe, per di là partare a Mantova ; e da che i 
Napolifpani s' inoltrarono verfo Fano , il Principe di 
hobkovvivi t ìnceodiati i proprj magazzini , cominciò 
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a battere Ih ritirata verfo Cefena , Forlì , e Faenza » 
Parca che i Napolifpani aveffero l’ ali ; non 1 ’ ebbero 
meno gli Auilriaci; talmente che arrivatoli Principe 
fuddetto nel di quinto di Aprile a Bologna coll' arma* 
ta , non le diede ripofo , e feccia marciare alla volta 
della S'amoggia . Ma da che cominciarono i nemici a 
comparire di qua da Bologna , egli poflù nel di decimo 
di elTo Mefe tutto i’ efercito Tuo di qua dal Panaro fui 
Modenefe . 

Arrivato che fu da Venezia a Bologna anche Fran- 
cefco III. d' Efte Duca di Modena, Generaiiflìmo dell’ 
Armata Napolirpana , s’ inviò quella in ordinanza di 
battaglia verfo il fuddetto Panaro, e nel dì ij. di 
Aprile nelle vicinanze di Spilamberto lo pafsò, benché 
foife accorfo colà il Principe di Lohkovvit^ con ap> 
parenza di voler dare battaglia . Mafenza aver fac- 
to alcuna prodezza , lì vide la fera tutto 1’ efercito 
Aulìriaco palTar luogo le mura di Modena : efercito , 
che fervi di fcufa al Generale , se altro non cercava , 
che di ritirarli ; perchè comparve fmilzo più d' un po< 
co agli occhj de’ molti fpettatori . Venne il Lobkovvir^ 
ad accamparli fra la Cittadella di Modena , e il Fiu- 
me Secchia , mentre i Napolifpani andarono a pianta- 
te le tende al Montale , e ne’ Luoghi circonvicini lino 
a Formigine , quattro miglia lungi dalla Città . Sih- 
gurarono molti , che il penlier loro fofle di entrare 
in Modena , e già il Lobkovvt^ avea aggiunto al Pon- 
te alto un* altro Ponte di barche , per falvarli di là 
dal P'iume , qualora tentalTero i nemici di alfalirloin 
quel polio : faggio rifoluzione , perchè pafTato di là 
non paventava di loro ; e quand’ eglino avelTero iu 
altri liti fuperato il Fiume , egli fe ne farebbe tor- < 
nato In Gcuro da quell' altra parte . Ma altri erano 
i dìfegni de' Napolifpani . Correvano allora i giorni 
fanti , e vennero quelli ancora di Pafqua : cou che 
divozione li pafìalfero i Modeneli , non sentendo al,- 
tro, che la defolaziooe del loro pacfe per le due vici- 
ne 
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ne Armate , facilmente fi può Immaginare • £d ecco « 
che nella notte precedente il di 22. di Aprile iGaN 
lifpaolalla fordina levarono il campo , e perla firada 
di Gorzano s* avviarono alla volta delle montagne di 
San Pellegrino . Un* impenfata fiera dìfavventura ar- 
rivò ad eife truppe nel pafTare per colà in Garfagoa** 
na,* perchè colte da un’improvvifa neve, che prin- 
cipiò a fioccare , e trovandoli fenza foraggi e biade 
in que* monti , fecero orridi patimenti ; fegui non lie- 
ve diferzlone di gente ; è più di cinquecento cavalli 
e muli lardarono 1* o(Ta su quelle balze . Calati poi nella 
Garfagnana i Gallifpani , sì improvvifamente arriva* 
rono addofiò alla Fortezza di Montalfonfo , che quel 
Comandante Aufiriaco forprefo fenza vettovaglia , fi 
arrendè tofio col prefidio prigioniere di guerra; ed 
avendo poi fatto altrettanto quello della Verucula , 
tornò tutta quella Provincia all* ubbidienza del Duca 
di Modena fuo legittimo Sovrano • Speravano ì Gar- 
fagnioi un trattamento da amici dalle truppe Spa- 
gauole , e provarono tutto il contrario . Pafsò da' il 
a poco quell* Armata fui Lucchese , a fiefefi fino a 
Mafia, dando affai a conofeere , ch*efia era per vol- 
gerli verfo II Genovefato , a fine di unirli coll* altra 
Armata de* Gallifpani , che s* andava adunando nella 
Riviera Occidentale di Genova , S* avvide per tempo 
di quello loro difegnoùl Generale Aufiriaco Principe 
di Lobkovvit^ ; e però anch* egli nel dì 23. di Aprile 
follecitamente alzò 11 campo de* contorni di Modena » 
e s'avviò alla volta di Reggio , e di là poi andò a 
mettere il fuo quartiere a Parma , eoa ifpedire varj 
ilifiaccamenti in Luoigiana , a fine d* impedire o fra* 
fiomare il pafiaggio de* nemici nel territorio di Ge- 
nova • Infatti allorché nel dì nove di Maggio fi mi- 
fero i Napolilpani a pafiare la Magra , ne riportaro- 
no una buona percofia , dopo di che arrivarono ia 
fine dopo tante faticofe marcie a prendere ripofo nelle 
vicinanze di Genova. 
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Si venne a poco a poco da lì innanzi fvelando uà* 
arcano > che avea dato molto da penfars e da difcor- 
rere ne’ giorni addietro . Molto tempo era , che la Re» 
pubblica di Genova andava facendo un grande ar- 
mamento di Nazionali , di CorG , e di qualunque di- 
sertore, che capitava in quelle parti. Chicredea con 
danaro proprio di efli GenoveG , e chi colla boria di 
Spagna . Tanto gl'lngieG , padroni per la potente lor 
Flotta del Mediterraneo , quanto Carlo Einmanuele 
Re di Sardegna . fe ne ollarmarono , ed inviarono 
Miniftri a chiedere il perchè fi facefiè quella mafia di 
gente . Altra rifpofia non riceverono , fe non che tro- 
vandoli da ogni parte attorniati da Armate gli Stati 
di quella Repubblica , il Senato per propria difefa e 
Scurezza avea mefie infieme quell* armi . Ma i fag> 
gì , che penetravano nel midollo dalle cofe , Ibfpet- 
tarono di buon* ora la vera cagione di tal novità « 
Non fu sì fegreto il Trattato di Worms , fatto dal 
Re di Sardegna colle Corti di Londra , e di Vienna , 
che non tralparifie accordato al medelìmo Re 1* ac- 
quino ancora del Finale , già appellato di Spagna . 
Dei che fi maravigliarono non pocÙ ; perciocché dallo 
Strumento della vendita di efib Finale , fatta dall* Im* 
perador Car/o VI. ai GenoveS , non appariva alcuna 
refirizione , le non che quel Marchefato refiafle Feudo 
Imperiale . Ma il Re di Sardegna volle in tal congiun- * 
tura , che fi avefie riguardo alle antiche pretenfioni 
e ragioni della fua Reai Casa su quel Feudo . Dovet- 
tero ben trovarli imbrogliati i Minifiri della Regina 
per accordar quello punto , dante 1* Evizione promef- 
fa dairAugudo Cur/o nella vendita , e pure conven- 
ne accordarlo . Sommamente refiarono irritati per 
quedo i Genovefi contro del Re di Sardegna , e non 
fu perciò difficile alle Corti di Francia , Spagna , c 
Napoli di minipolare un Trattato di aderenza di efia 
Repubblica all’ armi loro ; mercè della promefia di 
afiicurarla dal dominio e godimento di quello Stato, 
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allorché fi trattereblie di Pace . Altri vaniaggj anco^ 
ra le efibirono a tenor delle conquide , che fi medi- 
tavano nella prefente guerra . Entrarono pertanto I 
Genovefi Dell* impegno, ed afpetcarono a cavarli la 
jrafchera , allorché gli Spagnuoli fi avanzarono ver- 
fo i loro confini. Di gran confegueoza fu perliGaU 
lifpani r accrefcimento di quelli nuovi Alleati , che fi 
dichiararono Aufillarj delia Spagna , perché oltre al 
riguardevol rinforzo delle lor genti , fi venne ad aprU 
re una larga porta pel Genovesato all* armi di elfi 
Gallifpani , quando probabilmente non avrebbero elfi 
faputo trovarne un’ ultra si facile per calare in Lom- 
bardia . 

Già dalla Savoja era paffato colle fue genti in Pro- 
venza il Reale Infante Don Filippo , e quivi avea ri- 
cevuto un buon fiillìdlò d* altri fanti e cavalli ^ a lui 
fpcditi dai Refuo genitore : nel qual tempo ancora nou 
ceifavano di andar giugnendo a Nizza e Viilafranca 
Sciabecchi Spagnuoli, portanti artiglierie, attreccj, 
e munizioni , fenza chiederne PaiTaporto ai nemici 
Jnglefi,.i quali fembravano chiudere gli occhj aque* 
trafporti , ma verifimilmente non li poteano impedi- 
re , anzi andavano facendo prede di canto intanto « 
Era anche in marcia un corpo di non fo quante mi- 
gliaja di fanteria e cavalleria Franzefe , fotte il co- 
• mando del Marefciallo Marchefe Maillcbois , per ve- 
nire ad unirli con elTo Infante • Andò poi come potè 
il meglio V Armata Spagnuola progredendo per le di- 
fafiroie firade della Riviera di Ponente alla volta di 
Savona . Fu richiamato in quello tempo alla Corte di 
Vienna il Principe di Loùkovvit :^ , per valerli di lui 
nell’ importante guerra di Boemia . Ora 1* efercito 
Aufiriaco informato , che il corpo degli Spagnuoli co- 
mandato dal Duca di Modena , e rinforzato da due 
mila cavalli e tre- mi le fanti , fiaccati dall’ Armata 
deir Infante , s* era inoltrato. fino alia Bocchetta «do- 
po la meta di Giugno , per opporli al loro avanza-* 
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mento , entrò nel Genovefato , impadronenclofi di 
Novi . Anche il Re di Sardegna , a cui la morte nel 
di ag. di Maggio avea tolto il Marthefe d’ Ormta ^ 
Gran Cancelliere , ed icfigne primo Mmiflro luo , 
mandò le fue milizie ad accampai H ne’ liti , per do- 
ve potea r Infante Don Filippo tentare il pali'aggio in 
Lombardia. Fermaronfi gli Audriaci in Novi fino al 
principio di Luglio, c|uando il Duca di Modena unito 
al General Gflges marciò a quella volta con tutte le 
forze dell' ode Napolifpana , e gli obbligò a ritirarli a 
Rivalta, e nelle vicinanze di Tortona. Nello lielfo 
tempo anche l’Infante coll’ el'ercito Gallifpano , mof- 
fofi da Savona, e palfato l’ Apennino , arrivò a Spi- 
gno , e pel Cairo venne ad impadronirli della Città 
d’ Acqui nel Monferrato , con fare retrocedere i Sa- 
vo/aidi . Parimente con altro corpo di gente il Ma- 
refcialio di Maillebois calò per la Valle diBormida: 
laonde fu obbligato il General Piemontefe Sinfan a 
ritirarli da Garellìo a Bagnafco , per coprire il For- 
te di Ceva . Alia metà di Luglio allorché s* intefe in 
piena marcia l’ efercito Napolifpano alla volta di Ca- 
priata, e il Gallifpano procedere verfo Aleflandria , 
il Conte di Scbulemburgo , General Comandante dell’ 
armi Aufiriache , riduife le fue truppe C colle quali fi 
uni anche la maggior parte de’ Savoiardi ) a Monte- 
cafiello , e a Bailìgnana , formando quivi un’ accam- 
pamento , fommamente vantaggiofo pel (ito , difefo 
dal Poe dal Taiiaro , e infieme dalla Città di Aleffan- 
dria , con cui tenea quel campo una continua comu- 
nicazione . Venne circa il dì 23. di Luglio ad unirli il 
Reale Infante coll’ efercito comandato dal Duca di 
Modena , e palTarono poi tutti ad accamparli tra il 
Bofco e Rivalta , fiendendoli fino a Voghera . Intan- 
to fu data commiflione al Marchefe Gian-Francesco 
Brignole , General G^mandante delle truppe Geno- 
veli , di far 1 ’ alTedio del vecchio Cafiello di Serra- 
valle , e fi attefe alle occorrenti difpoGzioni del fat- 
Tom.Xll.Par.ll. L fogne- 
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60 .^nevole , per imprendere quello di Tortona , e della 
fua Cittadella . 

Solamente nel di quindici d* Agofto parte dell’ efer- 
cito Collegato di Spagna fi prefentò folto efla Tor- 
tona ; e perchè quella Città é priva di fortificazioni , 
il Comandante Savoiardo , dopo aver foftenuto per 
alquanti giorni il fuoco de’ nemici , l'abbandonò . ri. 
tirando nella Cittadella , o fia nelCafiello , il fuo pre* 
lìdio . Alzaronfi pofcia batterie di cannoni , e mor- 
tari , per berfagliar quella fortezzza, eaeldi23.fi 
diede principio alla lor finfonia . Comune credenza 
era , che quel Cafiello farebbe lunga difefa , dante la 
lìtuazione fopraun monte o colle, per non poter eC 
fer battuto , fe non da un lato , cioè dal declivo 
Settentrionale della fielTa collina . Ma attaccatoli 
fuoco nelle fafdnate delle fortificazioni efteriori , 
quella guarnigione nel di tre di Settembre capitolò 
la refa , con obbligarli di non fervire per uu* nono 
contro degli Alleati delia Spagna . S’ era già fui 
principio d’Agofio renduto Serravaile all' armi Col- 
legate , con reflar prigioniero di guerra quel tenue 
prcfidio . Cominciarono allora i Genovefi a racco- 
gliere il frutto della loro aderenza alla Spagna, per* 
che fu conceduto ad elfi il pofifeiro e governo non 
folamente di quel Cafiello , ma anche del Marche- 
fato di Ooeglia . Sbrigatofi dall' impedimento di Tor* 
tona il Real' Infante Don Filippo , fu foliecito a fpe- 
direil Due-* di Vieville con un groflb difiaccamento 
di cavalleria e fanteria , e con cannoni all’ acquifio 
di Piacenza . In quella Città non refiava fe non il 
prefidio di circa trecento uomini , avendo cooofeiuto 
il Re di Sardegna di non poterla foftenere , Perchè 
quel Comandante ricusò di aprir le Porte , gli Spa- 
gnuoli impazienti , avendo recato feco delle fcale , 
improvvifamente diedero la fcalata alle mura verfo 
Po, e vi entrarono nel di cinque di Settembre . Ri- 
cirolit la guarnigione nel Cafiello , lanciando efpofia 
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là Cittadella al pericola di un Tacco. La protezione 
d' Eli/abetta Farnefe Regina di Spagna, quella fu , 
che li falvò da quello flagello ; ed accorfa la No- 
biltà con far portare commeflibili alle truppe , acque- 
tò tofto il rumore . Volle il Comandante Piemon- 
tefc del Caftello , prima di renderli , T onore di ef- 
fere falutato con molte cannonate , e pofcia nel di 
IO. d* eflb mefe fi rendè a difcrezione . Que’ prefi- 
diarj, che non erano nè Savoiardi , né Tedefchi, ma 
Italiani quali tutti, fi liberarono dalio prigionia con 
prendere partito nell' Armata di Spagna . Ciò fatto , 
nel di 16. comparve a Parma un diltaccamento di 
Spagnuoli , che ninna ditfìcoltà trovò ad impadro- 
nirfene , giacché gli Aullriaci ne aveano preceden- 
temente menato via il Cannone , e tutti gli attrec- 
cj , e le munizioni da guerra ; e il loro prefidio ne 
avea prefo congedo per tempo. Volarono corrieri a 
Madrid con quelle liete nuove , nè s’ ingannò chi 
credette , che la magnanima Regina di Spagna in- 
tendeflè con particolar giubbilo e confolazione il riac* 
quillo del Tuo paterno retaggio . Fu preTodal Gene- 
rai MarcheTe di Cafìellar il pofleflb di quella Città, 
e di tutto il dominio giù Tpettante alla CaTa Far- 
ne/e, a nomed’efla Cattolica Regina ; ed egli pub- 
blicò pofcia uno llraordinario Editto , vietante ogni 
Torta di Giuoco d’ azzardo , Totto pene gravìflìme : 
regolamento invidiato , ma non ilperato da altre 
Città. Dopo r acquino di Parma fu creduto, che di 
quel paflb verrebbono gli Spagnuoli fino a Modena , 
e perTuafi di ciò gli UHziali Savojardi , fpedirono via 
in fretta i loro equipaggi • altro non ne légui , 
meditando gli Spagnuoli impreTe di maggior loro van- 
taggio . ^ 

Diede in quelli tempi il Generale d'efll Conte di 
Cages ua nuovo faggio della Tua avvedutezza , mo- 
llrata in tante altre militari azioni . Fatto triitare 
un Ponte alia Stella verfo Belgiojofo , iptutl* alT 
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altra riva un corpo di tre mila Granatieri con della 
cavalleria, Pareano le fue mire volte a Milano* ii 
che fu cagione , che dal campo Auliriaco- Sardo di 
Badìgnana foflero fpediti con diligenza quattro mila 
foldati per coprire quella Città. Ma \\Gages all'im- 
provvifo fece marciare il Duca di Vieviile con quel» 
la gente a Pavia , Soli cinquecento Schiavoni , parte 
de* quali anche o malata , o convalefcente , fì tro- 
vavano in quella Città, Città di molta edenGone * 
laonde non durarono fatica con una fcalata gli Spa- 
gnuoli a mettervi dentro il piede nella notte prece- 
dente il di ao. di Settembre , con fare un’ acquiGo 
di 'brama importanza nelle congiunture prefenti, Gan- 
te la fìcuazione di quella Città, che oltre all* edere 
di là da Po , ha anche il fuo ponte a cavallo del Ti- 
cino . Ottenne quel tenue preGdio ritiratoG nel Ca- 
Gello di potcrfene andare , con obbligo di non milita- 
re per un’anno contro de’ Gallifpani e loro Alleati . 
Per non effcre ben’ informati gli Spagnuoli , pende- 
rono allora un bel colpo . Nel CaGello di Alilauo 
erano , fecondo la difattenzione AuGriaca , fmontati 
quaG tutti i Cannoni, poco più di cento foldati da- 
vano alla fua difefa ; e queGi fenza viveri che per 
cinque o fei giorni. Se colà marciavano a dirittu- 
ra gli Spagnuoli , troppo veriGrailmente veniva quell’ 
infìgne CaGello in breve alle lor mani . Nè pur Piz- 
zighittonefi trovava allora io migliore arnefe . Eb- 
bero dunque tempo il Generale Conte Pallavicini , e 
il Conte Criftiani Gran Canceliere , di provvedere 
con indicibil diligenza di tutto il bifognevole quelle 
due Fortezze , Gcchè le medeGme ù rifero poi de’ 
fuffeguenti attentati nemici . Intanto per mare , noa 
oGante il continuo girare dei Vafcelli IngleG , an- 
davano continuainente giugnendo a Genova parte da 
Napoli , e parte dalla Catalogna nuovi rinforzi di 
gente , e di artiglierie , e munizioni , deOinati al 
Campo Spagnuolo . La prefa di Pavia cagion fu , che 
. il Ge- 
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il Generale Auflriaco Conte di Schulemburg colle fue 
truppe ripaflaffe il Po , per vegliare alla fìcurezza 
di Milano, reflando nondinneno a portata di pote^ 
recar foccorfo, mercè di un Ponte fui Po , al Re di 
Sardegna, rimafto colle fue milizie nell’ accampamen- 
to di Bailìgnana . Erafi finqui eflb Re Cnrlo kmma-^ 
nude fermato in quel fito , attendendo a fempre più 
fortificarlo, e a vifitarfoventela Cittàd’Aleffandria, 
a cui pure facea continuamente accrefcere nuove for* 
tificazioni . Ma da gran tempo andava fiudiando il 
Conte di Gages coi Duca di Modena di farlo slog- 
giare di là , perchè fenza di queflo nulla v’ era da fpe- 
rare contro Aleffandria, Valenza , ed altri Luoghi 
fuperiori dietro il Po . Giacché loro era riufcito di 
feparare la maggior parte delle milizie Aufiriache 
dalle Piemontefi , lafciato un convenevol prefidio ih 
Pavia , fi riduffero di qua da Po ; ed unito tutto lo 
sforzo de’ fiioi , Napoletani , Franzefi , e Geno- 
vcfi , nella fera del di 2 5. di Settembre mofiero 
da Caflelnuovo di Tortona 1’ efercito per pafiare 
il Panaro , ed aflalire i forti trincieramenti , ne’ 
quali dimorava il Re di Sardegna colle fue trup- 
pe . , 

Marciavaio fei colonne quefia potente Armata, e 
rella prima fi trovava lo fielfo Gages col Duca di Mo- 
dena , a fin di fare in varj fiti no vero o finto afifalto . 
Sullo fpuntar dell’aurora deidi nj . , dato il fegno del- 
la battaglia con tre razzi dalla Torre di Pioverà , fanti 
e cavalli allegramente guardarono il fiuriie , e da più 
parti , fecondo il premeditato ordine , piombarono 
«ddoifo agli argini e folli del campo nemico. Aveano 
elfi creduto di andare a un duro combattimento , e lì 
trovò , che a riferva del primo infulto a quelle trincee , 
non vi fu occafion di combattere . Perciocché il Re di 
Sardegna , appena fcoperto il Icn'o difcgno , fenza vo- 
ler avventurare ilneibo delle fue genti, ordinò ia ri- 
tirata , a cuì gli altri diedero il nome di fuga . Furono 

L 3 vera- 


Diqitized by Coogic 


t6é ANNALI D’ I T A L I A 

veramente infeguiti i Savojardi dai Carabinieri Reali , 
e dalle Guardie del Duca di Modena , e da altri corpi 
di cavalleria Spagnuola ; ma cinque Reggimenti Sardi 
a cavallo, pollati ibpra un’altura in ordinanza, co- 
prirono in maniera la ritirata delle artiglierie , e la lor 
fanteria , che quella , quantunque sbandata , parte lì 
ridulTe.falva a Valenza . e parte ad AlelTandria . Con 
fommo difordine pofcia fcamparono anche que'Reggi- 
menti , Al primo rumore avea bene il Reai Sovrano 
di Sardegna chiedo foccorfo al Conte di Scbulemhtirgo , 
che colle fue truppe flava accampato di là dal Po , nè 
tardò egli punto a muovere ; due anche de'fuoi Reg- 
gimenti pafTarono allora in ajuto d'eflb Re; e da che 
videro come in rotta i Savoiardi , arditamente quafi 
per mezzo ai nemici lì ritirarono a Valenza anch’elfi . 
Ma perciocché non furono pigri i Gallifpani a marciar 
verfo il Ponte fui Po ,che manteneva la comunicazione 
co'Piemontefi ; e prefa la teda del medefimo ; volta- 
rono due cannoni ivi trovati contro gli fleflì Auflriaci : 
quelli o perchè trovarono interdetto l’ulteriore paf- 
faggio , 0 perchè conobbero già finita la feda , diede- 
ro il fuoco al Ponte medefimo , efe ne tornarono al lo. 
ro accampamento . Sicché andò a finire tutta queda 
flrepitofa imprefa in poca mortalità di gente , in ave* 
re i Collegati acquiflato non più che nove cannoni, 
due Stendardi , e il bagaglio di tre Reggimenti . Si fe- 
ce afeendere il numero de’prigioni Savoiardi fin quali 
a due mila , fra’quali trentafette Ufiziali , e ad alcu- 
ne cenriopja di cavalli , parte dc’quali feriti nelle grop- 
pe . Non mancò in quella difgrazia al Re Sordo la lode 
di aver faputo falvare la maggior parte delle fue trup- 
pe , ed artiglierie . 

VoHcro in quelli tempi gl’Inglefi far provare il loro 
sdegno alia Repubblica di Genova per la fua aderenza 
fid i Spagna . Prefentar.ifi nel dì 6. di Settembre una 
fq iadi a Ielle lor navi contro la medefima Città , con 
fclqaai.te PalanJre, cominciò a gittar delle bombe; 
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ina conofciuto . che queite non arrivavano a terra • 
e intanto ì Cannoni del Porto non ifìavano in ozio ; 
tardarono poco a ritirarli , fenza avere inferito alcun 
danno alla Città . PalTarono eflì dipoi al Finale , e fe< 
cero quivi il medelimo giuoco contro quella Terra • che 
loro corrifpofe con frequenti fpari di artiglierie : laon« 
de vedendo di nulla proHttare i anche di là fe n'anda- 
rono con Dio . Non così avvenne alla tanto popolata 
Terra , o Ga Città di San Remo ; dove non feppe, o 
non potè far difefa quel popolo . Seicento bombe , e 
tre mila cannonate delle navi IngleG fecero un lagri- 
mevol guaGo in quelle cafe . ed immenfo danno reca^ 
rono a quegrinduGrioG abitanti . Andarono intanto 
gli AuGriaci e PiemonteG ad unirG in Cafale di Mon- 
ferrato, vegliando quivi agli andamenti de’Gallifpani , 
i quali perchè AleGandria era rimaGa in ilbla , nel di 
fei d'Ottobre fotto d'eGa aprirono la trincea, Sino al* 
la notte precedente al dì dodici 0 tenne forte in quella 
Città il Marchefe di Carrn^//o , General veterano del 
Re di Sardegna • e G riduGe poi con tutti i Tuoi nella 
Cittadella , di modo che nel dì feguente paciGcamente 
entrarono in eG’a Città ìGallispani. Avea ne'tempì 
addietro il Re Sordo con immenfe ipefe atteG> a fornir 
quella Cittadella di tutte le più accreditate fortiGcazio* 
et dentro e fuori ; abbondanti munizioni da guerra ; e 
provviGoni di vettovaglie v’erano Gate poGej groGb 
era il preGdio . Per queGe ragioni , e per eGere molto 
avanzata la Gagione , troppo impegno elTendo fembra* 
to a’ Gallifpani Timprendere quell'aGedio , unicamen- 
te il pensò a vincere colla fame una sì rilevante fortez- 
za . Lardatala dunque bloccata con fuGìciente numero 
di truppe , il reGo della loro Armata pafsò all’aGedio 
di Valenza, Lotto di cui nel dìi 7. d'Ottobre diedero 
principio alle oGilità . Venne in^queGi tempi al coman- 
do dell’Armata AuGriaca WIncislao Principe L/ffer?- 
Jiein , di una delle più nobili e più ricche Cafc dola 
Germania , e perfooaggio di fomroa prudenza , e pi> - 
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tà , in cui non fi fapea fe maggior foflV là generofità » 
o la cortefiasl’onot atezza : delle quali virtù avea la- 
rdata gran memoria nelTAmbafceria a Parigi , in tan- 
te altre occafioni . Da che furono inoltrati gli approc- 
ci fotto Valenza , e fi videro gli afledianti in procinto 
di dare Tafialto ad una mezza luna , il Comandante 
d’efla Fortezza Marchefe di Balbìano ne propofe la re- 
fa agli aggreflbri ; ma ricevuta rirpofia , che fi voleva 
la guarnigion prigioniera , egli nella notte avanti da li 
30. del Mefe fuddetto con tutta fegretezza abbando- 
nò la Piazza , lafciando dentro folamente cento uomi- 
ni nel Cafiello oltre a molti malati . 11 refio di fua gen- 
te , che confifteva in mille e novecento foldati , in 
varie barche felicemente fi trafportò co’fuoi bagagli di 
là dal Po, con aver anche danneggiato! Gallifpani , 
che , prevedendo quefio colpo , tentarono di frafiorna- 
re il loro pafTaggio . Entrati i vincitori in Valenza , 
vi ritrovarono circa feffanta cannoni , ma inchiodati , 
molti mortaci , e buona quantità di muaizioni ed at- 
trecci militari . 

Giacché il Re di Sardegna , e il Principe di Liberi-. 
/em fi erano ritirati da Cafale coll'efcrcito loro di là 
da Po a Crefeentino, paffarono i Gallifpani ad elTa 
Città di Cafale , che aprr loro le porte nel giorno quin- 
to di Novembre. Il Cafiello guarnito di feicento uo- 
mini fi mofirò rifoluto alla difefa , e però ne fu imprefo 
TafTedio , ma con fomma lentezza, ancorché colà ri- 
dotti fi foflero riofaote £>o/t Filippo , il Duca di Mo- 
dena , il Conte di Gnc}es , e il Marefciallo di MaiUehols. 
Erano cadute efoi bit ariti pioggia , che fuori delPufato 
durarono fino alla fine dell'anno . lo quel graffo terre- 
novicino al Pò , fi trovavano rotte a difìnifura le 
flrade, edimmenfo il fango, talmente che i muli de- 
flinati per condurre da Valenza il cannone e le carrette 
delle munizioni , refiava.io per ifirada , e trovavano 
la fepoltura in quegli orridi pantani. DaH’efcrefcenza 
ed inondazione del Po fu anche obbligato il Re di Sar- 
degna 
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degna a ritirare il fuo campo verfo Trino e Vercelli , 
Intanto circa il di otto di Novembre paiTarono i Fraa. 
zeO ad impadronirli della Città d’AQi , il cui Cafìello 
fatta refìlienza fino al dì 18. fi rendè, refiando prigio- 
niere il prefidio . In quelli tempi, cioè nel di 17. J’ef. 
fo mefe , comparve fiotto la Ballia Capitale della Cor< 
fica una fiquadra di Vafcelli Inglefi , che fatta indarno 
la chiamata al Governator Mari Genovefc , fi diede 
e fulminar quella Città con bombe e cannonate , pro- 
feguendo fino al dì fieguente queirinfernale perfiecuzio* 
ne; epoifipinta da venti furiofi , pafisò altrove . Re- 
fio sì fimantellata e in tal defolazione la mifiera Città , 
che il Governatore informato dell’ avvicinamento del 
Colonnello Eivarola con tre mila Corfi fiollevati , giu- 
dicò bene di ritirarli di là: ficchè venne quella Piazza 
in poter d'efii Corfi , Per tal novità gran bisbiglio , ed 
affanno fu in Genova . Intento elTendofi continuati 
gli approccj e le offele fiotto il Cafìello di Calale , quel 
Comandante Savojerdo fi vide obbligato alia refia , con 
rellar prigioniera di guerra la guarnigione. Volle il 
Alareficialio di Mailìehois il polfelTo e dominio di quella 
Città a nome del Re Criflianilfimo , ed altrettanto 
avea fatto d’Alli d’Acqui, e dell’altre Terre di que* 
contorni . Sì eforbitanti poi furono le contribuzioni 
di danaro , e di naturali , impofìe da’Franzefi a quel 
paefie, che fivegliarono orrore, non che compalTione 
in chiunque le udì . Nell'Alligiano le truppe quivi ac< 
quartierate levavano anche i tetti alle cale per far 
buon fuoco. Pafisò dipoi l'Infante Don Filippo., e il 
Duca di Modena col meglio delle loro forze a Pavia . 
Eranfi già impoffelfiati gli Spagouoli di Mortara , del 
fertilifiìmo paefie della Lomellina , e di tutto l’antico 
territorio Pavefie con giubbilo incredibile di q; le'Citta- 
dini, che aveano cotanto deplorato in addietro un si 
fiero lìnembramento del loro cliflretto . - Aveano inoltre 
elfi Spaglinoli pollo il piede in Vigevano , emedirava- 
00 di volgerei palli alla volta di Reggio eModena ; 
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quando venne loro un’afìbluto ordine della Corte dì 
Madrid di pe^fTare a Tvlilano . 

Si fapea , che non troverebbono intoppo ai lor pafii. 
Il Duca di Modena era dì fenrimento » che fi doveffe 
tenere unito tutto l'eièrcito fra Pavia « e Piacenza » c 
con iftenderne o fparpagliarne le forze ; e il Conte di 
Cages , quantunque difapprovafTe quelTimprefa , pure 
fu forzato ad ubbidire . Marciò dunque effo Cages con 
un groflb diftaccamentodi tnippe , e dopo aver rice- 
vuti i Deputati di Milano , che gli andarono incontro 
ad offerire le chiavi , e a chiedere la conferma dei lor 
Privilegi , nel dì lò.di Dicembre entrò con tutta pace 
in quella Aletropoli , e tofio diede ordine » che fi bar« 
ricaffero tutte le contrade riguardanti quel Reale Ca* 
fiello • Nel dì I9. del fuddetto Dicembre fece anche 
linfante Don Filippo in compagnia del Duca di Alode- 
na ringreffo io Milano > accolto con feftofe acclama- 
zioni da quel popolo, che quantunque ben’affetto ad* 
Augufia Cafa d'AvJiria , pure non potea di meno di non 
defiderare un Prìncipe proprio , che fiabililfe quivi la 
fùa refidenza. £ fu certamente creduto da molti non 
folo pofiìbile , ma anche probabile , che in quefio ger- 
moglio della RealCafa di Borbone fi aveflero a rinnova- 
re gli antichi Duchi di Milano • Perciò con illuminazio- 
ni , ed altre dimofirazioni di giubbilo fi vide 0 per amo- 
re, o per forza folenoizzato Tarrivo di quefio Reai 
Principe io quella Città . Quefio paffo ne facilitò poi 
degli altri , cioè fimpadronirfi , che fecero gli Spa- 
gnuoli delle Città di Lodi , e Como. Intanto il Prin- 
cipe d\Lì 6 Ìenftein col fuo corpo di gente fi tratteneva 
fulNovarefe, fiendendofi fino ad Oleggio grande-, e 
ad Arena , e alle Rive del Ticino . Nell’oppofta riva 
d’eflb Fiume il Conte di fi pofe anch’egli colle 
fuefehiere, per impedire ogni paflaggio, ©tentativo 
degli Auftriaci . In tal pofitura di cole terminò l’anno- 
prefente : anno confiderabilmente infaufio al Re di 
Sardegna , per la perdita di tanto paefe e per tante 
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altre perniciofe incurGoni fatte da’fuoi nemici verfo 
Ceva ed altti Luoghi, ed anche verfo Exiles, dove 
lefue truppe ebbero una mala percoiTa nel di ii. 
d’Ottobre . E pure qui non terminarono le difavven- 
ture del Piemonte . Nell’anno precedente era pene- 
trata in quelle contrade la PeGe Bovina , e G calcolò, 
che circa quaranta mila capi di Buoi e Vacche vi pe- 
rifiero . Un potente mezzo per dilatare qualGvoglia 
peftilenza , fuol’elTere la Guerra , Gccome quella , 
che rompe ogni argine , e mifura dell’uirana pruden- 
za . Però maggiormente G dilatò queGo micidial ma- 
lore nell’anno prefente pel Monferrato , e per gli al- 
tri Stati del Re di Sardegna , e di là pafsò nel diGret- 
ti di Milano e di Lodi , e giunfe Gno al Piacentino di 
là da Po , anzi arrivò a ferpeggiare nei di qua da eflb 
Fiume , e in parte dei Brefciano , con terrore del re- 
Go della Lombardia . La Gragefu indicibile, e chi fa 
quai Geno le terribili confeguenze di si gran flagello , 
bifogno non ha da imparare da me , in quanta defola- 
zione reGaffero que’ PaeG , oppreGì nel medeGmo 
tempo dall’ infoGribil pefo della Guerra . Conto fu 
fatto, che cento ottanta mila capi d’eGì Buoj perifle 
nello Stato di Milano . Più riufci lènGbile a que’po- 
poli queGo colpo , chela GeGa guerra. 

Anno di Cristo mdccxlvi. Indizione ix, 
di 'BenedettoXIV. Papa 7, 
di Francesco I. Imperadore a. 

N el più bell’afcendente pareano gli affari de’Gal- 
lifpani in Lombardia fui principio di queG’anno, ' 
trovandoG Tarmi loro dominanti nel di qua da Po, a 
riferva della bloccata AleGandria , ed eflendo venuta, 
la Città di Milano con Lodi , Pavia , e Como alla 
lor divozione, con rcGare il folo CaGello di Milano 
retinente alloro doveri . LuGngaronG allora iFran- 
zeG di poter trarre coll’ apparenza di sì bel tempo 

Cor- 
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Carlo Emmanuele Re di Sardegna nel loro partito , 
o almeno di (laccarlo colla neutralità dalla Lega Au- 
flriaca ed Inglefe . Da Parigi e da altre parti volava- 
no nuove, che davano per certo e conchiufo l’acco- 
modamento colla Reai Corte di Torino ; nè fi può 
mettere in dubbio • che qualche maneggio , durante 
il verno , feguiffe fra le due Corti per quefio . Ma o 
fia , che le efibizioni della Francia non foddisfaceflero 
al Re di Sardegna ; o pure , come è più probabile , 
e proteflò di poi effo Re per mezzo de’fuoi Minifiri 
alle Corti Collegate , ch’egli più pregialfe la fede ne* 
fuoi impegni , che ogni altro proprio vantaggio , e 
gli premelfe di reprimere la voce fparfa , che l'ifiabi. 
lità nelle Leghe palfaffe per eredità nella Reai fua Ca- 
fa : certo è , che fvanirono in fine quelle voci , e fi 
trovò più che mai ilReiorrfo collante ed attaccato 
alla Lega primiera , con aver egli fatto tornare in- 
dietro mal foddisfatto il figlio del Marefciallo di Mai!- 
lehoìs , che venuto a’confini , portava feco , non di- 
rò la fperanza , ma la ficurezza lufinghevole di veder 
lofio fottofcritto l’accordo » Stavano intanto i curiofi 
afpettando , che s'iinprendefie PalTedio formale del 
Cafiello di Milano , giacché il ridurlo col blocco , e 
colla fame fareblje cofiato de’mefi , e intanto potea 
mutar faccia la fortuna . Ma il Cannon groflb penava 
eflaifiimo ad eflere trafportato perle tìrade troppo 
rotte da Pavia a Milano, e però d’una in altra fettima- 
na fi andava differendo il dar principio a quell’imprefa. 
ntanto perchè fi lafciarono vedere alcuni armati Spa- 
gnuoli nel Borgo degli Ortolani , o fia Porta Coma- 
fina , che è in faccia al Cafiello , le artiglierie di eflb 
Castello gastigarono gl’innocenti padroni di quelle ca- 
fecon diroccarle. Attendeva il Real’Iufante Don Filip- 
po ti folazzarfi in quella Metropoli con Opere in mu- 
fica , ed altri divertimenti; il Duca di Modena fe ne 
pafsò a Venezia per rivedere la fua Famiglia , e resti- 
tuillì pofeia nel Febbrajo a Milano; e il Generale Ca~- 
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ges col nerbo maggiore delle truppe Spagnuole andò 
a postarli alle rive del Ticino verfo il Lago Maggio* 

' re . per impedire qualunque tentativo , che poteffe fa* 
re il Principe di , il quale avea piantatoi! 

fuo campo ad Olcggio , ed Arona , e in altri Gti del 
Novarefe alla riva opposta del fìume fuddetto . 

Non attendeva già a folazzi in Vienna l’Impera-* 
òrice Regina,, ma con attività mirabile, a cui non 
era molto avvezza in addietro la Corte Audriaca 
Imperiale , provvedeva ai bilbgni de’ fuoi in Lom- 
bardia . Era già llata conchiufa e ratificata la Pace 
col Re di Pruilia . Pertanto sbrigata da quel poten- 
te nemico effa Regina col conforte Augulio , fpedi 
fubito ordine , che una parte de’ fuoi Reggimenti 
marciafle alla volta dell’Italia . Rigorofo era il ver- 
no; le nevi, e i ghiacci dapertutto ; convenne ub- 
bidire. Gran copia ancora di Reclute lì mife allora 
in viaggio . Cagion fu la fuddetta inafpettata Pace , 
e la fpedizion di tanti armanti Anllriaci , a poco a 
poco nel Febbrajo arrivati fui Mantovano, che an- 
dalfe in fumo ogni dileguo deili Spagnuoli , ( fe pu- 
re alcuno mai ve ne fu ) , di mettere 1’ afiedio p.l 
Calìello di Milano , E perciocché s' ingrolTavano for- 
te gli Aullriaci nel di qua da Po a Quideiio , a San 
Benedetto , ed altri Luoghi , rivolfero eiS Spagnuo- 
li i lor penGeri alla difefa di Piacenza-, Parma > e 
GuaGalla , nella qual’ ultima Piazza erano anche en- 
trati . Occuparono anche la Città di Reggio , dove 
quel Comandante Bojelli Piacentino s’ingegnò di la- 
iciare un brutto nome , peggio trattandola che i paeli 
di conquida , Fu dunque poGo un groflb Prefidio in 
GuaGalla, ed inviata gente con qualche artiglieria ia 
rinforzo di Parma ; nè in queGi medeGmi tempi cef- 
favano di arrivare fui Genovefato munizioni e fol-- 
datefche fpedite dalla Spagna , e da Napoli , paf- 
fando felicemente per mare , ancorché giralTero di 
continuo per quelle acque i Vafceili e le Galeotta 
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IngleG . Anche per la riviera di Ponente pafiarono 
verfo Genova'tre Reggimenti di Cavalleria ; ma non 
fi vedevano già comparire in Italia nuove truppe 
Franzefi . 

Diedefi , appena venuto il Mefe di Marzo , prin- 
cipio alle mutazioni di fcena • che andarono poi 
continuando , e crcfcendo in tutto I* anno prcfcnte 
nel teatro della Guerra d’ Italia . il primo a fare 
un bel colpo, fu il Re di Sardegna , i cui movimen- 
ti finirono di dilTipar le ciarle del fognato fuo accor* 
do colla Francia . Spedito il Barone di Leutron con 
più di dieci mila combattenti, all' improvvìfo , nei 
dì cinque del Mefe fuddetto , piombò fopra la Città 
d' Afii . Circa cinque mila Franzefi con più di trecen- 
to Ufiziali fi godevano quivi un buon quartiere . Spe> 
dì bensì il Tenente Generale Signor di Montai Coman- 
dante di quelle truppe al MailUbois I’ avvilo del fuo 
pericolo , infieme con ottanta mila lire da lui rica- 
vate di contribuzione ; ma caduto il MelTo colla fcor- 
ta negli Ufieri , cotal disgrazia cagion fu , che i Fran- 
zefi non fecero difefa che per tre giorni , e furono 
obbligati a renderli prigionieri , con fommo ramma- 
rico del Marefciallo , il ipale non fu a tempo per 
foccorrerli , e rovefciò poi tutta la colpa di quell* 
infelice avvenimento fui Comandante fuddetto . Men- 
tre egli fcoucertato non poco fi ritirò per coprire 
Cafale, e Valenza, i vincitori Piemontefirafiellan- 
do in var; fiti altre picciole guarnigioni Franzefi, 
s’ inoltrarono alla volta della già languente Cittadel- 
la d’ Alelfandria pel fofferto blocco di tanti mefi , 
fegnitati da un buon convoglio di viveri condotto 
dal Marchefe di Craven^ana . Sminuito per li pati- 
menti quel Prefidio , comandato dal valorofo Mar- 
chefe di Carraglio , era anche giunto a combattere 
colla fame; e già perla mancanza delle vettovaglie 
fi trovava alla vigilia di darli per vinto: quando i 
dieci battaglioni Franzefi efifienti nella Città , all* 
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udire avvicinarfi il groflb corpo dei Piemonten , giu- 
dicarono meglio di abbandonarla , lafciando in quel- 
lo Spedale qualche centinaio di malati , che rimafe- 
ro prigioni del He di Sardegna . Intanto per confer- 
var la comunicazione con Genova , ritiroHì il Mail- 
itbois a Novi . Quefti colpi , e l' ingroffarfi continua* 
mente verfo 1’ Adda , e nel Mantovano di qua da Po 
le' milizie Aufiriache , fecero conofcere all' Infante 
Don Filippo , che I’ ulteriore foggiorno fuo , e delle 
fue truppe in Milano , era oramai divenuto perico* 
lofb . Cominciarono dunque a sfìlare verfo Pavia i 
Cannoni grolfi venuti per I’ ideato alTedio del Ca- 
fìello di Milano, ed ogni altro apparato militare . 
Ciò non orante nel dì 15. di Marzo, giorno Nata- 
lizio dell* Infante fuddetto , il Duca di Modena diede 
una fontuofa feiiaa tutta la Nobiltà di Milano . Ma 
da che s’ intele , che il Generale Tedefco Berenclau 
da Pizzighittone con circa dieci mila de’ Tuoi , dopo 
r acquino di Codogno , s’ incamminava verfo Lodi , 
di colà ritiratili gli Spagnuoli , li falvarono quali tut- 
ti a Piacenza . Gli altri parimente , che erano a Co- 
mo , Lecco , e Trezzo , ed aflediavano il Forte di 
Fuentes, tutti fe ne vennero a Milano . Ma ecco 
cominciar a comparire alle Porte di quella Città le 
fcorrerie degli Ufleri . Allora fu che il Generale 
Conte di Gagea andò ad inlinuare al Reai’ Infante , 
che tempo era di ricoverarfi a Pavia , aggiugnendo 
elTere venuto quel giorno , eh’ egli sì chiaramente 
predetto all’ Altezza fua Reale , prima di muoverli 
alla volta di Milano . Era fui far dell’ alba del dì 
1 9. di Marzo , in cui quel Reai Principe col Duca di 
Modena , e col corpo di fua gente , prefe commia- 
to da quella nobil Città. Quanto era Dato il giubbi- 
lo nell* entrarvi , altrettanto fu il rammarico ad ab- 
bandonarla . Due ore dopo la loro partenza ripiglia- 
rono gli Auliiiaci il pouelTo di Milano ; ed ebbero 
tempo di folennizzare la fella di San Giufeppe con 
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tutti i fegoi di allegrìa , sì per la felice liberazione 
della Città , che pel nome del primogenito Arcidu> 
chino . 

Non poterono allora i Politici contenerli dal biali- 
mare la condotta degii Spagnuoli , che in vece di at- 
tendere ad aflìcurar meglio il di qua da Po coll’efpu- 
gnazione della Cittadella d’ Aleifandria , aveanovo. 
luto si fmifuratamente slargar T ali , e prendere tan- 
to paefe , fenza ben riflettere , fe aveano forze da 
coo&rtTarlo . Efercito troppo divifo , non è piùefer- 
cito . Erano fparpagliati i Gallifpani per tutto di qua 
da Po , ed arrivava il dominio d’ eflì da Afti per Pia- 
cenza e Parma Ano a Reggio e Guaflalla . Teneva- 
no Pavia, Vigevano, e la Citta di Milano , ma con 
un Caflello forte, che minacciava non meno eflì , che 
la Città . Occupavano ancora Lodi , e le Fortezze 
dell* Adda . Dapertutto conveniva tener prefldj , e 
però dapertutto mancava un’ Armata , e ciò che pa- 
rca accrefcimento di potenza, non era che debolez- 
za . Non fu già conflglio del Duca di Modena , nè 
del Generale Gages, che s’andafle a far quella bel- 
la fcena , o Ha comparfa in Milano ; ma convenne 
ubbidire al Reale Infante , o Gccome è più credi- 
bile , agli ordini precifl venuti da Madrid . Trop- 
po fpeflb fogliono prendere mala piega le imprefe , 
qualora i Gabinetti lontani vogliono regolar le cofe, 
e faperne più di un Generale faggio , che fui fatto 
conofce meglio la fltuazion delle cofe , e fecondo le 
buone o cattive occafioni dee prendere nuove rifolu- 
zioni . Contuttociò s* ha da riflettere , che non po- 
terono gli Spagnuoli provedere 1’ improvvifa Pace 
dell* Imperadrice Regina col Re Prufliano , nè fep- 
pero figurarfi , eh’ ella nell’ afpro rigore del verno 
avefle da far volare in Italia si gran forza di gente ; 
tutti avvenimenti, che fconcertarono le da loro for- 
fè ben prefe mifure . A quefliimpenfati colpi, e vi- 
cende gli affari delle Guerre , e delle Leghe fon fot- 
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topofli . Àachd dalla parte di L:^vante non tardò la 
fortuna a dichiararfi per 1’ armi Auftriache . Nel dì 
a6 di Marzo il Generale Comandante Conte di Broun 
* elTendo raoffo dal Mantovano di qua da Po col fuo 
Corpo d’ Armata, divifo in tre colonne , i’ una co- 
mandata da lui , e 1 ’ altre dai Generali Lucchefi , e 
Novali , s’ inviò alla volta di Luzzara e di Guafìal- 
la. Tfovavafi in quella Città di prelidio il Marefcial- 
lo di campo Contedi Coraffan , valorofo Ufizialedel 
Re di Napoli col fuo Reggimento di Albanefi , conG- 
lìente io circa mille e cinquecento delle migliori fol- 
datefche Napoletane ; ma fenza artiglieria , e fprov- 
veduto anche d' altre munizioni da guerra e da boc- 
ca . Ricorfe egli per tempo al Marchele di CaHeUar , 
che con alquanti Reggimenti era venuto alla difefa 
di Parma , rapprefentandogli il bifogno e il perico- 
lo . Ordine andò a lui di ritirarQ a Parma , ma a tem- 
po non arrivò quell’ ordine . Intanto il Caftellar con 
tre mila de’ fuoi venne a pollarli al Ponte di Sorbo- 
Io , per fecondare la fuppolìa ritirata del Coraffan , 
Poco vi fermò il piede , perchè un groGb diGacca-- 
mento, da lui inviato al Ponte di Baccanello , alik- 
lito dal Generale Unghero Nadajìi , fu forzato a tor- 
oarfene con poco piacere a Parma lafciando indie- 
tro molti morti e prigioni . Piantati intanto alcuni 
pezzi di grolTa artiglieria fotto GuaGalla , non po- 
tendoQ foHenere quel preGdio , G rendè prigioniere di 
guerra eoo gravi lamenti contro del CaBellar ^ qua- 
u che gli avefle facrlGcati al nemico . Cagion fu- 
rono queGi avvenimenti , che anche gli Spagnuoli 
cGGenti in Reggia, abbandonata quella Città, G ri- 
tirarono al Ponte d’ Enza ; laonde fpedico da Mo- 
dena il Conte Martinenghi di Barca , Colonello del 
Reggimento Savojardo di Sicilia , con alcune cen- 
tinaja de’ fuoi, e con un rinforzo di V.Ta''Ji;»i , ri- 
pigliò ilpolfelTo di quella Città; e poi pafiò al ful- 
detto Ponte, per ifcacciaroc i nemici. Quivi fa caU 
Tom,XU,Far.U. M do 
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do il conflitto , vi perirono da trecento e più Au- 
fìriaco-Sardi , con alcuni Ufìziali; e vi reQò anche 
•gravemente ferito Io fteflo Colonnello ; ma in fine 
fi falvarono gli Spagnuoli a Parma , lafciando libe- 
ro quel fito ai Savoiardi. La perdita d’ effi Spagnuo- 
lì in quelli movimenti e piccioli conflitti, fi fece af- 
cendere a circa quattro mila perfone fra difcrtati , uc- 
cifi , e prigioni . 

Non ifiava intanto oziofo dal canto fuo il Re dr 
Sardegna. Giunto egli , e ricevuto nella Città di Ga- 
Tale, fra pochi giorni , cioè nel di ftS. di Marzo « 
col firore delie artiglierie cofirinfe i pochi Franze- 
fi efiftenti in quel Cafiello a*.renderIo , col rimaner 
effi prigioni. DÌ colà poi pafsò alfafiedio di Valen- 
za , dove fi trovavano in prefidio due Battagioni 
Spaglinoli , ed uno Svizzero ; truppe del Re delle 
due Sicilie . II fuoco maggiore nondimeno fi difpo- 
neva veiTo Parma . L* elfere in concetto i Panni* 
gìani di fofpirare più il governo Spagnuolo , che quel- 
lo degli Augnaci , concerto fondato verifimilraente 
nell’ aver taluno della matta Plebaglia ufate alcune 
infolenze al prefidio Tedefco , allorché abbandonò 
quella Città , e fatta quel popolo gran feda all’ar- 
rivo d'efii Spagnuoli ; tale mal’ animo impreffe in 
cuore delle milizie Aufiriache , che non fi fentivano 
che minaccie di trattar quel popolo da ribelle e ne- 
mico ; e però marciavano quelle truppe alla volta 
del Parmigiano , come a nozze per 1’ avidità dello 
fperato , e fors’ anche promeflb bottino . Ma non co- 
si r ìotefe la faggia ed infieme magnanima Impera- 
drice Regina . Conofcendo efla , qual deformità fa- 
rebbe il permettere pel reato di alcuni pochi il ga- 
fiigo , e ia rovina di tante migliaia d’ innocenti per- 
fone ; e che in danno anche fuo proprio ridonde- 
rebbe il ridurre in mi fèrie una Città, che era e do- 
vea refiar fua ; mandò ordine , che fi pubblicaffe 
un generai perdono in favore de* Parmigiani ; e que- 
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pò fu ftanopato in Modena . La difgrazia volle , che 
alcuni di quegli Utìziali per tre giorni dimentica- 
rono d’ averlo in faccoccia e di pubblicarlo ; e però 
entrarono furiofi i Tedefchi in quel territorio , ften- 
dendo le rapine fopra le Ville e cafe che s’ incon- 
travano , ed anche sfogando la rabbia loro contro 
quadri , fpecch; , ed altri mobili , che non poteano 
o volevano afportare . Né pur andò efente dalle 
griffe loro il Palazzo di Villa della vedova Ducheffa di 
Parma Dorotea di Neoburgo , a cui pure dovuto era 
tanto rifpetto , per eflére ella madre della Regina 
di Spagna, e pro-zia della Regina Imperadrice . Si 
fece poi fine al flagello , da che niuno potè fcufarfl , 
di non fapere T accordato perdono , e maggiormen- 
te dappoiché arrivò a quel campo il fupremo Co- 
mandante Principe di Lieitnfteln , il quale con efem- 
piar rigore di gaftighi tolfe di vita i difubbidicnti, 
e maflìmaraente i trovati rei d’aver Taccheggiatele 
Chiefe . 

Con cinque mila fanti , e buon nerbo di cavalle- 
ria dimorava alla cuftodia di Parma il Tenente Ge- 
nerale Spagnuolo Marchefè di Cnfiellar ; ma prima 
d’effere quivi riflretto , felicemente avea rimandati 
di là dal Taro quafi tutti que* cavalli , giacché in 
cafo di blocco 0 d’ afledio gli farebbe mancata ma- 
niera di foflentarli . Intanto il Generale dell* arti- 
glieria Conte Gian -Luca Pallavicini con grofla bri- 
gata di Granatieri , cavalli , e pedoni , andò nel di 
quattro d’ Aprile a prendere porto intorno a Parma . 
Fatta fu la chiamata della refa dal General Coman- 
dante Conte di Broun ; la rifpofia fu , che il Coftel- 
lar deflderava di acquiflarfi maggiore ftima preffo di 
quell’ Auftriaco Generale . Cosi fu dato principio al 
blocco affai largo di Parma ; il groflo dell’ Armata 
Auflriaca pafsò ad attendarli alle rive del Taro , raen- 
tre al lungo d^ll’ oppofta riva aveano piantato il lo- 
ro campo gli Spagnuoli . Pollo fu il quartier gene- 
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nifiìmo . Stava fui cuore del Generale Cages la guar- 
nigione richiufa in Parma in numero di più di fei 
niiia armati , ed efpolla al pericolo di renderfì pri- 
gioniera di guerra , giacché fenza il brutto ripiego 
di tentare una battaglia non G potea quella Città 
liberare dal blocco , nè v'era fuGìGenza di viveri , fe 
non per poco tempo , e le bombe aveano incomin- 
ciato a faiutaria con gran terrore de' Cittadini . Se- 
gretamente dunque concertò egli col Marchefe di Ca- 
fiellar la maniera di farlo ufcire di gabbia . Nella 
notte feguente al di >9. di Aprile gran movimento 
fi fece nell'Armata Spagnuola ; s'appreflarono al fiume 
in piu luoghi le loro fchiere in apparenza di volerlo 
pafTare > e tentarono anche di gittate un Ponte . Si 
difpofero a ben riceverle anche gli Aufiriaci , tutti 
pofii in ordine di battaglia . In quello mentre « cioè 
in quella fiefla notte, il Marchefe di Cafiellar , las- 
ciati poco più di ottocento uomini , parte anche in* 
validi , con fefiTanta Ufiziali nel Cafiello , alla fordi- 
na , e fenza toccar tamburo , fe ne ufct cella fua gente 
di Parma, fecomeaando quattro pezzi di Cannone, 
e trenta carra di bagaglio e munizioni ; e dopo avere 
forprefo un picciolo corpo di guardia degli Auftria- 
ci , s'incamminò alla volta della montagna , cioè di 
Guardafone , e Monchierugolo , con difegno di pas- 
fare per la Lunigiana nel Genovefato , e di là alla 
fua Armata > Lafeiò quella gente la defolazione per 
dovunque pafsò , e non poco ancora ne fofferirono 
le confinanti terre del Reggiano « Tardi gli Aullriaci j 
formanti il blocco , fi avvidero di quella inafpettata 
fuga . Dietro ai fugitivi fu fpedito il Tenente Ma- 
refciallo Conte Nadajt! coTuoi Ufferi , e con un cor- 
po di Croati , che gl’infeguì per qualche tempo alla 
coda . Seguirono perciò varie battagliole ; ma in fine 
il Nodafti fu obbligato a lafciar io pace i fuggiti- 
vi , perchè non poteano i fuoi cavalli caracollar per 
quei monti , e caddero anche in qualche imbofeata 
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cou loro danno. Molti di quella truppa Spagnuola # 
ma di varie Nazioni , e probabilmente la metà di ellì , 
in quella occafione difertarono . II redo dopo un gran 
giro arrivò in fine ad unirli coU'eferdto del Real'In* 
fante , ridotto a poco più di tre mila perfone. Non 
mancò poi chi cenfurò i\ Cnjìtllar , perchè avendo 
lotto il fuo comando dieci mila foldati , creduti le 
migliori truppe dell’efircito Spagnuolo, per non es- 
feifi ritirato quand’era tempo, ne avea perduta la 
mag'gior parte . Pel Reggiano tornarono indietro 
molti degli Ufferi , e fi rifecero fopra I poveri abi- 
tanti di quello , che non aveano trovato nel Parmi- 
giano , Taccheggiato prima dagli altri . Per la ritirata I 
improvvifa del Cnjìellar , che niun penderò s’era prefo ' 
della lor falvezza , in grande fpavento rimafero i i 
Cittadini di Parma . Pafsò da lì a non molto la pau> . 
ra , perchè nella lèguente mattina del dì ao. rien- I 
trarono pacificamente in quella Città i Tedefchi col | 
Generale Conte Vallavicinì , Plenipotenziario della 
Lombardia Aufiriaca ; il qual tofio vi fece pubblicare 
un generai perdono , con rincorare gli afflitti ed 
intimoriti Cittadini. Poco poi lì fece pregare il pre« 
Cdio di quel Caflello a renderli prigioniere di guerra , 
con ottener folamente di falvare l'equipaggio tanto 
fuo che degli altri Spagnuoii ; rifugiato in cjuella poco 
forte Fortezza ; che quella appunto era fiata la mira 
del Marchefe di Cajìellar . Trovaronfi in eflb Ca- 
fiello ventiquattro Cannoni , quattro Mortati , ed 
altri militari attreccj e munizioni . 

Solamente nel dì 19. di Aprile per cagion delle fre- 
quenti pioggie poterono le foldatefche del Re di Sar- 
degna aprire la breccia fotto Valenza . Era diretto 
quell’afTedio dal Principe di Baden Durlach , e co- 
perto da\ Barone di Leittrolì , dichiarato ultimamente 
Generale di fanteria . Continuarono le offefe contro 
di quella Piazza fino al dì due di Maggio , in cui | 
dopo avere i Piemontefi prefa la firada coperta , ed 
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aperta la breccia , fi vide quel Prefidio obbligato ad 
efporre bandiera bianca . V’erano dentro circa mille 
e cinquento difenfori , a’quali toccò di refiar pri- , 
gionierì. Dai Franzefi intanto occupata fu la Città 
d’Acqui ; ma acquifìo che durò ben poco . Aveva già 
ottenuto il Generale Gages l’intento fuo di difimbro- 
gliare da Parma il Marchcfe di Coftellar , e nulla a 
lui giovando il fermarli più lungamente alle rive del 
Taro, dove pati gran diferzione di fua gente, fi- 
i^lmente del di tre di Maggio |&vò il campo , e.s’in- 
viò verfo il Fiume Nura , in viv^anza maggiore a 
Piacenza , per quivi cominciare un’altro giuoco . Si 
inoltrò per queflo, anche l’Armata Aufiriaca fino a 
Borgo San Donnino , con iftenderfi poi a poco a poco 
più oltre, cioè a Fiorenzuola , e di là fino alla Mu- 
ra . Riufci agli Ufleri , che infeguivano nella bro 
ritirata gli Spagnuoli , di fcrprendere in mezzo ai 
loro corpi tutto il bagaglio del Duca di Modena , 
per eflerfi , a cagion di un'equivoco , meflb in viag* 
gio , Lenza afpettare l’Armata , Argenterie , caval- 
li , muli , e corazze : tutto andò . Non confifie la 
gloria de’ prodi Condottieri d’Armate folo in dar con 
vantaggio delle battaglie, ma anche nella maeflria 
di ordire ftrattagemmi in danno de’nemici .Ben’ifirui- 
to di queflo meftiere fi moflrò in più congiunture il 
Generale Conte di Aveva egli fpediti innanzi 

verfo Piacenza var] diflaccamenti , confiftenti in dicci 
mila combattenti , col preteflo di fcortare il baga- 
glio ; e ordinato, che fotto efla Città di Piacenza fi 
preparaffe loro uno flabile quartiere ; nè fe n’erano 
accorti gli Auflriacl , efiflenti di qua da Po . Prima 
nondimeno aveano avuto ordine circa cinque mila 
ira fanteria e cavalleria Tedefca di paflare da Piz- 
zighettone a Codogno , e di poflarfi quivi , per ve- 
gliare agli andamenti degli Spagnuoli ; i quali per 
avere fui Po a Piacenza un ben fortificato Ponte , 
avrebbero potuto recare infuiti ai di là da Po .Alla 
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fefìa di effi v* erano i Generali Cavriani , e Crof 3 é 
Contro di quefio corpo di gente erano indirizzate le 
fegretc mene del Conte di Gogfs, Appena giunto a 
Piacenza il Tenente Generale PìgnctteUi < fece villa 
di disfare il Ponte fuddetto : il che fervi ad addor- 
mentare i nemici • Pofcia rimeifo il Ponte , nella notte 
del dì cinque di Maggio , vegnendo il Tei , colla mag- 
gior parte deTuddtt ti Spagnuoli pafsò allafordina di 
là dal Po . Dopo avere avvilùppati e forprefi i pic- 
chetti avanzati d^emici, fcnzache quelli potè fiero 
recarne avvifo ai:uno ai lor Comandanti • ina- 
fpettato arrivò la mattina feguente addoflb a’Tedes- 
chi, efifìenti in Codognò, che allora faceano Tefer- 
cizio militare . Come poterono , fi mìfero quelli in 
difefa con fei cannoni ed alcuni falconetti carichi a 
cartoccio , che erano fulla Piazza ; ma avanzatili gli 
Spagnuoli , con bajonetta in canna , e impadronitili 
di que* bronzi , gli obbligarono a titìrarfi parte nei 
Chi 0 Uri , c parte nelle cafe , enei Palazzo Triulzio , 
dove per quattro ore valorofamente fi follennero 
facendo fuoco - Ma in fiue fóperchiati dal maggior 
numero de*nemici , quei , che erano rellati in vita 9 
per mancanza di munizioni fi renderono prigioni 4 
Quali due mila furono i prigioni , circa mille e quat- 
trocento i morti , e i feriti , il rello trovò fcampo 
colla fuga . La perdita dalla parte degli Spagnuoli 
non fi potè fapere . Rellarono in loro potere dieci 
bandiere , due llendardi i fuddetti Cannoni , e i ba- 
gagli di quelle genti, a riferva di quelle del Gene* 
rale Grofs , che nel darli per vinto falvò ÌI fuo , e 
quello degli altri U Hi zi ali , che erano con lui ^ Sene 
tornarono con tutto comodo i vincitori a Piacenza , 
nè dimenticarono di condurre colà quanti grani, fo- 
ragej , e bellie bovine poterono cogliere nel loro ri- 
torno. 

Erafi noflato referclto Spagnuolo fotto Piacenza i 
e quivi fortificato con buoni trincieranjenti , guarnitt 
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di molta artiglieria . Gran copia ancora di cannoni fi 
flendeva fulle mura della Città . Paflata la fpianata , 
che è intorno ad eifa Città , e iulla firada maefira dal- 
la parte di Levante , fiava fituato il Seminario di San 
. Lazzaro, fabbrica grandiofa , eretta con grandi fpe- 
fe dal Cardinale , per quivi educare gratis , 

e ifiruire i Cherici di Piacenza fua Patria . Io quel ma- 
gnifìcQ edilìzio furono polii di guardia due mila Spa- 
gimoli , ed alzate fortificazioni aH’intorno IVIa da 
da che l’efercito Aufiriaco ebbe palfata la Nura , an« 
fiofo di accofiarfi il più che fofìe pollìbile a Piacenza , 
determinò di sloggiare di colà i nemici . Pertanto nel 
dì 18. Maggio lì avanzarono alla volta di efib Semina- 
rio alcuni Battaglioni con artiglierie , e tutta la pri- 
ma Linea dell’Armata fi mife in ordine di battaglia per 
fofienerli , con rifoluzione ancora di venire ad un fat- 
to d’armi , fe fofiero accori] gli Spagnuoli , per mag- 
giormente contraftare quel fito . Ma eglino punto non 
fi molfero ; e però dopo aver quel prefidio mofirata 
per un pezzo la fronte agli aggreflbri , prefe il partito 
di cedere il luogo, con ritirarli alla Città . Le can- 
nonate contro di elTa fabbrica (parate dagli Aufiriaci 
perimpadronirfene , e poi l’altre degli Spagnuoli per 
incomodarli , dappoiché fe ne furono impadroniti fom- 
inamente danneggiarono , anzi ridufiero quali uno 
fcheletro quel grande edilìzio . Il Cardinale , che co- 
fiante volle dimorare in Piacenza , fenza punto alte- 
rarli ofcomporli , ne mirò l’eccidio . Con tale acqui- 
flo fi flefe la prima Linea degli Aufiriaci io vicinanza 
del Seminario fuddetto ; della parte ancora della col* 
lina furono tolte agli Spagnuoli alcune Caline , il Ca- 
Hello di Ulfolengo , ed altri liti fino alla Trebbia ; 
che da quella parte ancora fu rifiretta Piacenza . Al- 
zateli poi a San Lazzaro dai Tedefchi alcune batterie 
di cannoni e mortaci , cominciarono nel fine del Mefe 
di Maggio colle bombe ad infettare la Città ; cosi che 
convenne a quegli abitanti di evacuare i Monifieri , e 
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le Cafe dalia parte Orientale della medefìma , benché 
In 6ne fì riduceiTe a poco il loro danno per la troppa 
lontananza delle batterie , e de’mortari nemici . Riu- 
fcì ancora nel dì quattro di Giugno agli Auflriaci di 
occupare di là dalla Trebbia a forza d'armi il Cafìello 
di Rivolta , con farvi prigionieri circa cinquecento 
uomini di fanteria , ed alcuni pochi di cavalleria . An- 
che Monte Chiaro G arrendè ai medeGmi AuGriaci . 

Certo è , che non poco fvantaggìofa oramai com- 
pariva la Gtuazion degli Spagnuoli , perchè conlìnati 
Dell'anguGie dei loro trincieramenti intorno alla Cit- 
tà t e colla comunicazione di Genova , divenuta pe- 
ricolofa per le fcorrerie degli Ufferi . Peggiore fenza 
paragone G fcorgeva lo Gato di quella òttadìnanza , 
chiufa entro le mura , col fuo territorio , e poderi 
tutti in mano de'nemici , fenza fperanza di ricavarne 
alcun frutto , e colla Gcurezza di ritrovar la defola- 
zione dapertutto . Scarfeggiavano eGì inoltre di vive- 
ri , fenza poterfene provvedere , al contrario degli 
Spagnuoli, che pel Ponte del Po fcorrendo di tanto 
io tanto nel Lodigiano, e Pavefe , ne rifcuotevano 
contribuzioni , e ne afportavano beGiami ed altre vet- 
tovaglie per loro ufo . Ma nè pure dal canto loro 
aveanodi che ridere gli AuGriaci , perchè imbrogliati 
dalla fagacità del Generale Conte di Ca^es , che coll’ 
eiferG poGo e cavallo del Po , fraGornava ogni loro 
progreGb , e gli obbligava a tener divife le loro for- 
ze nel di quà e nel di là . Se aveffero voluto ingrof- 
farG molto fui Piacentino , avrebbero lafciati troppo 
efpoGialle fcorrerie e ai tentativi degli Spagnuoli i 
territori di Lodi , Pavia , Milano . E fe inGevoliva- 
no l’oGe di quà per foccorrere il di là, G poteano 
afpettare qualche brutto fcherzo dai nemici, a’quali 
era facile l’unirG tutti in Piacenza . Cagìon fu queGa ' 
diviGone » che fui principio di Giugno liberamente 
feorfe un groGb diGaccamento di Spagnuoli Gno a Lo- 
di . Entrato nella Città ne fece chiudere toGo le por- 
te; 
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te; volle il pagamento della Diaria per due Meli, 
occupò tutto il danaio de'Dazj e della CafTa Reg’a , 
ed intimò una contribuzione al pubblico . Pcfcia prefo 
quanto di fale , farina , legumi , formaggio , e carne 
porcina fi trovò in quelle botteghe , e magazzini , 
dopo avere ordinato , che coirimpofta contribuzione 
foffero foddisfatti i particolari, tutto portarono a 
falvamento io Piacenza . 

Mentre in quefla inazione dimoravano intorno a 
Piacenza le due nemiche Armate , nel di 13, di Giu- 
gno fi cominciò a prevedere qualche novità , fìante 
refferfi moflb con tutta la fua gente (erano circa do. 
dici mila combattenti ) il Marefciallo di Maìlkhois al- 
la volta di Piacenza . Schivò egli nella marcia le trup- 
pe del Re di Sardegna, che erano in moto controdi 
lui . Per aver egli abbandonato Novi , ricca Terra dei 
Genovefi , non trovarono difficoltai Piemontefi ad 
entrarvi , ed impofero tofto a quel Popolo una con- 
tribuzione di ducente mila Lire di Genova . Si fpinfe- 
ro ancora fotte Serravalle , Terra già del Tortonefe , 
e ceduta daiGallifpani ai Genovefi . Nel dì quattor- 
dici s’unirono con gli Spagnuoli in Piacenza le truppe 
fuddette Franzefi ; colà ancora erano fiati richiamati 
tutti i diflaccamenti inviati di là da Po . Non manca- 
rono fpie , che riferirono aU'efercito Auflriaco quefii 
andamenti de’Gallifpani , nè molto fiudio vi volle per 
comprender la lor voglia di venire ad un fatto di ar - . , 
mi . 11 perchè notte e giorno fletterò in armi i Tede- 
fchi , per non effere colti fprovifli , e fu chiamato da 
Fiorenzuola il fupremo Comandante Principe di Li- 
Stnsteln , che colà trasferitoci per cercare ripofo al- 
la fua indifpofizione d’afma , avea lafciata la direzion 
dell’armi al Marchefe Antonìotto Botta Adorno , Ca- 
valiere di Malta , Generale di artiglieria, a cui per 
l’anzianità nel grado conveniva appunto quel coman- 
do , Fu anche richiamata al campo la maggior parte 
della gente comandata dal Generale Roth , che era a 
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Pizzighettone . Dappoiché nel di quindici di Giugno 
ebbero preforipofo le truppe Franzefi , c dopo avere 
il Marefciallo diMaillebois , il Duca di Modena, e il 
Generale nel ConOgliodi guerra , tenuto in ca- 
mera del Real’lrfante Don Filippo , {labilità la ma» 
niera di procedere al meditato conflitto , fuirimbru- 
nir della fera cominciarono ad ordinare col maggior 
pofììbile filenzio le loro fchiere ; formando tre princi» 
pali colonne, per eflalireda treparti il campo Fede> 
fco. Tale era il lorodifegno. L'ala diritta comanda- 
ta dal Mailhbois coi Franzefi , rinforzati da aiquant i 
Battaglioni e fquadroni Spagnuoli, dovea pervenire 
alla collina , e dietro ad effa camminando afialire alla 
fchiena il nemico accampamento , dove nè buoni trin- 
cierament! • nè preparamento di artiglierie fi trova- 
vano . Dovea fare altrettanto l'Ala finifira , marcian- 
do al Po morto per le due vie , l’una maefira , e l'al- 
tra più breve , che da Piacenza guidano verfo Cre- 
mona . Il centro o fia corpo di battaglia, che era in 
faccia al Seminario di San Lazzaro fulla Via maefira 
olia Clandia, dovea tenere a bada ed occupar Tal tre 
forze degli Aufiriaci . La prima Linea de’quali era po- 
flata in vicinanza di efib Seminario , e la feconda non 
molto dinante dai Fiume Nura . Conto fi facea , che 
l’ofie Auftriaca afcendelTe a circa trentacinque o qua- 
ranta mila combattenti , e la Gallifpana a quaranta 
cinque mila ; fe non che voce comune correa fra effi 
Spagnuoli e Franzefi di elTer eglino fuperiori di quin- 
dici mila perfbne ai nemici , talmente che attefa la de- 
cantata prefunzione , che i più vincono i meno , non 
lì può dire con che allegria e coraggio ufcilTero di Pia- 
cenza , e fuori de’lor trincieramenti le truppe Galli- 
fpane , parendo a ciafcuno di andare non ad un perico- 
lofo cimento , ma ad un ficuro trionfo . All'ofie Au- i 
firiaca non mancarono lìcuri awifi di quanto medita- 
vano i nemici , e però fi trovarono ben preparati a 
quella fiera danza. 

Sulla 
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Sulla mezza notte adunque precedente del dì fe> 
dici di Giugno marciò fegretamente il Marefciallo 
Franzefe Maillehoìs colle Tue milizie , e dopo aver 
occupato GolToieogo , credette di prendere il giro 
fotto la collina; ma o perchè mai guidato , 0 per» 
che non fofTero a lui noti tutti i podi avanzati de* 
Tedefchi , andò ad urtare in alcune Cafìne guar- 
nite dai medelìmi , e quivi ù cominciò a far fuoco • 
e a metter 1 ' allarme in tutto il campo AuAriaco , 
Oltre alla firage di molti Schiavoni , UlTeri ed al- 
tri , che erano , o occorfero in quella parte , fece- 
ro prigionieri circa quattrocento uomini , che tolio 
inviarono alla Città con due piccioli pezzi di can- 
none prefì : il che fece credere in Piacenza già sba- 
ragliati i nemici . Tutti poi in galloria pel primo 
buon fuccelTo , marciarono veiTu la lirada di Quar« 
tizola , dove il Generale Auliriaco Conte di , 
che comandava l'ala fìnilira , li flava afpettando con 
alquanti cannoni di un Ridotto carichi a cartoccio . 
Non sì toflo li prefentarono fui far del giorno i 
Franzefì ai trincieramenti nemici , che furono falu- 
tati con lor grave danno da que* bronzi . Ciò non 
ofiante a’ fianchi e alla fchiena affalirono i Ridot- 
ti degli Auflriacl , e il conflitto fu caldo , ma fen-t 
za che efll poteflero fuperar i gran foffi della cir- 
convallazione . Trovandoli all, incontro efpolli alle 
palle due o tre de' migliori Reggimenti Tedefchi dì 
cavalleria , ed impazientateli , cbiefero più di una 
volta al Generale Lucchesi di poter ufcire in aper- 
ta campagna contro de'Franzefi . Bifognò in fine e- 
faudirii . Stupore fu il vedere , come quelli cavai- 
-li palTarono un* alto e largo fofib del Canale di San 
Sonico , s’ avventarono contro la fanteria Franze- 
fe . Non aveva quivi feco il Maillehois , che cir- 
ca cinquecento cavalli , efiendo celiato addietro il 
maggior nerbo della fua Cavalleria : del che può 
elfere , che folTe a lui pofcia fatto ua ^eato di pu- 
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ca maeftria di guerra nella Corte di Francia . Ca< 
ricata dunque la fanteria Franzefe dall’ urto della 
nemica Cavalleria , maraviglia non è , fé cominciò a 
piegare , e ritirarG il meglio che potè , ma con gra- 
ve fua perdita e danno . In meno tre ore termi- 
nò quivi il combattimento , e con ciò riinada libe- 
ra r ala Gniflra degli AuGriaci , potè fomminidrar 
pofcia dei rinforzi alla delira , la quale nello lielTo 
tempo era Hata alTalita ai fì inchi dagli Spagnuoli. , 
condotti dal Generale Conte diGa^es , e da altri lor 
Generali . 

Quivi fu il maggior calore delle azioni guerrie- 
re , e durò il fiero combattimento Gn qudG alla fe- 
ra . Aveano efG Spagnuoli con gran fatica pafTato 
il Po morto ; dopo di che fi fcagliarono contro i 
Ridotti del campo nemico ; alcuni ne prefero , e 
impadronirono di qualche batteria ; ma vennero an> 
che coflretti dalla forza degli avverfarj a retrocede- 
re . Più più volte rinnovarono gli alfalti e progreflt 
con far tali maraviglie di valore , fpezialmente i 
foidati Valloni, che confelTarono poi gli llefG Aufiria* 
ci , di efiere flati più volte full’ orlo di vedere di- 
chiarata la fortuna per gli Spagnuoli . Ala così for- 
te reflflenza fecero , e buon provvedimento diedero ‘ 
da quella parte i Generali Berenciau , e Batta Adorno, 
che furono in fine refpinti gli aggreffori , epoflofine 
allo fpargimento del fangue . Fu detto, che anche il 
centro di battaglia de’Gallifpani s’ inoltraffe verfo il 
Seminario di San Lazzaro , e che ancora fe ne impadro* | 
nilTe ; ma che dal Conte Corani foflc bravamente ricu< 
perato quel fìto . Altri v’ ha , che niegano tal fatto . ! 

Bensì è certo , che il General Comandante Principe di 
LìStenftein in quello terribil conflitto accudì a tutte le 
parti , efponendo fe fleCTo anche al maggiori pericoli ; . 
e dachegli fu uccifo fotto un cavallo, allora prefe la 
carrozza . Sentimento ancora fu di alcuni , che fe gli 
Spagnuoli aveflero condotta fecq laprovviOon necef- 
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faria di aflbni e fafcine , per pafTare i foffi profondi e 
pieni di acqua degli Auflriaci * avrebbero probabilmen- 
te caotatàda vittoria . Comunque ciò foffe , convien 
confeffare, che non giocarono a giuoco eguale le due 
Armate. Tenevano i Tedcfchi per tutto il campo loro 
delle buone fortificazioni , de’folli e contrafollì pieni d* 
acqua, e dei Ridotti ben guarniti di artiglierie . Ne- 
gli fteflì foffi fott* acqua erano pofti Cavalli di Frifia , 
ne’ quali s’infilzava 0 imbrogliava, chi fi metteva a 
paffarli . Trovaronfi anche le truppe Tedefche non for- 
prefe , ma ben preparate e difpofte al combattimento . 
Il Generale Conte Pallavicini comandando la feconda 
Linea , fenza che foffe più fraftornata dai nemici , in- 
viava di mano in mano rinforzi a chi ne abblfognava , 
Quefia vantaggiofa fituazion di cofe quanto giovò ad 
effi , altrettanto pregiudicò agli sforzi de’ Gallifpani , 
obbligati ad andare spetto aperto contro la tempefia 
de’cannoni e fucili nemici , e fermati di tanto in tan- 
to dai Ridotti e foffi fuddetti , per cagion de’ quali 
poco potè la lor cavalleria far mofira del fuo valo- 
re . Però avendo anch’ effi provato , che non fi potea 
fuperare quella forte barriera d'uomini , cavalli , ar- 
tiglierie, e fortificazioni , finalmente tanto* effi , che 
i Franzefi fe ne tornarono in Piacenza con volto e 
voce ben diverfa da quella , con cui n* erano ufciti • 
Non fi potè mettere in dubbio, che la vittoria refiaf- 
agli Auftriaci , e foffero giuftamente cantati i loro Te 
Deum . Imperciocché , oltre all’effer eglino rimarti pa- 
droni del campo, guadagnarono qualche pezzo di can- 
none , e più (li venti fra bandiere e rtendardi , e una 
graviffima percoffa diedero alla nemica Armata . Fu 
creduto , che intorno a cinque mila forteto i morti dalla 
parte de Gallifpani , più di due mila! prigionieri fani , 
e almeno due mila i Feriti , che rimarti fui campo furo- 
no anch’effi prefi per prigioni , e rilafciati pofcia ai ne- 
mici Ufiziali . Pretefero altri di gran lunga maggiore la 
loro perdita. Spezialmente delle guardie Vallone ^ e 
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d\ Spagna , e di due Reggimenti Franzefi , pochi refla* 
rono in vita . Chi ancora dal canto di effi volle diler- 
tare, feppedi quella occaGone ben prevalérG, e fu- 
rono afiaiffimi . Quanto agli AuGriaci fi fa , che alcuni 
loro Reggimenti rimafero come disfatti ; ma le Rela- 
zioni d* elfi appena fecero afcendere il numero de’ lor 
morti , e feriti , e prigionieri a quattro mila perfone . 
Sparfero voce all’ incóntro gli Spagnuoli di aver fatto 
prigioni in tale occafione più di mille e cinquecento 
nemici , Se ne può dubitare . Certo è , che i Franzefi 
fi dolfero degli Spagnuoli , ma quelli ancora molto più 
fi lamentarono de’Franzefi , rovefciandò gli uni fu gli 
altri la colpa della male riufcita iraprefa . 11 più fica- 
■ ro indizio nondimeno degli efito delle battaglie , e de* 
guadagni e delle perdite, fi fuol prendere dai fuGeguen- 
tl fatti . Certo è , chei Gallifpani , benché tanto in-r 
deboiìti , pure o per neceffità , o per far credere , che 
un lieve incomodo aveffero fofferto nella pugna fud-. 
detta , più vigorofi che mai fi fecero conofcere poco 
dipoi, Cioèquafiche nulla teme fiero , anzi fprezzafie- 
rO il campo nemico afiediatore di Piacenza , da che eb- 
” berolaftiato un fuffidente corpo di gente alla difefa 
delle lo*ro firaordinarie fortificazioni , con più di dieci 
mila combattenti paflato fu i loro Ponti il Po , fi fiefe- 
ro a Codogno , San Colombano , ed altri Luoghi del 
Lodigiano . Un corpo ancora di Franzefi pafsò il Lam- 
Lro , per raccogliere foraggi dal Pavefe . Tro volli al- 
lora la Cittù di Lodi in gravilfimi affanni j'* perchè en- 
trativi gli Spagnuoli richiefero a quel Popolo quindici 
mila sacchi di grano , altrettanti di avena, fegala , e 
fei mila dì farina , e tutto nel termine di due giorni • 
Cola eziandio comparvero più di tre mila muli , per 
caricar tanto grano , e condurlo al loro quartier Ge- 
nerale di Fombio , e a Piacenza: Città divenuta ia 
quelli tempi un teatro di miferie . Piene erano tutte 
le cafe di feriti ; per le firade abbondavano le braccia, 
e gambe tagliate i e i cadaveri de* morti ; gran feto-» 
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re dapertutto ; e iotanro il povero Popolo facea 1 « ero- 
rette per la fcarfezza de’ viveri . Buona parte de’ Re- 
ligiofi non potendo reggere in tali anguille , e non po- 
chi ancora de’ Nobili G ritirarono chi a Milano, chi a 
Crema , ed altri Luoghi . Chiunque non potè di meno, 
rimafe efpoGo a molti involontarj digiuni . Nelle pre- 
cedenti guerre aveano le Città di Piacenza, e Parma 
goduto di molte efenzioni e Privilegi : ecco che fe- 
condo le umane vicende fopra di loro piovvero 9 
difmifura i difaGri , ma piu fenza comparazione fulla 
prima, che fulla feconda* Fra Piacenza e Genova era 
in queGi tempi interrotta ogni comunicazione , ac- 
tefa la permanenza delle Ibldatefche PiemonteG io 
Novi . 

Ancorché non defiGeffero gli AuGriaci di tenerG 
forti e copioG ne’loro trincieramenti folto Piacenza , 
minacciando fcalate ed altri tentativi , pure il teatro 
della guerra parea trafportato di là da Po fui Lo- 
digiano Gno al Lambro e all’Adda. Quivi gli Spagnuolì 
dall’un canto, e i FranzeG dall’altro faceano alla 
lunga e alla larga da padroni coli'eGerminio di quei 
poveri contadini , ed abitanti , a’quali nulla G las- 
ciava di quello , che ferviva al bifbgno del campo , 
e alla particolare avidità d’ogni foldato . Giugnevano 
i loro diGaccameuti a Marignano , e Gno in vicinanza 
di Milano e Pavia, mettendo quel paefe tutto in con- 
tribuzione . Gran foggezzione ancora recavano al For» 
te della Ghiara, aozi allo GefTo Pizzighettone ; giac- 
ché aveano gittate un Ponte full’ Adda, e ricava- 
vano da Crema coi lor danari molte provvvlGooi , 
delle quali abbifognavano . Per ovviare a queGi an* 
damenti degli Spagnuoli , furono Ipediti groGì rin- 
forzi di gente al Generale Roth Comandante in Piz- 
zighettone, e G accrebbero le guarnigioni di Cre- 
mona , e GuaGalla . E perciocché G prevedeva , che 
a lungo andare non avrebbero potuto fuGìGere i Gai> 
lifpani in quei rlGretto territorio , fcQza più potere 
. Toin,^l,Par,ll. N dee- 
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ricevere nè genti , nè munizioni da guerra da Ge-» 
cova : corfe fofpetto , che i medeGmi poteflero ten- 
tare di metterG in falvo col paflare o di qua o di 
là dall* Adda verfo il Cremdnefe e Mantovano * Ma 
queGe erano voci del folo volgo • Intanto il Re di 
Sardegna feriamente penfando ai mezzi più pronti 
per procedere contro i Gallifpani , venne col nerbo 
maggiore delle fue forze verfo la metà di Luglio alia 
Trebbia , e fece con tal diligenza gittare un Ponte 
fui Po a Parpanefo , e paffare di là il Generale Conte 
di SchuVvmburgo con affai milizie, che G potè affi- 
curarne la tefla , ed effere in iftato di ripuifare i ne-, 
mici , fe toffero venuti per impedirlo , Gccome fe- 
giii , ma fenza alcun proGtto. Ciò efeguito nel di 
IVdkì di Lùglio , gli AuGriaci accampati fot tp Pia- 
cenza , dopo aver fatto fpianare i loro ridotti bat- 
terie , e meffe io viaggio tutte le artiglierie , mu- 
nizioni , e bagagli , levarono il campo , e s'inviarono 
alla volta della Trebbia , abbandonando io Gne i con- 
torni della mifera Città di Piacenza . Prìnaa di met- 
terG in viaggio , minarono il Sen^ìnarip di San Laz- 
zaro , per farlo falrare in aria; non ne fegui già il 
rovefciamento da effi pretefo : tuttavia qualche parte 
ne rovinò , e fe ne rifentirono tutte le muraglie 
inaeGre , riducendoG quel grande ediGzio ad uno Gatp 
compaGìonevole , benché non incurabile . Fermoffi 
l’oGe ' AuGriaca alla Trebbia , e i Generali Marchefe 
Botta Adorno , Conte Broun ^ e di Linden , colla UG- 
zlalità maggiore G portarono ad inchinare il Re di 
Sardegna, il quale affunfe i| comando fupremo di tutta 
l'Armata. TenneG poi fra loro un ConOglip gene- 
rale di guerra , a Gne di determinar le ulteriori ope- 
razioni della prefente campagna . Per 1’ allontana- 
mento de'Tedefchi ognun crederebbe , che G slargaffe 
di molto il cuore agl’ infelici Piacentini dopo tanti 
patimenti fofferti in cosi lungo affedio . Ma appena 
poterono eglino paffeggiar liberamente per li coo- 
' ' ‘ ' ‘ tor- 
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forni , che viddero un’orrido fpettacolo di miferie , 
rè trovarono fe non motivi di pianto . Per più mi- 
glia all’intorno, quelle cafe , che non erano diroc- 
cate affatto , minacciavano almeno rovina ; erano 
foggiti i più de’contadini ; perite Ifc beftie ; fi fcor- 
geva immensa la firage degli alberi . E come itivere 
da li innanzi , efiendo in buona parte mancato il 
raccolto prefente, e tolta la speranza di ricavarne 
nell’anno appreffo , non refiando maniera di coltivar 
le terre 9 Molto oro , non fi può negare , fparfero 
gli Spagnuoli per le botteghe di quella Città, per 
provvederli maflìmamente di panni e drapperie; ma 
il redo del Popolo languiva per la povertà e penuria 
de’grani . Per fopraccarico venuti 1 Franzefi , nè pò- 
tendo ottenere dagli Spagnuoli frumento o farine , 
richiefero folto pena della vita nota fedele di quanto 
fe ne trovava preffo de’ Cittadini , e ne vollero la 
metà per loro. Non andaro efentt dalla militar per- 
quifizione nè pure i Monifteri delle Monache . 

In quella pofitura erano gli affari della guerra , 
in Lombardia , quando eccoti portata da’Corrieri la 
nuova d’una peripezia, che ognuu conobbe d'incre- 
dibile importanza per la Francia ; e per chiunque 
avea fpofato il di lei partito . Il Cattolico Monarca 
delle Spagne Filippo V. godeva al certo buona fa- 
iute ; ma per la mente troppo affaticata io addie- 
tro era divenuto per cosi dire una pura macchina. 
Affifteva ai Configlj , ma più per teflimooio che per 
direttore delle rifbluzioni . Quelle dipendevano dal 
fenno de’fuoi Mini Uri , e più dai voleri della Regina 
cooforte Ellfabetta Fnrneje , i cui principali peofieri 
tendevano fe'mpre all’efaltazione de’proprj figlj . Da 
snolti anni in qua usava il Re di fare di notte giorno , 
cofiume prefo , allorché foggiornò in Siviglia . Nel 
dopo pranzo adunque uel di 9. di Luglio , quando 
flava per levarli di letto , fu forprefo da un mortale 
deliquio , alcuni dilfero di apoplciìd,.«d altri di rot- 
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tura di vaG^ che io fette miauti il privò di vitar 
Mancò egli fra le braccia della Reai coaforte in età 
d'anni fettantadue , fei raeG , e giorni venti , effendo 
inutilmente accorG i Medici , e il Confeffore . Morto 
ancora il trovarono i Reali Infanti . Lafciò quello 
Monarca fama di valore , per avere ne’tanti fcon- 
certi palTati del Regno fuo intrepidamente aGKlito 
in perfona alle militari imprefe , maggiore nondimeno 
fu il concetto, che reGò dell'incomparabile fua pietà 
e Religione, in ogni tempo confervata , con patite* 
note di vita , talmente che fu creduto efente da qua- 
lunque menoma colpa di piena rifleilìone . Tanto non* 
dimeno i fuoi popoli , che i fuoi avverfar j, notarono in 
lui peccata Cxjans, per le tante guerre non neceflarie, 
che impoverirono i fuoi fudditi,con arricchir gli Granle- 
ri , e per la poca fermezza ne’ fuoi Trattati . Ma fono 
foggetti anche i buoni Regnanti alla difavventura 
di aver MiniGri , che sanno dar colore di GiuGizia 
ai cooGglj deU'ambizione , e far credere la ragione 
di Stato una Legge fuperiore a quella del Vangelo , 

A cosi gloriofo Regnante fuccedette il Reai Principe 
d’AGurias Don Ferdinando , Gglio del primo letto , 
nato nell'anno 1713. adì 23. di Settembre da Mnr/n 
Lui/a Gabriella di 5auoja . Avea queGo nuovo Mo- 
narca Gn l'anno 1729. fpofata l'Infante Donno Maria 
Maddalena di Portogallo ; e per quanto appariva agli 
occhj degli uomini , gareggiava col padre , fe non 
anche andava innanzi , nella pietà e religione . Gran 
faggio diede egli immediatamente dell'animo fuo eroi* 
co , col confermare tutte le Cariche ( anche muta- 
bili ) conferite dal Re fuo genitore, e Gn quelle di ’ 
chi aven poco curata , anzi difprezzata la di lui per- 
fona in (jualità di Principe Ereditario . Vie più ancora 
diede a conofcere l'inGgne generoQtà del fuo cuore 
pel gran rifpetto, e per le Gnezze ch'egli usò verfo 
la Regina fua matrigna , approvando per allora tutti 
i lafciti a lei fatti dal Re defunto , e nou volendo 
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• lì’ellafi ritiraiTe in altra Citta, ma foggiornaffe in 
Madrid ; al qual fine la provvide per lei , e pel Car- 
dinale lafante di due magnifici Palagi , . uniti , e di 
tutti i convenevoli arredi del lutto * Cffervofifì ezian- 
dio in lui ( cofa ben rara ) un tenero amore verfb 
de’fuoi Reali fratelli , e maffimamenie verlò dell’In- 
. te Don Carlo Re delle due Sicilie, Per conto poi' 
d’efia Regai matrigna , e per varj afiegnamenti fatti 
dal Re defunto , fi prefero col tempo delle alquanto 
diverfe rifoluzioni . 

Arrivata la nuova di quefio inafpettato avveni- 
mento in Italia, e e in tutti 1 Gabinetti d^Europa ^ 
svegliò la gioja in alcuni « il timore lo altri ,‘ riflet- 
tendo ciafcuno^ che poteano provenire mutazioni di 
maflìme , efiendo fopra tutto inforta opinione • che 
quefio Principe , perchè nato in Ifpagna , tuttoché 
delia Rcal Cafa di Borbone , farebbe Re Spaguuolo 
e non più Franzefe ; e che la Spagna ufcirebbe di 
.minorità e tutela , quafichè in addietro nel Gabi<^ 
netto di Madrid dominafie al pari che in quello di 
Verfaglies la Corte di Francia . Non pafsò certamente 
gran tempo , che gl* Inglefi con rivolgerfi al Re di 
Portogallo , per mezzo fuo cominciarono a far gu- 
fiate al nuovo Re propofizioni di concordia e pace • 
Men diligenti non furono al certo i Franzefi a met- 
tere in ordine le batterie della loro eloquenza , per 
contenerlo nella già contratta alleanza: con quarefito^ 
fi andò poi a poco. a poco fcoprendo • Ma in quefii 
tempi un’altro impenfato accidente riempie di duolo 
la Corte di Francia . S’ era già fgravata col parto 
di una Principelfa la moglie del Delfino di Francia 
Maria Terefa , forella del nuovo Monarca Spagnuo- 
lo : quando fopragglunta una febbre micidiale nel ter- 
mine di tre giorni troncò lo flame del di lei vivere 
nel di 23. di Luglio in età di poco più di 20. anni,. 
Andava intanto 11 Re di Sardegna infieme coi Gene- 
rali Tedefchi meditando qualche efficace ripiego , per 
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Coflringere i Gallìfpani ad abbandonare la Città è 
l’atìBitto territorio di Lodi 1 Fu perciò ordinato al Ge> 
nerale Conte di Brouii di pàflare il Po a Parpanefb 
eoo grolTo corpo di armati , e di occupare la riva 
di là del Lambro . Sul principio d'AgoOo anche lo 
OeiTo Re Sardo colle maggiori Tue forze pal^ò colà 
a fine di rifiringere gli Spagnuoli non men da quella 
parte, che da quella di Pizzighettone . Uniti polcia 
i PiemonteO, ed Aufiriaci ebbero forza di pafiare full’ 
altra parte del Lambro ^ e di piantare due Ponti fu 
quel Fiume , alla cui sboccatura s’era fortificato il 
l^arefciallo di Maìllebois , fiando a cavallo del me- 
defiino . Furono cagione tali movimenti , che gli Spa- 
gnuoli fi ritir arono dall’Adda < Abbandonato anche 
Lodi , inviarono a Piacenza le loro Artiglierie e mu- 
nizioni i raccogliendoli tutti a Codogno i e Cafal 
Pofierlengo . Precorfe intanto voce j che per ordine 
del novello Re di Spagna Ferdinando VI. circa fèi 
mila Spagnuoli , già molli per pafiare in Italia , non 
progrediffero nel viaggio , e fofie anche fermata gran 
fbmma di danaro, che s'era mefia io cammino a quella 
volta : tutti preludj di cangiamento d’idee in quella 
G)rte , 

Non poteano in fine più lungamente mantenerG 
Del di là da Po i Gallifpani , troppo inferiori di forze 
ai loro avverfarj , perchè Tempre più veniva meno 
il foraggio con altre provvifioni , nè adito refiava 
di procacciarcene fenza pericolo . Stavano i curioG 
afpettando di vedere , qual via efii eleggerebbono , 
cioè fe quella di ritirarli verfo Genova , o pure di 
inviarli alla volta di Parma ; nè mancavano gli Au- 
firiaco- Sardi di Ilare attenti a qualunque tiCoIuzione , 
che potefie prendere la nemica Armata, al qual fine 
il Generale Marchefe Botta adorno con più migliaja 
di Tedefchi s’era pofiato di qua dalla Trebbia verlb 
la collina , per accorrere , ove il chiamafle la ritirata 
dc’Gallifpani < Fu anche fpedito il Conte Corani con 
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tiìcune Compagnie di Granatieri e di cavalleria al 
Ponte di Parpanefo , per vegliare agli andamenti dei 
nemici , cafo che temalTero di voler pafìare il Po 
verfo la bocca del Lambro ; e per dar loto anche dell* 
' apprenGone . Tennero intanto i Galiifpani ConGglio 
fegreto di guerra ; per ufcire di quelle Grettezze . Fu 
detto, che fofiero diverfi i fentimenti del ConGglio 
di Guerra , e fra gli altri del Gages , e Malllebois , 
tra'qualj pafTarono parole affai calde • Proponeva il 
Gages di ridurfì ini Piacenza , dove non mancavano 
•provvifioni per due ed anche per tre fettimane «per- 
fuafo, che i lìenoici per mancanza di foraggj non avreb* 
bero potuto fermarfi di |a dalla Trebbia ; nè a cagion 
del puzzo tornare, fotto Piacenza : fìcchè farebbe re- 
flato liberò di ritiràrG a Tortona . Ma prevàlfe in cuo- 
re del Reale Infante il parere del Mailleboìs , perchè, 
creduto migliore , 0 perchè parere Frànzefe ; Nella 
notte dunque precedente al dì nove d*agoGo i Gaillis- 
pahi , lafciate Icorreré pél Fiume Lambró nel Po le 
tante barche da lóro adunate , con Ibmma diligenza 
G diedero a formar due Ponti fopra effo Po ,• e per tut- 
to quel giorno attefero a paffare di qua coll* intera 
loro Armata , cannoni , e bagaglio : e nella notte e cTi 
feguente dopo un avere rotti i Ponti , cominciarono 
é sfilare alla volta di Camello San Giovanni • Ma es- 
fendo giunto Tavvifo della loro ritirata al fuddetto 
Generale Marchefe , prefe egli una' riibluzione 
non poco ardita, é che fu poi fcùfata perla felicità 
del fucceffo ; cioè di portarG affalire i nemici , tut- 
toché' il corpo fuo forfè non giugneffe a Ledici mila 
armati i laddove quel de'nemici G faceva afcendere a 
ventifette mila i computati quei , che nello Geffo di us- 
cirono di Piacenza . Contro le ìGruzioni a lui date era 
prima paffato di qua dal Po pél Pónte di Parpanefo 
11 Conte Gorani col fuo picciolo diGaccamento •• Per 
farfi onore v fu egli il prirno a pizzicare la Retroguar- 
dia de'Gallifpani , che era pervenuta à Rottofreddo 
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in vicinanza del picciolo fiume Tidone; e all'incontro 
di mano in mano, che andavano arrivando i Battaglio* 
ni dei Generale Botro , entravano in azione . Fu duo* 
que obbligata dò Retroguardia fuddetta a voltar fac- 
cia , e a teneifi in guardia < colla credenza, che ivi 
fofle tutto il forte degli Aufiriaci , cioè fer.za avve- 
derli di combattere fulle prime contro di pochi , che lì 
poteano facilmente avviluppare, o mettere in rotta. 
Andò perciò fempre più crefeendo il fuoco, finché giun- 
ti tutti i Tedefchi , divenne generale il conflitto . Fu 
fpedito airinfante , pervenuto già col Duca di Mode- 
na , e col corpo maggiore di fua gente a Cafiello San 
Giovanni, acciocché invialTe foccorfo , fìccome fec« 
alcuni Reggimenti di cavalleria . Era allora alto il 
Frumentone, o Ca grano Turco; coperti da eflb 
. combattevano i Fucilieri Tedeschi . Giocavano le Ar- 
tiglierie , e malfimamente una batteria di quei can- 
noni alla Prufiìana , che prefio fi caricano , né occorre 
rìnfrefcarli , che dopo molti tiri , pofia dagli Aufiriaci 
fopra un picciolo Celle caricata a facihetti . Appena 
fi Bccofiarono alla feoperta le nemiche fchlere , che con 
orrida gragnuola fi tiovarono flagellate- Per più ore 
durò il fanguinofo cimento : rifpinta , e più d'una volta 
fu melTa in fuga la Fanteria Tedefca dalla Cavalleria 
Spagnuola; finché giunto a quella danza anche il Mar- 
chefe di Cqfitllar , che feco conduceva il prefidio di 
Piacenza , confifiente in cinque mila combattenti , gli 
Aufiriaci fi ritirarono , tanto che potè l'ofie nemica 
continuare il viaggio, e giugnere in facrato (i) al 
fuddetto Cafiello di San Giovanni . Si venne pofeia ai 
conti , e fu creduto ; che refiaflero fui campo tra morti 
e feriti quali quattro mila Gallifpani , e che almeno 
mille e ducento follerò i rimafii prigioni ,fenza conta- 
re quei che difertarono ; perciocché abbondando 
l'ofie Spagnuola della ciurma di molte Nazioni ; non 
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mai fuccedeva fatto d’armi, 0 viaggio , che non fug- 
gifTe buona copia d’effi . Ueftò il campo in poter dei 
Tedefchi con circa nove cannoni , e undici tra ban- 
diere e flendardi ; ma in quel campo fi contarono 
anche d’effi tra efìinti e feriti circa quattro mila per- 
fone. Vi lafciò la vita fra gli altri Ufiziali il valorofo 
Generale Barone di Berenciau , e tra i feriti furono i 
Generali Conte Pallavlcinii Conte SerbellonUToghtern^ 
Andlaii , e Corani . Di più nou fecero i Gallifpani , 
perchè loro intenzione era’ non di decidere della forte 
con una battaglia , ma bensì di mettere in falvo i loro 
fierminati bagagli , e di ritirarfi . Fu nondimeno cre- 
duto , che fe il Conte di Gages avefle faputa Tinferiori. 
ta delle forze nemiche, potuto avrebbe io quel giorno 
disfare TArmata Tedefca . i 

Non si tofto ebbe fine l'arroce combattimento , che 
full’avvifo della fègreta partenza delMarchefe di Cri- 
stellar da Piacenza , un diflaccamento Aufiriaco fi pre- 
fentò folto c|uelia Città, e ne intimò immediatamen- 
te la refa ; e perchè non furono pronti i Cittadini a 
fpalancar le porte i per aver dovuto pafiar di concer** 
to coi GalIiQDani , ivi rimafii 0 malati 0 feriti , fi ven- 
ne alle minaccie d’ogni più afpro trattamento UfcN 
rono in fine i Deputati della Città , e dopo aver giu- 
fiificati i motivi dei loro ritardo , fu conchiufo il pa- 
cifico ingreflb de’Tedefchi nella medefima fera , con 
rilafciare libero il bagaglio alla guarnigione Gallifpa- 
na tanto della Città che del Cafiello , la quale refiò in 
un numero di ottocento uomini pfigioniera di guerra . 
Vi fi trovò dentro più di cinque mila C altri fcrifiero 
fino ad otto mila) tra invalidi, feriti, ed infermi , • 
comprefi fra eflì quei della precedente battaglia ; più 
di ottanta pezzi di grofib cannone, oltre ai minori ; 
trenta mortari , e quantità grande di palle , bombe , 
tende , ed altri militari attreccj , con varj magazzini 
di panni , e tele, di grano , ri fo, e fieno entro e fuo- 
ri delle mura • Prefero gli Aufiriaci il pofieiTo di quel- 
la 
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la Città , cd ancorché nei dì feguenti v’entraflero i 
JVliniftri , e un corpo di gente del Re di Sardegna , che 
De ripigliò il civile e militare governo , pure anch'efH 
continuarono ivi il loro foggiorno per guardia delle 
Artiglierie e dei magazzini , hnchè G ultimafTe la pro< 
poGa diviGone di tutto ,cioè della metà d'eGì per eia* 
feuna delle Corti i Allora fa , che veramente fotto 
raiflicta Città di Piacenza ebbe fine il flagello della 
guerra militare ; ma un’altra vi cominciò non mea 
lagrimevole della prima . Gli Genti pafTati ; il terrore, 
ma più d’ogni altra cofa il puzzore , e gli altri male- 
fìci di tanti cadaveri d’umini e di beGie feppelliti ( e 
non fempre colle debite forme ) tanto in quella Città , 
che nei contorni , cagionarono una grande Epidemia 
negli uomini i dura penGone provata tante altre volte 
dopo i lunghi aGedj delle Città . Ne feguì pertanto 
la moralità di molta gente, talmente che io qualche 
Villa non potendo i preti occorrere da per tutto , fenza 
l’accompagnamento loro G portavano i cadaveri alle 
Chiefe. 

Èra già pervenuta a Voghera l’Armata Gallifpana , 
ridotta , per quanto G potè congetturare a quattor* 
dici mila Spagnuoli , e fei mila FranzeG i infeguita 
fempre e moIeGata nel viaggio da UGeri eSchiavoni. 
Giacché i PiemonteG non aveàno voluto afpettare io 
Novi l’arrivo di tanti nemici, es’era perciò aperta 
la comunicazione de’GalIifpani con Genova ; ed inol- 
treun corpo dì circa otto mila tra FranzeG eGenove* 
G , condotto dal Marchefe dì Mirepoix , feendendo 
dalla Bocchetta era venuto Gno a Gavi , per darG ma* 
•no con gli altri: venne dal Marefciallo di Mn///c'^o<5, 
e dal Generale Conte di Cages , nel ConGglio tenuto 
col Reale Infante , e col Duca di Modena GGata l'idea 
di far alto in eGa Voghera , ed ordinato a queGo Gne , 
che G faceGe per tre giorni un generai foraggio per 
quelle campagne . Ma ecco improvvifamente arrivar 
per mare da Antlboil Marchefe de la Mina , o Ga de 

las 


Digitized by 


Cooglc 


ERA VOLGARE ANNO MDCCXLVI. • 

ìas Minas , fpedito per le pofìé Ja Madrid ; ché giunto 
à Voghera , dopo aver baciate le mani all'Infante Don 
Pilippo , prefemò le Regie Patenti , in vigor delle 
quali , ficcome Generale più anziano del Goges , af- 
funfe il comando dell'armi SpagnUole in Lombardia « 
fubordinato bensì in apparenza ad elTo Infante, ma 
difpotico poi in fatti . Ordinò egli pertanto , che tut- 
te le truppe di Spagna fi mettefìero io viaggio a di 
quattordici d'Agofìo alla volta di Genova , Per quan- 
to fi oppoheffero con varie ragioni i Franzefi , non (ì 
mutò parere ; laonde anch'efiì fcorgendo rovefciate 
tutte le già prefe mifure , per non refiar foli indietro , 
fi videro forzati alia ritirata medefima . Marciava 
quefta Armata verfo la Bocchetta i e già fcendeva 
alla volta di Genova , facendoli ognuno le maraviglie , 
per non fapere intendere , come que’Generali penfaf- 
iero a mantenere migllaja di cavalli fra le angufile , e 
le fierili montagne di quella Capitale : quando in fine 
fi venne a fvelar Tintenzione del Generale della Af/Vza, 
oper dir meglio gli ordini fegreti a lui dati dal Ga- 
binetto della fua Corte , cioè di prender la firada ver- 
fo Nizza, e di menarle fiie genti fuori d'Italia. Di 
quefia rifoluzione , che fece tra fecolare ognuno , fi 
videro in breve gli effetti t perchè egli , dopo aver 
Ipedito per mare tutto quel che potè d’artiglierie , ba- 
gaglj , ed attreccj , fenza afcoltar'configlj , fenza cu. 
far le querele altrui , cominciò ad inviare parte del- 
le fue truppe per le (bmmamente difafiròfe vie della 
Riviera di Ponente verfo la Provenza . L'iòfante Don> 
Filippo , e il Duca di Modena , rodendo il freno per 
così impenfata e difgufiofa mutazione di fcena i fi vi- 
dero anch* effi forzati dopo qualche tempo a tener 
Quella medefima via , non fapendo fpezialmente il 
primo comprendere i come s'accordaflTero con tal no- 
vità leprotefiedel fratello Re Ferdinando , d'avere 
cotanto a cuòre i di lui iiitereffi . Fu allora, che non 
{)ochi Italiani delle brigate Spagnuole non fentendo 
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in fe voglia di abbendofiare il proprio Cielo , feppero 
trovar la maniera di rifparmiarea fe fcfTì iidifagio 
di quelle marcie sforzate . Il Conre di Gages , e il Mar- 
chefe di Cf 7 y?e//or s’inviarono innanzi i perpalfarein 
Ispagna , Era il Caftellar richiamato colà . Al Cages 
fu lalciato l’arbitrio di andare , o di reliar ndl’Ar- 
mata ; ma anch’egli andò . 

Pareva intanto , che gli Auflriaco Sardi facefleto 
i ponti d’oro a quella gente fuggitiva , quafìchè non 
curaflero più di pungerla 4 com. era feguito a Rotto- 
freddo . e baflafle loro di vedere fgravata dalle lor 
armi la Lomlrardia . Ma tempo vi volle , per ben’af- 
(ìcurarfi delle determinazioni de'nemici . Chiarita la 
ritirata di ein alla volta di Genova, allora palTato il 
Po , andarono il Generale Broun , e il Principe di Ca~ 
Tignano con dodici mila armati ad unirli a San Gio- 
vanni col Generale Botta . MolTofì poi di là da Po an- 
che il Re di Sardegna , s’avanzò fino a Voghera , e 
Rivalta ; dove concorfi tutti i Generali , tenuto fu 
Confìgiio di guerra , e prefa la rifoluzione di proce- 
dere avanti contro di Genova*, OpponevaG ai lor paf- 
C primieramente Tortona , e poi Gavi . Perchè nella 
prima era reftata una gagliarda guarnigione di Spa- 
gnuoli e Geoovefi , e gran tempo farebbe coliato 
l’efpugnazion di quella Piazza , foiamente lì pensò a 
ftrignerla con un blocco . A quella imprefa furono 
dellinati alquanti battaglioni , la metà Aullriaci , e 
la metà Savoiardi , che lì poGarono fulla collina con- 
tro la Cittadella ; al piano lì Gefe un corpo di caval- 
leria . E perciocché II più della lor gente a cavallo non 
occorreva per quell’imprefa , e molto meno per la 
meditata di Genova , fu inviata a prendere ripofo 
nel Cremonefe, Modenefe , e GuaGellefe. Nel di di> 
cianove d’Agofio arrivò la vanguardia Tedefca col 
Generale Broun a Novi , bella Terra del Genovefato ^ 
ma Terra troppo berfagliata nelle congiunture pre- 
fenti , efottopofta di nuovo ad una contribuzione 
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più rigorofa dc-lle precedenti . Il Cartello di Serravalla 
> aflalito dagli Auftriaco- Sardi , e perfeguitato con due 
mortaci a IjomJje* non tenne forte , che una giorna- 
ta , e tornò all’ubbidienza del Rè di Sardegna . Fat- 
teli po! le neceflarie difpolìzioni fi prepararono gii Au- 
flriaci , per inoltrarli verfo Genova , e nello fleflb 
tempo il fuddetto Re colla maggior parte delle fue for- 
ze s’inviò verfo le Valli di BormiJa , ed Orba , per 
penetrare nella Riviera Genovefe di Ponente verfo 
Sevona , e Finale , a fine d’ incomodar la ritirata 
dei nemici . Incredibil numero di cavalli perderono gli 
Spagnuoli nella precipitofa loro marcia per quelle flra- 
de piene di palli firetti , balze, e dirupi. Tuttoché 
Gavi , vecchia Fortezza , folle mal provveduta di 
fortificazioni erteriori . pure teneva tal prefidio , e 
treno d’artiglieria , che poteva^ incomodar di troppo 
i palTaggj degli Aurtriaci , e la lor comunicazione colla 
Lombardia : fu perciò incaricato il Generale Piccolo- 
mini di formare l’alfedio ; al quale fine da Alelfandria 
furono fpediti cannon i e bombe . Intanto verfo il fine 
di Agofio s’inoltrò ilgrollì^ dell’ Armata Aurtriaca per 
Voltaggio alla volta della Bocchetta , paflb fortifica- 
to dai Genovefi , e guarnito di alquante Compagnie 
d’elTi , ediFranzefi. Dopo aver fattoi due Generali 
Botta , e Broun prendere le lliperiori eminenze del 
Giogo, inviarono alPalTalto di quel fito tre divertì 
tìaccamenti di Granatieri , e fanti ; e s’ha daprertar 
fede alle relazioni loro , col facrifizio di foli trecento 
de’loro uomini forzarono i Genovefi a prendere la fu- 
ga coU’abbandooo de’cannoni , e munizioni , che quivi 
• fi trovarono . Pr.etelèro all’incontro i Genovefi di ave- 
re fortenuto con vigore , e renduto vano il primo affai- 
to degli Aurtriaci , e fi preparavano, a far lunga refi- 
, {lenza; quando furono airimpvpirVifo -richiamati dal 
loro Generale i Franzefi . Non ave» mancato in que- 
lli tempi il Marefciallo.ffi Ma///e{>o/è ’d’incoraggire LI 
Governo di Genova, con fargli fperare ralììllenza 
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delle (ruppe di fuo comando , ed una rifpluzione di« 
verfa da quella degli Spagnuoli , che rutti io fine erauo 
marciati verfo Ponente . Ma non durò gran tempo la 
fua promelfa . perchè vago anch'egli di mettere in faU 
vo tt fìeflTo , e tutta la fua gente , la fece sfilare ver- 
fo la Francia, lafciando in grave cofiernazione l'ab- 
bandonata infelice Citta di Genova • H tempo fece 
dipoi conofcere , che dalla Corte di Verfaglies non 
dovette effere approvata la di lui condotta; perchè 
richiamato a Parigi , fu pollo a federe , e dato il co- 
mando di quella molto fminuita Armata al Duca di 
Bellìsle . Se crediamo ai Genovefi , il loro comandan- 
te rimafio alla Bocchetta dopo l'abbandonamento de* 
Franzefi , fcriffe toflo al Governo , per ricevere ordi- 
-oi più precifi , efibendoG di poter foGeoere quel pollo 
anche per qualche giorno . L’ordine , che venne , fu , 
ch'egli G rìtìrafle colla fua gente : laonde non clura- 
rono poi gii AuGriaci ulteriore fatica per impadronir- 
fene , coninfeguir anche e pizzicare i fuggitivi Geno- 
veG . Liberata da queGo oGacolo l'oGe AuGriaca , non 
trovò più remora ai fuoi p^Gì , e potè francamente 
calare buona parte d'eGa Gno a San Pier d’ Arena a 
bandiere fpiegate , dove nel dì quattro di Settembre 
lìvide piantato ilfuo quartier generale. 

Se battefife il cuore ai Cittadini di Genova al trovar- 
C io cosi pericolofo emergente , ben facile e giuGo è 1* 
immaginario. Fin quando G vide l’ efercito Gallifpa- 
oo muovere i paGì dalla Lombardia verfo la loro Cit- 
tà, ben s'era avveduto quel Senato della brutta piega, 
che prendevano i propri intereGi ; e però furono i fag- 
gi d* avvifo , che G fpediffero toGo quattro Nobili alle 
Corti di Vienna , Parigi . Madrid , e Londra , per 
quivi cercar le maniere di fchivar quel temuto , an- 
zi preveduto naufragio . Ma guai a quegrinfermi , che 
preG da micidial patoGfmo, afpettano la lor falutedai 
Medici troppo lontani ! Il perchè , peggiorando fem- 
pre più i loro affari , que’favj Signori , già convinti d* 
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efìere abbandonati da ognuno , edefpoAial più gravi 
pericoli, altra migliore rifuluzione in così terribil* iin- 
provvifata non feppero prendere , che di trattare d’ 
accordo co'Generali della Regnante Imperadrice. Noa 
mancavano certamente , fe alle apparenze fi bada , 
forze a quei Senato per difendere la Città guarnita dì 
buone mura , anzi di doppie mura , di copiofaartiglie* 
ria , e di grofiì Magazzini di grano, ed altri beni , qui. 
vi lafciati dagliSpagnuoli , e con prefidio di non po. 
che migliaia di truppe regolate . Nè già avea lafciato 
in quella flrettezza di tempo il Governo di dirtribuir 
le guardie e milizie dovunque occorreva , e di difpor- 
re le artiglierie ne’ lìti più proprj per la difefa della 
Città . Contuttociò battuti dalia parte di terra da*Te> 
defchi , angufiiati per mare dalle Navi Inglefi , e per‘< 
dura la fperanza d’ ogni foccorfo : che altro potevano 
afpettar iu fine , fe non lo fmantellamento delle lor fua< 
tuofe cafe , e delizie di campagna , ed anche la propri^ 
rovina e fchiavitù ? Nè pur fapeano elfi ciò , che fi po- 
teffero promettere del numerofo bensì e viyace popo< 
lo di quella Capitole , perchè popolo già mal conten<« 
to , per eflergli mancato il guadagno , e crelciuto lo 
fieoto , mentre da tanto tempo sì dalla banda della 
Lombardia , che da quella del Mare , veniva diificol- 
tato il trafporto della legna, carbone , carni , e Vi<r| 
altri commefiibili ; e forfè popolo, che declamava con. 
tro l’impegno di guerra , prefo dal Configliodi alcuni 
più prepotènti de’ Nobili. Aggiungafi, che fra la do* 
minante Nobiltà ed eflb popolo palTava bensì in tempo 
di quiete la corrifpoodenza convenevole dell’ubbidien. 
za e del comando , ma non già aflai commerzio di 
amore, fiante l’ altura , con cui trattavano que’ Si. 
goori il minuto popolo , già degradato dagli antichi 
onori e privilegi : talmente che non fi potea fperare • 
che alcun d’elfi volelTe facrificar le proprie vite, per 
mantenere in trono tanti Principi, che fembravann 
non cnrar molto di farli amare dai loro fudditi . E fe 
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i nemici fofiero giunti a falutarla Città colle bombe ; 
potea la poca armonia degli animi far nafcere difegai 
e defiderj di novità in quella gran popolazione . Final- 
mente fi trovava la Città si fprovveJuta di farine , 
che la fame fra pochi di avrebbe fconcertate tutta le 
mifure-. Saggiamente perciò da quel Configlio fu pre- 
fo lo fpediente di non refifiere , e di comperar più to- 
fio coi meno fvantaggiofi patti, che foffe pofiibile, 
la riconciliazione coll’ Imperadrice , e co’ fuoi Alleati, 
che di azzardarli ad un giuoco , in cui poteano perde- 
re tutto . 

Hranfi già accampate le truppe Aufiriache alle- 
fplagge del Mare , vagheggiando i movimenti di quel- 
lo dai più d’efil non prima veduto elemento . Speziali 
mente fuU’afciutte fponde della Polcevera non pochi 
Reggimenti •d’eflì s’ erano adagiati; nè farebbe ma 
paliato per mente a que* buoni Alemanni , che quel 
picciolo Torrente potelfe , per cosi dire, in un ifiante 
cangiarli in un terribil gigante . Ma nel di fei del fud» 
detto Settembre ecco alzarli per aria un fiero tempo, 
rale gravido di fulmini con impetuoso vento , e piog- 
gia dirotta, per-cuifcefe si gonfia d’ acque ed orgo- 
gliofaeffa Polcevera , che firafcioò in mare circa fe- 
cento perfone tra foldati , famiglj , ed anche altri Ufi. 
ziali , alfaifiimi cavalli , muli , e bagaglj. Guaj fe que- 
llo accidente arrivava di notte , la terza parte dell* 
Armata- periva . Nel giorno fleffo dei quattro , in cui 
parte dell’efercito Aufiriaco co'minciò a giugnere a Sau 
Pier d’ Arena , furono deputati dal Configlio di Geno- 
va alcuni Senatori , che andalTero a riverire il Gene- 
rale Broun , Condottiere di quel corpo di gente . la- 
trodotti allafua udienza, rapprefentarono la (bmma 
venerazione della Repubblica verfo 1* Augufia Impe- 
radrice , mantenuta anche in quelli ultimi tempi , ne’ 
quali aveano protefiaco , e tuttavia protefiavano di 
non aver guerra contro della Maefià fua ; echeeffen- 
ilolc di lei milizie entrate nel dominio della Repub- 
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blica il Governo inviava ad offerir tutti i più ficur 
atteffati di amicizia ai di lei Minifiri , mettendofi in- 
tanto fotta la protezione , e in braccio alla clemenza 
della Cefarea Reale M elià Sua . Intendeva molto 
bene il Brorm la lingua Italiana; ma non arrivò mai 
a capire ciò , che volelTe dire quella proteda di non 
aver fatta guerra contro l'Augufta fua Sovrana , Pu- 
re fenza fermarfi in quefìo , rifpofè ai Deputati , che 
dante la lor premura di godere della Cefarea clemen- 
za , e protezione, e di non provarei difordini, che 
potrebbe produrre l’ avvicinamento dell’ armi Impe- 
riali , egli manderebbe le guardie alle Porte della Cit- 
tò, affinchè fi preveoifle ogni molefiia e fconcerto nel 
di dentro e al di fuori d’elfa. E perciocché rifpofe- 
ro i Deputati, che a ciò oliavano le Leggi fondamen* 
tali delio Stato , il Generale alterato replicò loro , che 
non fapeva di Leggi , e di Statuti , con altre parole 
brufche , colle quali li licenziò . Arrivato poi nel gior- 
no appreffo il Marchefe Botta Adorno , primario Ge- 
nerale e Comandante dell’efercito Audriaco , fi por- 
tarono a riverirlo i Deputati . In lui fi trovò più cor- 
refia di parole , ma infieme egual premura , che frut- 
tale alia Maedà dell’Imperadrice la fortuna prefente 
delle fue arnoi . Propofero di nuòvo que' Senatori la 
rifoluzione della Repubblica di metterli fotto la pro- 
tezione d’effa Imperadrice , a cui darebbono gliatce- 
ilati della più riverente amicizia , con ritirar da Tor- 
tona le loro genti; con far cefiare le odilità del pre- 
fidio di Cavi ; con rimettere tutti i prigionieri , ed 
anche! difertori, implorando nondimeno grazia per 
efii ; col congedar le milizie dei paefe , e quelle ezian- 
dio di fortuna , ritenendo folamente le coofnete per 
guardia della Città, e con efibirfi di fomminidrare 
tutto quanto foffe io lor potere per comodo e fetvi- 
gio dell’ armi Audriache , rimettendoli in una totale 
neutralità per l’avvenire. Le rifpode del Generale 
Bona furono, che darebbe gli ordini, affinchè l’efer- 
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cito Cefareo Reale defiftefie da ogni edilità , ed olTer* 
vafle un’ efatta difciplina ; aia edere necedaria una 
pronaeda nella Repubblica di dare agli ordini dell* 
Augudidìoia Imperadrice , dalla cui clemenza peral- 
tro d poteva fperare un buon trattamento ; e che per 
(ìcurezza della lor fede conveniva dargli in mano una 
Porta della Città; e che intanto d lafcerebbe intatta 
l'autorità del Governo , la libertà , e quiete della GtC' 
tà . Portate al Condglio quede propodzioni , furono 
accettate , e d confegnò al Generale Botta la Porta di 
SanTommafo , febben pofeia egli pretefe , e volle an- 
che l'altra della Lanterna . 

Nel giorno feguente fei di Settembre portodì perfo- 
calmente edb Marchefe in Città , per formare una 
capitolazion provvidonale , la quale farebbe poi rimef- 
fa all’arbitrio della Maedà deirimperadrice . Ne furo- 
no ben gravofe le condizioni ; ma giacché il riccio era 
entrato in tana , convenne ricevere le leggi da chi le 
dava , /non come contrattante , ma come vincitore ; e 
furono : Che d coofegnadero le Porte della Città alle 
foldatedhe dell’ Imperadrice Regina : il che non ebbe 
poi effetto , edendod , come d può credere , tacita- 
mente convenute le parti , che badalTero le due fole 
già confegnate . Che le truppe regolate , o da di for- 
tuna della Repubblica , s'intendedero prigioniere di 
guerra . Che l'armi tutte della Città , e le munizioni 
da bocca e da guerra , deflinate per le milizie , d con- 
fegnadero agli Udziali di Tua Maedà . Che lo dedb s* 
intendeva dì tutti i bagagli ed effetti delle truppe Gal- 
lifpane e Napoletane, e delle loro perfone ancora . Che 
il preddio e Fortezza di Gavi , fé non era peranche 
fenduta , d rendede todo ail'armi d'eda Imperadrice . 
Che il Doge e fei primari Senatori nel termine di ua 
Mefe fodero tenuti di padare alla Corte di Vienna , 
per chiedere perdono dell’errore padato , e per implo- 
rare la Cefarea Clemenza . Che gli Ufìziali e foldati 
d'eda Imperadrice » e de’fuoi Alleati > d mettedèro in 
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libertà . Che fubito G pagherebbe la fomma <Ii cinquan. 
ta mila Geoovine ali'efercito Imperiale, a titolo di 
riofrefco , e per ottenere il quieto vivere; del reOo 
poi delle Contribuzioni doveva intenderG la Repub- 
blica col Generale Conte di Cotech , autorizzato per 
tale incombenza . Che quattro Senatori intanto pane- 
rebbero per oGaggj di tal convenzione a Milano . Fi- 
nalmente che queGo accordo fortirebbe il fuo effetto , 
finché veniffe ratiGcato dalla Corte di Vienna. Tra-» 
lafcio altri meno importanti articoli. Non G fa, che 
aveffe effetto la confegna dell’armi e munizioni da 
guerra della Città . ma G bene alle mani de’ MiniGri 
AuGriaci pervennero tutti i Magazzini( erano ben mol- 
ti ) fpettanti ai Gallifpani : con che queU'efercito po- 
co prima bifognofo di tutto, G vide provveduto di 
tutto ; e coi ritorno dei difertori , a’quali fu accorda- 
to il perdono, venne aumentato di due mila perfone . 
Non G tardò a sborfare le cinquanta mila Genovine , 
il ripartimento delle quali fra gli Ufiziali e Soldati eb- 
be l’atteGato delie pubbliche Gazzette. Bifogno più 
non vi fu di trattare e difputare intorno al reGo del- 
le Contribuzioni ; perciocché il fuddetto Conte di Co- 
tech , Commiffario Generale AuGriaco , il quale ne 
fapea più di Garro/o , e Baldo nel fuo meGIere , inviò 
al Doge Drìgnole , e Senato di Genova un’ intimazio- 
ne fcritta di buon’inchioGro . In effa efponeva , che 
effendoG la Repubblica di Genova impegnata in una 
guerra manifeGamente ingiuGa contro la MaeGà dell’ 
Imperadrice Regina , e de’ fuoi Collegati , ed aperto 
il varco a’ Tuoi nemici, per invadere gli Stati di effa 
Imperadrice , e del Re di Sardegna ; giuGa cofa fareb- 
be Gata l’eGgere da effa il rifacimento di tante fpefe e 
danni fofferti , che afcendevano a fomme ineGimabili. 
Ma che avendo effa Repubblica riconofciuto la mano 
dell’Onnipotente , che 1 ’ avea fatta foccombere fotto 
Tarmi giuGe e trionfanti della MaeGà fua Cefarea , e 
Reale ; ed effendoG volootariamente offerta di fog- 
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giacere agli aggravi , chele fi doveano imporre: per- 
ciò eflb Conte di Cotech perentoriamente le faceva 
intendere di dover pagare alla Gaffa militare Aaffria- 
ca la fomma di tre milioni di Genovine ( cioè nove mi- 
lioni di Fiorini ) io tanti feudi d’ argento , e io tre 
pagamenti : cioè un’ milione dentro quarant’ore ; un* 
altro nello fpa 2 Ìo di otto giorni ; e il terzo nel termine 
di quindici giorni : fot to pena di ferro , fuoco, e Tac- 
cheggio , non foddisfacendo ne’termini fopra intimati. 
Quella fu l'interpretazione , che diede il Miniflro alla 
Clemenza deH’Imperadrice Regina , a cui s’era rimef- 
fa quella Repubblica . 

Aveano gl'infelici Genovefi il coltello alla gola; inu- 
tile fu il reclamare ; neceffario 1’ ubbidire . Concorfe- 
ro dunqite le famiglie più beneffanti al pubblico bifo- 
gno coll'inviare alla zeccale loro argenterie ; fi trafi- 
fe danaro contante da altri; convenne anche ricorre- 
re al Banco di San Giorgio , depofitario del danaro non 
folo de’ Genovefi, ma di molte altre Nazioni, tanto 
che nti termine di cinque giorni fu pagato il primo 
milione. Più tempo vi volle per Ifborfare il fecondo , 
non potendo la zecca battere fe non partitamente sì 
gran copia di argento. Con parte di quel danaro fu- 
rono non folamente foddisfatti di molti mefigli Ufi- 
ziali Aufiriaci , ma anche riconofeiuto dalla generofi - 
tà dell’Augufia Sovrana con proporzionato regalo il 
buon fervigio de'fuoi Ufiziali , Parte di effb teforo fu 
condotto a Milano da riporli in quel Caffello . A con- 
to ancora del pagamento fuddetto andò la reftituzion 
delle gioje , e d'altri arredi della Cafa de’ Medici , im- 
pegnati in Genova dal Regnante Augnilo. Nè fi dee 
tacere , che videfi ancor qui una delle umane vicen- 
de. Tanta cura degrinduffriofi Genovefi , per raunar 
ricchezze , andò a finire in una si firabbocchevoi tafla 
di Contribuzioni , la quale tuttoché impofia ad una 
Cittàcotanto diviziofa , pure a molti può fare ribrez- 
zo . Non farebbe ad una Città povera toccato un così 
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iadifcreto falaflb . E vieppiù dovette riufcire fenfibi- 
le a quella nobil Repubblica , perchè accaduto , dap- 
poiché appena ella s’era rimelTa dalla lunga febbre ma* 
tigna della Corlìca , in cui non ofo dire • quanti Mi- 
lioni ellì dicono d’avere impiegato , ma che certamen- 
te fì può credere coflata a lei un’immenfità di danaro . 
Fama corfe , che il Redi Sardegna lì lagnafle , perchè 
nè pure una parola fì fofie detta di lui nella Capitola- 
zione , e né pure fi folTe penfato a lui nell* impofìa dì 
tanto danaro , e nell’ occupazione di tanti Magazzi- 
ni . Pari doglianza , fu detto , che faceOTe 1 * Ammira» 
glio Inglefe . 

Ciò , che in si iiiiprovvira e deptorabii rivoluzione 
diceflero , almen fotto voce , gli afflitti e battuti Gè* 
novefì , non è giunto a mia notizia. Quel che è certo, 
entro e fuori d'Italia accompagnata fu la loro difav- 
ventura dal compatimento univerfale , e fìno da chi 
dianzi non avea buon cuore per effl . Però daper- 
tutto fì fcatenarono voci non men contro degli Spa- 
gnuoli , che de’ Franzefì ; detefiando i primi , perchè 
principalmente da loro venne il precipizio de'Geno» 
vefì ; e gli altri , perchè mai non comparvero in Italia 
neH'aooo prefente quelle tante lor truppe , che fì fpac- 
ciavano in moto fulle Gazzette , e che avrebbero potu* 
to efentare da si gran tracollo gl’ intereffl proprj , e 
quei de’loro Collegati . Aggiugnevano i Politici , che 
quand’anche il novello Re di Spagna avefìe prefo idee 
diverfe da quelle del padre , richiedeva nondimeno 
l’onor della Corona , che non fì facrifìcaffero ri ob- 
brobriofamente gli Amici ed Alleati ; e in ogni cafo 
poteva almeno e doveva il comune efercito procaccia- 
re per mezzo di qualche Capitolazione condizioni men 
dure e dannofe a chi avea da refìare in abbandono . Fi- 
nalmente diceano , doverli incidere in marmo quello, 
nuovo efempio , giacché s’erano dimenticati i vecchj , 
per ricordo ai minori potentati del grave pericolo , a 
cui s’efpongono la collegarfì coi maggiori . perchè fa- 
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elle è il trovar Monarchi tanto applicati al proprio 
interefle , che fanno fervir gii amici inferiori al loro 
vantaggio , con abbandonarli anche alla naala ven- 
tura , per rifparmiare a fé Oefli l'incomodo di.fofle- 
nerli . Chi più C figurava di fapere gli arcani de'Ga- 
binetti, fpacciò , che fra la Spagna, Inghilterra, e 
Vienna era già conchiufo un fegreto accordo, per cui 
la Spagna dovea richiamar d'Italia le Tue truppe; gl’In* 
gleu iaiciar pafTare a Napoli dieci mila Spagnuoli ; e 1* 
Imperadrice Regina fermare a’confini del Tortonefei 
palli delle fue truppe.Avere i primi foddisfatto aH’im- 
pegno , ed aver mancato alla fua parte rAufiriaca Ar- 
mata . Di qua poi elfere avvenuto , che la Spagna 
irritata pofeia di nuovo s’unì colla Francia . Tutti fo- 
gni di gente sfaccendata. Nè pur tempo v’era flato 
per sì fatto maneggio e pretefo accordo ; e certo l’Ira- 
peradrice Regina, Principefla generofa , e di animo 
virile, non era capace d'obbliar la propria Dignità 
con tradire non solo gli Spagnuoli, ma anche! me- 
diatori Inglefi, cioè i migliori de'fuoi Collegati . La 
comune credenza pertanto fu , che la Francia non pen- 
sò all’abbandono de’Genovefi ; efeil fuo Marefciallo 
fi lafcìò flrafcinare dall'efempio degli Spagnuoli , non 
fu queflo approvato dal Re Criflianiflìmo . Quanto 
pofeia alla Corte del Re Cattolico , fi tenne per fermo 
che fu i principi cotanto prevaleffe il partito contrario 
alla vedova Regina Elijabetta, che fi giugnelTe a quella 
precipitofa rifoiuzione , a cui da lì a non molto fucce- 
dette il pentimento , effendo riufeito al Gabinetto dì 
Francia di tener faldo nella Lega il Re novello di Spa- 
gna , ma dopo effere cotanto peggiorati in Italia i loro 
affari, e con dover tornare all’Abici , qualora inten- 
deflero di calar un’altra volta in Italia . Per conto poi 
de'Genovefi poco lervì a minorare i loro danni ed af- 
fanni l’altrui co njjatimento , e il cangiamento di Mas- 
fime nella Corte lei Re di Spagna. Contuttociò dice- 
vano efil di trovar quaitche confolazione in peufaudo , 
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che ogouDO poteva fcorgere non effere le loro difav- 
venture una confeguenza di qualche loto ambiziofo 
difegno , ma una necellìtà di difefa ; nè poterli chia- 
mar poco faggio il loro conlìglio per l'aderenza prefa 
con due Corone potentillime , le quali fole poteano 
prefervarli dai minacciati danni : giacché a nulla avea- 
no fervito i tanti loro ricorG e richiami alle Corti di 
Vienna , Inghilterra , ed Ollanda . 

Ma lafciamo oramai i GenoveG , per feguitare Carlo 
Emmanuele Re di Sardegna . Nè pur egK fu pigro a 
prendere la fortuna del ciuffo ; Colla maggior dili- 
genza poGìbile fece egli calar le fue truppe per l’afpre 
montagne dell’Apennino fulla Riviera di Ponente, a 
fin di tagliare la Grada , fe gli veniva fatto , ai fug- 
gitivi FranzeG ; e fama corfe , effere mancato poco, 
che l’Infante Don Filippo , c il Duca di Modena non 
fcffl'ro forpreG nel viaggio , Ma la principal mira di 
effe Re erano Savona , e il Finale , paeG dietro a’quali 
s'erano confumati tanti deGderj de'fuoi Antenati , e 
fu i c|uali la Reai Cafa di Savo ja manteneva antiche 
ragioni , o pretenGoni . Giunfero colà le fue milizie nel 
di otto di Settembre , ed arrivò anche lo Geffo Re 
nel di feguente a Savona, incontrato dal Vefeovo , 
e dai MagiGrati della Città, che andarono aprefen- 
tarli le chiavi , Colà giunfe ancora il Generale Co- 
rani , fpedito con alcuni battaglioni AuGriaci , per 
darG mano a fottomettere il CaGello affai forte di 
effa Savona . TrovavaG alla difefa di quello un Co- 
mandante di Cafa Adorno Nobile Genovefe , il quale 
alla chiamata di renderG diede quella rifpoGa , che 
conveniva ad un coraggiofo e fedele UGziale ; e tanto 
più perchè fu fatta ella chiamata per parte del Re 
eli Sardegna . RaccontaG , ch’egli dipoi , come fe quella 
Piazza aveffe da effere il fepolcro fuo , diGribui ai 
foldati vari effetti e danari di fiia ragione ; e nel TeGa- 
mento fuo dichiarò eredi fuoi le mogi] e Ggli di quegli 
UGziali , che morrebono nella difefa : al che egli dipoi 
. O 4 G ac- 
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^{ì accinfe con tutto vigore . Si tardò bea molto a co- 
minciare le oftiiita contro di quel Camello, perchè 
non poreano volare per le afpre montagne i morta], 
e l’artiglieria grofla , che occorreva a quell’affedio . 
Paffarono^le brigate Auflriaco- Sarde al Finale, e il 
Forte di quella Terra non ù fece molto pregare a 
capitolar la refa , con reftar prigione il prefidio , e 
coll’avere gli Uiìziali ottenuto buon trattamento per 
loro , e per li loro equipaggi . Giunse colà nel di 
quindici di Settembre il Re di Sardegna ; allora fu , che 
non potendo^ più ritenere l’antico abborrimento di 
quel Popolo ai giogo Genovefe , fcoppiò in fegni d'ÌQ> 
credibil’allegrezza, e con fommo applaufo, ed ap- 
plaulb di cuore , accollè il novello Sovrano . Profe- 
guì pofcia elfo Re colle milizie il viaggio occupando 
di roano in mano i pofli , e le Terre , che i FranzeQ 
andavano abbandonando , finché giunfe a Ventimi- 
glia , Villafranca , e Montalbano , airalTedio dei quat 
luoghi egli fu forzato a dover fermare il piede . Do- 
vunque pafiarono l’armi fue vincitrici , fegni ne re- 
narono della (ingoiar fua moderazione, e della favia 
fua maniera di trattare chiunque a lui fi arrendeva . 
Non la voleva egli contro la borfa di que' Popoli ; 
efatta difciplina olTervavano le fue truppe ; folamente 
per buona precauzione , levò Tarmi al conquifiato pae- 
fe . Impiegò egli io que’viaggi , e nella conquida della 
Riviera di Ponente il refio di Settembre, eia metà 
di Ottobre ; nè altro confiderabiT avvenimento fi con- 
tò , fe non che il Generale Auflriaco Corani , nel ri- 
conofcere il pofìo della Turbia nel di dodici di eflb Ot- 
tobre perde la vita ; i Franzefi nel di i8. ripaiTarono 
il Varo; il Cafielio di Ventimiglia nel di sj.fifot- 
tomife all'anni dei Piemontefi . 

Intanto la Corte di Vienna, confiderando il bell* 
afcendente delTarmi fue in Lombardia e nel Geno— 
vefato, e g'à cacciati di là da'monti i nemici tutti, 
vagheggiava il bel Regno di Napoli, come un premio 
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dovuto al valore e alla buona fortuna deirarmi sue 
nell’anno prefente . Niun v’era de’ Mioiflri , che ri- 
cordevole delle tante penGoni , e regali , procedenti 
una volta da quel fruttuofo paefe , non inculcafle ve- 
nato oramai il tempo di riacquiGar giuGamente ciò , 
che s'era si miferamente perduto negli anni addie> 
tro ; avere l’imperadrice ozioG circa dieci mila Ca- 
valli , adagiati nel Modenefe , Cremonefe , Mantova- 
no , ed altri Luoghi . Accrefciuti queGi da qualche 
quantità di fanteria , ecco un’efercito capace di con- 
quiGare tutto quel Regno ; trovarG il Re di Napoli 
privo di gente , dì danaro , e di maniera per reGGe- 
re ; col folo prefentarG colà un’ efercito AuGriaco ; 
altro fcampo non reGare a quel Re , che di fuggir- 
fene io Sicilia ; e che la Sicilia GeGa , qualora voleHero 
dar mano gl’logleG , facilmente coronerebbe il trionfo 
dell’Armi Imperiali . Forti erano , e ben guGate que- 
Ge ragioni ; e non è da dubitare , che la Corte Ce- 
farea ardeÓe di voglia di far queU’imprefa ; al qual 
fine G videro anche sboccare io Italia alcune miglia]» 
di fanti Croati , e Schiavoni , gente raario arnefe , 
ma forte di corpo , regginaentata , e che sa occorren- 
do ben maneggiare fucili e fciable . Ma altri furono 
in queGi tempi i difegni dell’Inghilterra , cioè di quella 
Poten a , che avea come dipendenti , per non dire 
come Servi , i fuoi Collegati, pelbifogno, che tutti 
aveano delle fue Sterline , cioè di un danaro , onde 
veniva il moto principale della macchina di quell’ 
Alleanza . Da che la Francia osò , fe non di attaccare , 
almeno di secondare il fuoco nelle viGere della Gran 
Bretagna colla fedizion della Scozia , in cui non G 
trattava di meno , che di detronizzare il regnante 
Giorgio 11 ; lo fpirito della vendetta , o Gala brama 
di rendere la pariglia del Re CriGianiGìmo , fece gran 
breccia nella Corte Brittanica . Fu dunque rifoluto 
rarmemento d’una poffente Flotta , per portare la 
dcfolazioue io qualche Gto delle coGe di Francia; e 
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iooitre , giacché più noi; reflavaoo In Lombardia ne* 
mici da combattere , queHo parea il tempo di portare 
la guerra anche dalla parte d’Italia nel cuor della 
Francia , acciocché ella non G gloriafife di farla fempre 
io cafa altrui. A queGa determinazione ripugnava 
non poco il Gabinetto Imperiale, tra per li noti in- 
felici tentativi altre volte fatti o nella Provenza , 
o. nel Delfinato, e perchè fi vedeva interrompere 
rimprefa di Napoli , dove certo fi conofceva il gua- 
dagno , laddove poco o nulla v’era da fperare nella 
Provenza . Per lo contrario l’Inghilterra non folo de- 
lìderava, ma comandava una tale fpedizìone ; e per 
quello fine ancora mofie il Re di Sardegna a contribuir 
buona parte della fua fanteria . 

. Tali nondimeno divennero le forze Auftriache in Ita- 
lia , tali i nuovi rinforzi inviati per accrefcerle , che 
fi figurò il Miniflero Cefareo di poter accudire all'una 
ìmprefafenza pregiudizio dell’altra ; nè fi può negare, 
che ben penfati erano i fuoi difegni . Ma ordinaria di- 
favventura delle Leghe è l’avere ogni Contraente de’ 
particolari interefiì e defiderj , che non s’accomodano 
con quei degli altri . In Londra v’erano delle fegrete 
intenzioni, contcrtie a quelle di Vienna. Si voleva 
far del male alia Francia , e non già alla Spagna . Sem- 
pre fìtto il Re d'Inghilterra nella fperanza di una pa- 
ce particolare col Re Cattolico , fervorofamente ma- 
neggiata dall’Auftriaca Regina di Portogallo , e cre- 
duta anche affai verifimile , per eiTerfi fcoperte nel 
novello Re di Spagna delle Maffìme ben diverfe da 
quelle del Re fu fuo padre : con ogni riguardo proce - 
devaverfo gli Spagnuoli , affenendofi per quanto mai 
poteva , dal recar loro danno , aozi da ogni menomo 
loro infulto ; nemico in fine di folo nome , ma non già 
di fatti . Però la conquiffa del Regno di Napoli , me- 
ditata in Vienna , che avrebbe infinitamente difgufia- j 
ta la Corona di Spagna , fi trovò afcofamente attra- i 
verfata dagl’Ioglcfi , i quali fecero valere la oeceffìtà 
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di entrare in Provenza colle maggiori forze poffibili , 
per non foggiacere agrinconvenienti patiti altre vol- 
te in si fatte fpedizioni , ed efiere troppo pericolofo 
l’indebolir cotanto l’Armata di Lombardia, coll’io- 
viarne si gran parte in si lontane e divife contrade ; e 
che coflerebbe troppo il mantenere in tali circoflanze 
qnell’acquifto . Quelle ed altre ragioni , delle quali 
il Gabinetto di Vienna intendeva molto bene il perchè, 
fecero , che l’ Imperadrice Regina forzatamente deffe 
bando ad ogni difegno lui Regno di Napoli . E intanto 
il Re Cattolico con varj convoglj per mare fpedi ad 
effo Napoli alcune migliaja delle lue truppe , le quali 
ebbero Tempre la fortuna di non eflere vedute dagl’ 
IngleQ , nè d'incontrarG nelle lor Navi , le quali pu- 
re padroneggiavano per tutto il Mare Ligullico , e 
Tofeano . 

Fiflata dunque la fpedizione AuGriaco-Sarda con- 
tro la Provenia , per <;ui tanto all'lmperadricc , che 
al Re di Sardegna uno llraordinario ajuto di colia io 
moneta fu fomminiflrato dall’Inghilterra , elio Re 
Sardo per difporla , ed animarla come Gcneraliflìmo, 
pafsò a Nizza già abbandonata dai Fraozelì . Quivi ri- 
cevette egli avvifo , che s’era renduto alle fue armi 
Montalbano , e che poco appreflb , cioè nel dì quat- 
tro di Novembre , avea fatto oltrettanto il Caliello 
di Villafranca . Giunfe anche dalia poche fettimaoe 
la lieta nuova , che la Cittadella di Tortona era tor- 
nata in fuo dominio nel di venticinque del mefe fud- 
detto , con aver quella guarnigione Spagnuola otte- 
nuta ogni onorevol capitolazione ; giacché anche effb 
Re in tutta quella guerra ogni maggior convenienza 
e rifpetto oliervò Tempre verfo la Corona dì Spagna. 
Intanto si dalla parte di Genova, che di Lombardia 
andavano sfilando le foldatefchedeGinateper.l’inva- 
(ione della gente a Nizza . Scelto per Comandante di 
quell’Armata il Generale Conte di Broun , quelli ver- 
ìo la metà dì Novembre giunfe per mare a quella Cit- 
tà 
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tà , e cominciò a prendere le rolfure , per effettuare 
il meditato difegno . Giacché fi calcolava dinoti tro« 
vare né viveri nè foraggj in Provenza , l’Amma- 
riglio Inglefe Medier , chiamato a configlio , affunle 
il carico di condurre dai Magazzini di Genova , e 
della Sardegna il bifognevole , ficccme ancora le ar- 
tiglierie, attreccj, e irunizioni da guerra. Sopraggiunfè 
io quefli tempi gagliarda febbre al Re di Sardegna , 
che grande apprcnCone ed affanno cagionò in quell* 
Armata , ma più in cuore dei Sudditi fuoi , i quali 
perciò con pubbliche preghiere implorarono da Dio 
la confervazione di una vita sì cara . Dichiaroffi poi 
nel di 25 . di Novembre il Vajuolo , e queflo di qua- 
lità non maligna , talché paffato il convenevoi tempo , 
richiefio da sì fatta malattia , cefsò ogni pericolo e 
timore . A cagione nondimeno della convalefcenza 
fu conchiufo , ch’cffo Re pafferebbe il verno in quella 
Città . Finalmente fui fine di Novemare fi trovò rau- 
sato l'efercito deftioato ai danni della Provenza , 
che fi fece afcendere a trentacinque mila combat- 
tenti tra fanti , e cavalli , cioè due terzi di Aufiriaci, 

• l’altro di Piemontefi comandati dal Tenente Ge- 
nerale Marchefe di ; e però s'imprefe il pas- 

faggio del Fiume Varo . 

Credevafi di trovar quivi forte refifienza dalla par- 
te dei Franzefi ; ma non erano tali le forze di quefii _ 
da poter frafiornare i palli degli Aufiriaci , e Savo< 
jardi . S’erano già feparate le milizie Spagnuole dai 
Franzefi , e mifieriofi parevano i loro movimenti , 
perchè ora fembrava , che voleffero prendere il cam- 
mino verfo la Spagna, ed ora che penfaffero a ri- 
tirarfi in Savoja . E veramente a quella volta ten- 
devano i loro palli , quando arrivò in Tarafcon al 
Generala Marchefe de la Mina un corriere dell’Am- 
bafciatore Cattolico efifiente in Parigi da cui veniva 
avvertito di tener le truppe di fuo comando unite 
con ([ueMe di Francia, fiante una nuova convenzio- 
ne fìa- 
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oe fìabilita fra le due Corone di Madrid , e Verfa* 
glles . Servi un tale avvifo , perchè II Marchefe non 
progrediffe Innanzi , per afpettare più accertati or- 
dini della Corte del fuo Sovrano . Non a/cendeva- 
no dal canto loro i FranzeG a più di cinque o fei 
mila perfone fotto il comando del Marchefe di Mirepoìx 
Tenente Generale , avendo pagato gli altri il difa- 
Grofo ritorno del Genovefato o con lunghe malattie , 

0 colla morte . Vero è , che fi trovarono alquanti 
corpi d'eHì Franzefi qua e là pollati al baffo e all’alto 
del Varo , per contrafiarne il paffo ai nemici ; due 
Fortini ancora o Indotti teneano Tulle laonde d’eflb 
Fiume : pure tra le batterie erette di qua dal Fiu- 
me , che faceano buon giuoco , e pel Cannone di tre 
Vafcelli » e di altri Legni minori Inglefi , che s’erano 
pollati all’imboccatura del fiume llelfo , animofameote 
in più colonne pafiarooo gli Aullriaco- Sardi , efièn- 
dofi precipitofameote ritirati da tutti que’pollamenri 

1 Franzefi . Detto fu , che {blamente collafie quel 
paffaggio ottanta perfone , le quali ebbero anche la 
disgrazia d’annegarfi . Fu dipoi formato un fodo Ponte 
fui Varo ; e volarono ordini , perché venilfero le 
grofie artiglierie, per dar principio all' alfedio di 
Àntibo , mira principale del Generale Broun , che 
fervlrebbe di fcala all’altro di Tolone . 

Trovarono gli aggreflbri in que’contorni abbando- 
nate le calè , e fuggiti col loro meglio i poveri abi- 
tanti . Ma per buona ventura vi rellarono le canti- 
ne piene di vino , e vino , come ognun fa , fomma- 
mente generofo di quelle colline , onde oe avrebbe 
quel popolo fecondo il collume ricavato un teforo . 
Giacché altro nemico da combattere non aveano tro- 
vato i Tedefchi , gli Svizzeri , ed anche gl’italiani , 
sfogarono il loro valore e fdegno contro di quelle bot- 
ti , e per tre giorni ognun trionfò di que’cari nemi- 
ci . Era un bel vedere qua e là per terra migliaia 
di Ibldati , cbc più non fapeaao in qual parte del 
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Moodo G folTero : cosi ben coac; erano dei tracan« 
nato liquore . Non fanno più i gran guerrieri del 
noiiro tempo ufare iirattagemmi , nè fìudiano i libri 
.vecchj , per impararne l’arte • Se quattro o cinque 
mila FranzeG col muoverfi di notte aveffero colto in 
quello flato ì lor nemici » voglio dire quegli otri dt 
vino : chi non vede qual brutto governo ne avreb- 
bero potuto fare? Il Generale Broun per queflo inas« 
pettato accidente non fapea darli pace , e vi rimC'- 
diò come potè. Gii antichi preparavano buona cena 
alle truppe , nemiche , per farne poi loro pagare lo 
fcotto nella notte feguente • Tanto nulladiineno si 
affrettarono que’bravi bevitori a votar quelle botti , 
fpandendo anche per le cantine il vino fopravanzato 
alla loro ingordigia* che ne fecero poi lunga peni- 
tenza , coflretti fovente a bere acqua , per non tro- 
vare di meglio • Si flefero dipoi i loro flaccamenti 
alle picciole Citta di Vences , Graffe ,ed altri Luoghi» 
i Vefcovi delle quali Citta impiegarono con fomma 
carità quanto aveaoo , per efectare i popoli da un 
duro trattamento . Trovarono un difcreto nemico nel 
fuddetto Generale Broun ; il quale portò pofcia . il 
fuo Quartiere generale fino a Cannes fulla fpiaggia 
del Mare di là da Antibo , con bloccare quel Porto , 
e dar principio alle oflilità contro del medeflmo . Non 
trovando quelle foldatefche in alcun luogo oppoG- 
zione alcuna , s’inoltrarono Ano a Caflellana » Dra- 
ghignano , ed altre lontane Terre • Altro miglior par* 
tito non feppe trovare il Re Criflianiflìmo * per met- 
tere argine a queflo torrente , che di ordinare la 
moffa di almen trenta mila combattenti delle truppe 
regolate eGflenti in Fiandra * giacché G conobbe in- 
fufficiente medicina a queflo malore il formar de’nuor 
ti Reggimenti io Provenza • Uomini di nuova leva 
fono per lo più foldati di nome , conigli di fatti * 
Un foccorfo tale, che dovea far viaggio di più cen- 
tinaia di miglia > per arrivare in Provenza , non fra - 
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fiornava punte i Iboni e i paHì delfArmata Aufìriaca 
e Savoiarda ; la quale perciò nel di quindici di Di- 
cembre giunfe ad impadronirli anche della Città di 
Frejus , con iliendere le contribuzioni per tutte quelle 
contrade . E perciocché lì trovò , che le barche ler* 
mate dell’Ifole di Sant* Onorato , e di Santa Mar- 
gherita infeliavano non poco i convogli deltinati pel 
campo di Cannes . ordinò il Broun , che fopra molti 
Legni venuti da Villafranca s'imbarcaflero tre mila 
foldati , e facelTero colà una difeefa . Non indarno 
quella fa fatta . Capitolarono le picciole guarnigioni 
dei Forti efiftenti io qrell’lfole , e cederono il campo 
ai nuovi venuti . Molto dipoi codò a’Franzell la ri* 
cupera di que’luoghi . Le Iperanze intanto di vincere 
il Forte di Antibo erano rifpode ne’grolfi cannoni , 
e morta) , che lì afpettavano da Genova ; quando Q 
fconcertarono tutte le mifure per uno inafpettaro 
avvenimento , che farà ben memorabile anche ne'fe- 
coli avvenire. 

Da che piegarono il collo i Rettori di Genova fol- 
to l'armi fortunate deH'Imperadrice Regina colla Ca- 
pitolazione • che di fopra accennammo , redò quella 
nobii Città ondeggiante fra mille tetri ed inquieti 
pender! . Le apparenze erano , che in quel Governo 
durade I* antica libertà , e Signoria ; perché il Doge, 
il Senato , e gli altri Magìdrati continuavano come 
prima nell* efercizio delle loro funzioni e'd autorità ; 
tenevano le guardie de’ loro proprj foldati ( foldati 
nondimeno dichiarati prima prigionieri di guerra dei 
Tedefchi ) a Belvedere, e alle porte, a riferva di 
quelle di San Tommafò , e della Lanterna , ceduta 
agli Audriaci. Gli dellì Audriaci pareva che nOQ 
turbaflero i fatti della Città , giacché non permet- 
teva il Generale Botta , che alcun de’fuoi foldati en- 
trafle in quella fenza fua licenza in Ifcritto. Ma ia 
fine tutta queda libertà non era diverfa da quella 
degli uccelletti » che legati per un piede là lafciano 
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svolazzare qua e la . Se non entravano a centinaia 
• tnigUaja i Tedefchi in Città a farvi da padrone , 
portano ben’entrarvi • qualora ne venifie loro il ta- 
lento; e non pochi ancora v'entravano, con pagar 
pofcia i viveri meno del dovere , e con vilipendere 
ed ingiuriare , toccando forte fui vivo i poveri abi- 
tanti . Intanto di circa otto mila Tedefchi non an- 
dati io Provenza , parte acquartierata in San Pier 
d’Arena, teneva in ceppi la Città , e parte ftefa per 
la Riviera di Levante s’era impadronita di Sarzana, 
della Spezia , e d’altri Luoghi in quelle parti . Nella 
Fortezza di Cavi , ceduta da’GenoveQ , comandava 
la guarnigione Audriaca ; e per tutta la Riviera di 
Ponente altro più non reiiava , che inalberafie le ban- 
diere della Repubblica , fuorché raflediato Gaftello 
di Savona , avendo il Re di Sardegna conquiftate tutte 
l'altre Terre, e Città, con fard anche giurare fe- 
deltà dai Finalioi . Ed allorché fu per marciare l'Ar- 
raata in Provenza, credette beo fatto il Generale 
Botta di occupare airimprovvifo il Bacione di Saa 
Benigno , guarnito di gran copia di bombe e can- 
noni , che fovrafla alla Lanterna , e domina non mea 
la Città, che il Borgo di San Pier d'Arena. Io tal 
poGtura di cofe Q fcorgeva da ognuno ridotta al verde 
la potenza e libertà de'GenoveG . Aggiungafi il guado 
de’ poderi e delle cafe, con una man d’edorGoni ed 
avaoie , che più d’uno degli UGziali e foldati Audriaci. 
non mai fazj dì conculcare i vinti , andavano com- 
mettendo per tutti i luoghi de’ loro quartieri . Nè 
da Vienna altra indulgenza Gnora avea potuto ot- 
tenere l’Inviato della Repubblica , fe non l’efenzione , 
che il Doge e i Tei Senatori G portalfero colà . Pre- 
tefero i Tedefchi infudìdeoti e vane tutte le fuddette 
accufe. Il peggio era , che dopo avere il Senato fmunte 
le cade de’più ricchi , intaccato il Banco di San Gior- 
gio , e battute in moneta le argenterie de’benedan- 
ti , col giuijgcere io Gae a pagar anche buona parte 
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del fecondo milione di Genovine , animato a queHo 
sforzo dalle molte fperanze date , che farebbe con- 
dannato il redo : non iiìettero molto ad unirli le richie- 
fle anche del terzo ; e quefle poi s’andarono maggior- 
mente inculcando , corteggiate dalle minacci del Com- 
miffario Generale Cotech del faccheggio , e di ogni 
altro più afpro trattamento . La mirabil'indudria di 
efib Coramiflario avea faputo con tanta facilità ; cioè 
con un folo tratto di penna , trovare il Lapis Vhi- 
lofophontin ; fi credeva egli, che in effa penna du- 
rerebbe per fempre quella virtù . Intanto quel Go- 
verno di confenfo del IVIarchefe Botffl fcelfe quattro 
Cavalieri , per inviarli a Vienna a rapprefentar Tini- 
poteoza di un’ ulterior pagamento , fperando pure 
migliori influlfi dall’ Imperiale , e Reai clemenza, e 
protezione , in braccio a cui s’ erano gittati . Ma o 
Ca , che non veniffe mai dalla Corte l’approvazione 
di tal Deputazione , o che veniffe in contrario : mai 
non fi poterono ottenere dal Marchefe i necelfar] 
paffaporti . Se poi s'ha da credere tutto quanto con- 
cordemente aflerifcono i Genovefi , giunfe il Conte 
di Cotech ad intimare , oltre al fuddetto terzo mi- 
lione , anche il pagamento d’altre gravi fomme per 
li quartieri del verno , e quieto vivere , e dugento 
mila Fiorini per li magazzini ^elle truppe Genove- 
fi , dichiarate prigioniere di guerra , i quali non v’era- 
no, ma vi dovevano elTere . Allegò il Governo l’im- 
pofiìbilità a più contribuire ; e perchè fuccederono 
le minaccie , fu rifpofio , che il Cotech prendeffe cpian- 
te rifoluzioni volelfe , ma che quelle in fine non po- 
trebbero elTere che ingiufie . Non andò molto , che 
il Generale Botta parimente richiefe cannoni e mor- 
nari alla Repubblica , per inviarli in Provenza ; e non 
volendoli quella dare di buon grado , egli fpedi gente 
a levarli dai podi per quel trafporto . 

Quello era il deplorabile flato di Genova , cagione, 
che già molti Nobili , e ricchi Mercatanti aveano cau- 
Pardi, P giato 
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giato Cielo * ma fofferendo loro il cuore di mirare 
i mali prefenti della Patria , con paventarne ancora 
de’peggìori io avvenire . La troppo disguftofa voce 
del minacciato lacco , vera o falfa che fofle , diflfe— 
minata oramai fra quel numerofo popolo « dì troppe 
accrebbe il gi‘a prodotto fermento d’odio, di rabbia , 
di difperazione . E tanto più crebbe , perchè lamen* 
tandofì alcuni dell'afpro trattamento , che provava- 
no , fcappò detto ad un’Ufiziale Italiano nelle truppe 
Cefaree , che G meritavano di peggio . Poi foggiun- 
fe : E vi fpogllcremo di tutto , lafciandovi folamente 
gli occhi per poter piagnere • Meriterebbe d* elTere 
cancellato dal ruolo de’Cavalieri d’onore , chi , nu- 
driva cosi barbari fentimenti , e G facea conofcere uq 
Tartaro , e non un CriGiano, L’inGma plebe impau- 
rò allora a lodare io Gato antecedente , perchè altro 
afpetto non avea il prefente che quello d’erterminio , 
e di fchiavitù • Pure non trovandoG chi ofalTe d’aU 
2are un dito , in foli fegreti lamenti , e combriccole 
andava a terminare il rifentimento d’ognuno ; quand* 
ecco una fcintilla va ad attaccare un grande impen* 
fato incendio. Era il quinto giorno di Dicenibre, e 
Grafcinavano gli Alemanni un groGb mortajo da bona* 
be , per inviarlo in Provenza. Sono aGaiGlme Grade 
di Genova vote a| di. fotto , affinchè paffiuo Tacque 
fcendenti dalle montagne in tempo di pioggia , ed 
anche per le cloache . Al troppo pefp di quel bronzo , 
nel pafTare pel quardere di Portoria , G sfondò U 
Grada , onde reGò incagliato H frafportp . La curio- 
Gcà traGe cola non pochi del qiiputo popolo , che fu- 
rono ben toGo forzati a dar mano , per follevare il 
mortajo . E perchè mal volentieri facevano effi quel 
meGiere , perchè non pagati , e perchè parea loro 
cofa dura di faticare in danno della Gelfa Ipr Pa- 
tria : G avvisò uno de’Tedefchi di pngarli col regalo 
di alcune poche baGonate • Non fapeva coGui , di 
che fuoco ed ardire fia impalato d popolo di Ge- 
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nova ; ne fece immantinente la pruova . Il primo a 
fcagliare contro di lui una buona falTata , fu un ra* 
gazzo , con dire prima ai compagni : la rompo f E 
airefempio fuo tutti gli altri diedero di piglio a’fafn , 
i quali ebbero la virtù di far fuggire i Tedefchi . 
Rinvenuti in fe queToldati , tornarono pofcia colle 
fciable nude, per gafligare quella povera gente ; ma 
ricevuti con più copiofa grandine di fallì , furono di 
nuovo obbligati a falvarli colla fuga. Nulla di più 
avvenne in quel giorno . Nella notte quei , che erano 
intervenuti a quella picciola commedia , andando per 
le lìrade , cominciarono a gridare all'arml , ripetendo 
fovente Viva Maria ; con che fi raunò una gran bri- 
gata , tutta della feccia più vile della Città . Deri- 
devano gli Aufìriaci quello fchiamazzo , infulrandoli 
con gridare Viva Maria Tereja . Prefentollì pofcia al 
Palazzo pubblico la plebe , chiedendo armi con ter- 
ribile llrepito . Ordinò il Governo , che fi chiudes- 
fero le porte , fi raddoppialfero le guardie , fi met- 
teffero foldati fuori del callello con baionetta in canna. 
Nullà potendo ottenere, raddoppiarono le grida, e 
intanto fparfo il rumore pervarj quartieri maggior- 
mente crebbe la folla dei follevati , che tornata con 
più empito la feguente mattina , giorno fei di Di- 
cembre , al Palazzo , continuò a fare illanza di ar- 
mi . e tentò anche di fcalar l’alte finefire deH'Arme- 
ria , ma con efierne rifpinta . Ne mancò il Governo 
di ragguagliare il Generale Botta di quella novità . 
Giacché era fallito quello colpo ai popolo , fi voltò 
alle guardie delle Porte , e forprendendole s'impa- 
dronì dell’armi loro ; sforzò le porte degli degli Ufi- 
ziali militari ; entrò io qualfivoglia bottega d’ Arma- 
iuoli , e quante armi trovò , tutte fe le portò via , 
fenza toccare il redo . Ma non v'era Capo , ognun 
comandava , nè altro fi mirava che confufione . Spediti 
dal Governo alcuni de’Cavalieri più accreditati fra 
il popolo , impiegarono indarno la loro eloquenza per 
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{renarli . Andò poi rinfuriata gente alle Porte di San 
7 ontmafo , credemlofi di atterrire le guardie Tedes- 
che con una fcarica di fucili e con alte grida . Chiu- 
fero gli Alemanni le Porte , e fi rifero delle loro bra- 
vate . Ma non fi rallentò per rjuelìo il coraggio del 
popolo , che corfo a prendere un picciolo cannone , 

10 prefentò a quelle Porte per batterle . Quello fu 
un lame un regalo agli Alemanni, i quali aperte a 1- 
rimprovvifo le Porte , e fpedita fuori una maii di 
Granatieri , nè pur lafciarono tempo di fpararlo , e 
fel portarono via . Fuori anche d’effe Porte sboccò 
nella Citta una banda di quindici o venti uomini di 
cavalleria Tedeschi, che dopo la fcarica delle lor ca- 
rabine, colle fciable alla mano corfero per Acqua- 
verde, e Strada Balbi fin fulla Piazza dell'Annun- 
ziata. Di più non vi volle, per diflìpare l’indifcipli- 
rata gente , che fparpagliata prefe falle prime qua 
e là la fuga . Ma attruppatifi poi alcuni d’effi , ed 
uccio con moffhettate due de’cavalli nemici, fecero 
ritirare il refto più che di fretta- Da quello fatto 
argomentarono molti, che fe il Generale Botta aveffe 
inviato delle buone ffhiere e fquadre d’armati nella 
Città, avrebbe potuto in quel tempo fopire il tu- 
multo, perchè movimento contradetto dal Gover- 
no , nè fecondato da perfona alcuna di conto . 

Servì di fcuola agli ammutinati il rifehio corfo a 
cagion dell’irruzione della poca cavalleria nemica per 
premunirli ; e però nella feguente notte barricò le 
principali Brade con botti, ed altra copia di legna- 
mi , e con replicati folli . Era crefeiuto a difmifura 

11 Popolaccio , e giacché tutti i Palazzi de’Nobili fi 
trovavano chiufi e ben culloditi , nè fico finora s’era 
trovato per farvi le loro feffioni , forzarono il Por- 
tone de’Padri Gefuiti nella firada Balbi , ed impa- 
dronirifi di rotte quelle Scuole e Congregazioni , quivi 
piantarono il loro Quartier Generale. Fu creato u;i 
Commiffuilo generale, che fcelfe varj Luogotenti , 
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Ordinò pattuglie di giorno e di notte ; per ovviare 
ai difordini, pubblicò Editti rigorofi , che ugnun do- 
veffe accorrere alla difefa. In una parola aflTunfe il 
Governo, e comando della Città, lenza nondimeno 
perdere il rifpetto al Doge e Senato , fe non che gli 
ordini del ceto Nobile non erano attefi , e il Ma - 
giurato Popolare voleva eflere ubbidito. Pretelè di- 
poi quel Popolo , che fofle nulla la Capitolazione < 
fatta dal Governo con gli Aufìriaci , Gccome fatta 
fenza partecipazione e confenfo del Secondo e Terzo 
Ordine Popolare , che a tenore delle Leggi e Con- 
venzioni pubbliche fi richiedeva . Avea comandato 
eflb Governo Nobile, che non fi fonaffe campana a 
martello, e intimato ai Capitani delle popolatillìme 
vicine Valli del Bifagno e della Polcevera di non 
prendere l’armi . Se ubbidlffero , fiaremo poco a ve- 
derlo . Intanto il Generale Marchefe Botta , avea fpe- 
diti ordini preflanti alle milizie Tedefche, fparfe per 
le due Riviere di Levante e Ponente , acciocché ac- 
correffero a Genova. Prefe eziandio altre precau- 
zioni , per foftenere le Porte di San Tommafo, ed 
occupò varj pofiamenti, atti non meno all’ ofFefa ; 
che alla difefa . Ma venuto il dì 7. di Dicembre , 
ecco in armi tutto il gran quartiere di San Vincen- 
zo , ed il Bifagno , che fi diedero mano con gli altri 
Popolari . Andarono efìì ad impolTeflarfi di tutte le 
artiglierie, polle nei lavori efieriori della Città, e 
di una Batteria detta di Santa Chiara . Con quelli 
bronzi cominciarono a fulminare alcuni podi , dove 
erano i nemici , con farne anche prigioni alcuni . Al 
vedere si flranamcnte crefeiuto l’impegno , il Gene- 
rale Botta mandò a dire al Governo , che acquctafi’e 
il tumulto ; e ricevuto per rifpofia dal Palazzo di non 
aver forza da farlo , s’efibi egli di andare al Palazzo , 
per comporre le cofe; ma pofeia non fi attentò, o 
lo trattenne il decoro . 

Arrivò il giorno otto di Dicembre , giorno fuleiv 
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ne , fpezialmente in Genova , per la fetta della Con- 
cezione di Maria Vergine , che quel Popolo tiene per 
' fua Principal Protettrice i ed allora fu , che altro ner- 
bo , altro regolamento prefe il finqui ammutinato 
minuto Popolo della Città e del Bìfagno . Impercioc- 
ché unitoli con loro il fecondo Ordine dei Merca- 
tanti , ed Artitti; fi cominciò a dar pane, vino, e 
danaro ; fi provvidero le occorrenti munizioni ed ar- 
mi : fi ttabilì uno Spedale per li feriti , e fi prefaro 
altre faggie mifure, che accrebbero il coraggio ad 
ogni amator della Patria . Per la ttrada Balbi in quel 
giorno crebbero le ottilità delle artiglierie dall* una 
e dall’altra parte , quando configliato il Popolo a pro- 
porre un’ aggiuttamento , efpofe nn panno bianco . 
Venuto a parlamento un’Ufiziale Tédefco , intefe le 
loro propofizioni , confittenti in richiedere , che fos- 
fero lafciate libere le Porte ; ripofti al fuo fito i Can 
noni afportati : cefluta ogni ulterior pretenfione d 
danaro , e di qualfivoglia altra , benché menoma efa- 
zione , con dare per quetto fei Ufiziali in ofiaggio . 
Rapportare furono al Generale Botta , e al fuo Con 
figlio quefie dimande , l’ultima delle quali moffe cias- 
cuno a fdegno , o rifo , confiderata la viltà de’pro- 
ponenti , e la trionfai maettà di chi udiva tali prò 
pofizioni . La rifpofla fu , che fi voleva tempo a ris 
pendere . Giudicò bene d’interporfi, per vedere pu 
re , fe fi poteva amichevolmente terminar quetta pu- 
gna , il Principe Doria , Signore ben veduto dagli Au- 
flriaci , e infieme femmamente amato dal Popolo per 
le fue belle doti e copiofe limofine . Concorfe anche 
per ifianza e coramittìon del Governo a si lodevol’ 
imprefa il Padre Vifettì ■, rinomato facro Oratore della 
Compagnia di Gesù , ficcome perfona molto filmata 
dal Marchefe Generale Botta . Per quanto quelli rap- 
prefenfatte le tritte coiifeguenze , che potea produrre 
la durezza de’ Tedefchi contro di si numerofo , ar- 
dito , e difperato Popolo , effendo egualmente pre- 

giudi- 


Digltizéd by Guugli 


ERA VOLGARE ANNO MDCCXLVL 031 

gludiciale agl'intereflì e alla gloria dell* Imperadrice 
Regina il danno , che fovrafìava all'Armata Impe- 
riale , e l’eccidio minacciato della Città: non potè, 
rono fìlTare concordia alcuna . Si arrendeva il Ge- 
nerale fui capitolo dell’efazione richielìa fopra il terzo 
milione , ma troppo abborriva il rilafciar le Porte . 
Più volte andò il Principe innanzi e indietro , con 
rapportar le rifpofte . Trovatoli il Popolo rifolutoin 
voler la libertà delle Porte , parve , che il General 
Botta inclinafie a fodisfarlo , con trovarli poi , ch’egli 
intendeva di una Porta , e non di tutte e due quelle 
di San Tommafo . Pretefero i GenoveG , ch’eflb Ge- 
nerale tergiverfafle , o lavorafle di Ibttigliezze ; ma 
certo egli li trovava in un mal palTo , perchè in qua- 
lunque maniera ch’egli aveffe operato, mal’intefc , 
farebbero Hate le fue rifoluzioni . Cioè fe con ce- 
dere avelTe calmata quella popolar commozione, gli 
farebbe Rato attribuito a delitto l’avere facrificato 
l'onore deH’armi Imperiali, e TintereRe dell’Impe- 
radrice Regina , condonando il Milione promeflo , e 
reRituendo le Porte fenza licenza della Corte . Se poi 
non cedeva , volendo più toRo afpettar la rovina , 
che poi feguitò t farebbe Rato egualmente efpoRo al 
biaOmo e alla cenfura il fuo contegno . Dopo il fatto 
ognun la fa da Giudice , e fputa fenteoze ; ma per 
giudicar bene, conviene metterR nel vero punto delle 
cofe , e delle circoRanze prima del fatto ; 

Continuarono anche nel di nove di Dicembre i 
trattati , ma fenza frutto , talmente che il Principe 
Doria , dopo aver buttate tante ragioni e fatiche , 
fe ne lavò le mani , e R ritirò lungi da Genova . 
Nè miglior fortuna ebbe l’eloqUenza del Padre 1 ^/- 
/ftt! . £ perchè il Generale AuRriaco andava pren- 
dendo tempo alle rifoluzioni , fpendendo intanto fpe- 
ranze e buone parole , pretefe il Popolo Genovele 
ciò fatto ad arte , tanto che arrivalfero al fuo campo 
le truppe richiamate dalle due Riviere. Tutto que. 
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fio accrefceva l’impazienza , e i moti de’ Genovefi , 
per tentare colla forza la fofpirata liberazione . Fre- 
quenti furono in tutti que’dile pioggie: pure nulla 
poteva ritenerli dal fare ogni opportuno prepara- 
mento per quell’ imprefa ; nè loro mancò qualche 
fperto Ingegnere , che fuggeri i mezzi , più adattati 
al bifogno . Si videro a folla uomini donne , ra- 
gazzi , e maflìmamente i facchini , tutti a gara por- 
tare chi fafcine, chi palle, chi polve da fuoco, e 
granate , chi formar palizzate , e gabbioni ^ e chi col* 
le fole braccia ftrafcinar per iftrade fommamente er- 
te , cannoni , morta] , e bombe . Ne traflero fino 
alle alture di Prea , o da Pie trami nata : il che par- 
rebbe inverifimile mirafldo quel fito . Parimente pollò 
il Popolo varie altre batterie di cannoni in lìti che 
dominavano San Benigno, in Strada Balbi, all’ Ar- 
renale , e altrove , dove maggiormente conveniva , 
per offendere i nemici . Non mancavano armi , palle, 
e polve ad alcuno . Mal digeriva il Popolo le dila- 
zioni , che andava prendendo il Generale fuddetto , 
e tanto più , perchè già fi fentivano giunti in Bifa- 
gno circa fettecento Tedefchi, ed efferne affai più 
in moto . Gli fu dunque dato un termine perentorio 
fino alle ore fedici deidi dieci di Dicembre. Olia, 
che in quello fpazio di tempo non veniffe ripofla , o 
che veniffe quale non fi voleva ; 0 fia come prete- 
fero altri , che l’impaziente Popolo la rompeffe prima 
di queU’ora: certo è, th’effo diede aU’armi , da che 
fi udì fonar campana a martello nella Cattedrale di 
San Lorenzo, il cui efempio da tutte l’altre cam- 
pane della Città fu immediatamente imitato . In con- 
cordi altillime voci fu intonato il grido di battaglia, 
cioè Viva Maria , il cui fanto Nome ifpirava corag- 
gio ne'pctti di ognuno. Cominciarono con gran fra* 
caffo le artiglierie a giocare contro la Commenda dì 
San Giovanni, ecl atterralo quel Campanile con altre 
tovine, fu obbligato quel prefitlic Tedello a ren- 
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derfi prigioniere . La Batteria fuperiore di Prea-mì- 
nuta berfagliava le Porte, e Taltura de* Filippini , 
fcagliando anche bombe, e granate falla Piazza del 
Principe Dorìa fuori della Città , dove erano fchie- 
rate alcune centinaia di Cavalleria nemica . Come 
fìefle il Cuore ai tedefchi all’udir tante grida di quel 
numerofo infuriato Popolo , e infieme il Tuono ferale 
di tante campane della Città, di maggiore effica- 
cia, che quel de’Tamburi ; io nolfo dire. La verità 
fi è , che il Generale Marchefe Botta , già credendo 
affai giuffificata la Tua rifoluzione in. si brutto fran- 
gente , fece dar fegno di tregua ; e ceffato il fuoco 
mandò pel Padre Vijetti a figniucare al Governo , 
che avrebbe cedutole Porte, fe gliene foffe fattala 
dimanda . Accettò il Governo , e fece il Decreto di 
richiederle . Ma il Popolo rifpofe di non voler più 
rìconofcere per limofina ciò , che non potea mancare 
alla propria indufiria e valore • 

Ricominciate dunque le offefe , più che mai fiera- 
mente continuarono, finché gli Aufiriaci forzati ab- 
bandonarono la Porta , ed altri polli vicini , ficcome 
ancora la Porta della Lanterna, e il pollo di San 
Benigno . Colà fubentrati i Popolari • comlnciarc^o 
dal parapetto delle mura a fare un fuoco continuo 
fopra i nemici , e caricato a cartoccj il cannone i 
tolto loro dianzi, più volte Io fpararono , e non mai 
in fallo. Andarono a poco a poco rinculando i Te- 
defchi dalle alture , e da tutti gli occupati polli , ed 
uniti poi con gli altri abbandonarono anche la Piazza 
del Principe Darla , ed altro non penfando , che a 
ritirarli verfo la Bocchetta , e Lombardia. Fu fcrit- 
to, che giunti alla Ghielà de Trinitari, arrivarono 
loro addoffo i Popolari, e trovandoli difordinati, e 
intenti a fuggire , ne fecero iiiacello . La verità fi è , 
che niun combattimento vi fuccedette . Forfè non 
furono più di venticinque i Tedefchi uccifi ; non più 
, di dodici gli uccifi Genovefì ; e a pochifiimi fi ricUifie 
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il numero de'feriti . Andavano gli Alemanni accom- 
pagnati da vane bombe , e da molte cannonate della 
Città; ed avendo quei della Cava ravvifato il Ge- 
neral Botta , appuntarono contro di lui un cannone , 
la cui palla a canto a lui fventrò il cavallo del Ca- 
valìer Caftiglìoni , e una fcheggia d’un muro percofìTo 
andò a leggiermente ferire in una guancia lo fielTo 
Generale . Ritiraronfi dunque venuta la notte gli Au« 
iiriaci con gran fretta e difordine verlb la Bocchet- 
ta: pollo che prudentemente il Generale fuddetto 
avea per tempo fatto preoccupare fuli’incertezza d i 
quell’avvenimento . E bnon per loro , che i Polce- 
verini non fi moflero i per infeguirli , o tagliar loro 
la llrada : ne potea loro fuccedere gran male . Fu 
Creduto; che quella brava gente non faceffe io tal 
congiuntura infulto ai fuggitivi, perchè ubbidiente 
airordine del Governo di non prendere l'Armi . Si 
figurarono altri, che il Generale Auflriaco regalaffe 
il Capitano della Valle . e gli facefife credere feguito 
un'aggiuftamento : il che non fembra verìfimile , llante 
Telfere appena ceiTato Io firepito di tante armi e 
cannoni; quando fi vide per quella lunga falita an> 
darfene frettolofa la picciola Armata Tedefca . Eranfi 
rifugiati più di fettecento Alemanni in tre Palagi 
d'Albaro ; ma quivi bloccati dai Bifagnini , ed in- 
fefiati da una frequente mofchetteria , e pofcia da 
un cannone tirato da Genova , furono corretti ad 
arrenderfi , con venire nel di undici di Dicembre con- 
dotti prigioni alla Città . Altri ne furono prefi in San 
Pier d'Arena , e in altri luoghi , di modo che conto 
fi fece , che più di quattro mila Aufiriaci rimafero 
nelle forze de’Genovefi , e fra loro circa cento cin. 
quanta Ufiziali; Molti de’primi , perchè non fi potè 
mai rifcattarli , vennero meno di malattie e di fiento . 
E perciocché quegli Ufizialifparlavano , pretenden- 
dofi non obbligati alla parola data , perchè prefi da 
gente vile , e non decorata del cingolo della mili- 
• zia , 
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zia , e molto più , perchè gli ofìagg} dati da'Geno- 
vefi furono mandati nel Camello di Milano : vennero 
in Genova trafportate ad altro Monifiero le Mona* 
che dello Spirito Santo • e nel Cbioftro di elTe rin- 
ferrati e podi a far orazioni e meditazioni quegli 
Ufiziali lotto buona guardia. Quegli Alemanni , che 
redarono in quelle focofesazioni feriti.riceverono nello 
Spedale delle Cittù ogni più caritativo trattamento . 

Tale fu il €ne della Tragedia del dì dieci di Di. 
cembre , terminata la quale il Popolo vincitore nei 
dì feguente corse a San Pier d'Arena • a raccogliere 
le fpoglie della felice giornata . Vi d trovarono gro&> 
lì Magazzini di grano , di paoni , di armi , e di ma* 
Dizioni da guerra . Quivi ancora venne alle lor mani 
non lieve numero di Tedefchi feriti o malati ; buona 
parte de’bagaglj non folo de'poco dianzi fuggiti Ufi* 
ziali . ma degli altri ancora , che erano pafiati io 
Provenza. Furono eziandio forprefe non poche Bar» 
che nel Porto , cariche di grano , e d’ogni altra prov- 
viGone per l'Armata della fuddetta Provenza . Pari- 
mente in Bifagno rodarono preda di quel Popolo gli 
equipaggi di altri Alemanni. In una parola , alcele 
ben’alto il valore del copioGGìmo bottino, ma non 
già a que'tanti milioni , che la fama decantò . Corfe 
anche voce , che fodero preG cinque muli Carichi della 
pecunia , dianzi pacata da’GenoveG , ma quedo da- 
naro non vi fu chi lo vedede . Per sì fortunati fuccedì 
tutta era in feda la Città ; ma non già que’foredieri » 
per qualche ragione aderenti agli Audriaci , che non ^ 
poteano fuggire , perchè durante queda terribil criG 
non ifchivarono d’ edere fvaligiati . Fu anche meda 
folennemente a facco dal Popolo la poda di Milano, 
ubimamente piantatalo quella Città . Fin dentro ai 
Monideri delle Monache andò l’avido popolo a ricer- 
care quanto vi aveano rifugiato i Tedefchi . All’incon* 
tro rinviato di Francia , a cui non G farà già torto in 
credere , che foibadè non poco in queGo fuoco , ed 
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iinpiegafle anche buona foiuma di danaro , fpedi toflo 
per mare due Felucche a Tolone o Marfiglia , dando 
cento doble a cadauno de'padroni d’elTe , e promet- 
tendone altre cento a dii di loro il primo arrivafle 
colà , per ragguagliare il Marefciallo Duca di BelHsle 
di si importante metamorfofi di cofe . E fc non allora , 
certamente poco dipoi fpedi anche il Governo di Ge- 
nova lettere premurofeal Generale medefimo , e dell’ 
altre fupplichevoli al Re CriftianiUìmo , implorando 
foccorG. Dopo il fatto declamarono forte i Tedes- 
chi , perchè il Generale non aveffe tolte Tarmi a quella 
Città, non aveflc occupato Belvedere, e tutte le Porte, 
ed avelfe permefTo ai MiniGri di Francia , Spagna , e 
Napoli il continuar ivi la loro dimora . Ciò farebbe 
flato dentro la Capitolazione ; ma non importa . Così 
la difeorrevano eflì . Altri poi ( e con buon fonda- 
mento nflerifeor.o , che fe gli Auftriaci aveflèro fa- 
puto trattar bene quel Popolo , e promettergli lo 
sgravio di alcuni dazj e gabelle , nulla era più facile, 
che il far proclamare TAugufla Imperadrice Signora di 
quella nobil Città. Ma acciecati dal lieve guadagno 
prefente , nulla penfarono alTavveuire . 

Con rapido volo intanto portò la fama per tutta la 
Riviera di Levante Tavvifo della liberata Città , avvi- 
fo , che Gccome riempie di terrore le fchiere Auftriache 
Iparfe in Sarzana , Chiavari , Spezia , ed altri Luoghi, 
così colmò d’allegrezza quegli abitanti . La gente fag- 
gia d’eilì paeG , per evitare ogni maggiore inconve- 
niente, quella fu, che amichevolmente perfuafe a 
quelle truppe di andarfene con Dio ; e fe ne andarono 
ma col cuor palpitante , finché giunfero di qua dall'ap- 
pennino . Loro furono fommiftrate vetture , e conce- 
duto Io fpazio di otto giorni pel trafporto de' loro 
Spedali e bagaglj . Un gran dire fu per tutta Eu- 
ropa dell’avere i GenoveG con rifo lozione si coraggio- 
fa (pezzati i loro ceppi , ed anche chi non li amava , 
li lodò . Fupoìcommunementepr^efo i che fe il Mini- 
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firo Auftriaco con 'più moderazione foffe proceduto in 
quefla contingenza , maggior gloria di clemenza fareb- 
be provenuta alPImperadrice Regina , ed avrebbono 
le fue armi sfuggito quello disguflofo rovelcio di for- 
tuna . Non fi potè cavar di tetta agli Auflriaci , e 
dura tuttavia, anzi durerà fempre in loro la ferma 
perfuafione , che il Governo di Genova manipolafle 
lo fcotimento del giogo, e fotte mano fe hntendefle 
col poiiolo , fingendo il contrario ne' pubblici atti . 
Non fi può negare: molti giorni prima gran bollor# 
appariva negli abitanti di Genova , e fi tenevano 
varie combriccole : del che fu anche avvifata la Corte 
• di Vienna , fenza che nè eCTa , nè gli Ufiziali dell’Ar- 
mata ne facelTero alcun conto, per la foverchia idea 
delle proprie forze , e dell'altrui debolezza . Pure al- 
tresì è vero , che in una Repubblica , compotta di tanti 
Nobili , ciafeun de’ quali ha degl’ intereifi ed elfettì 
particolari , e fra quali e il popolo non pafTa grande 
intrinfichezza , fembra , che non fi potette ordire una 
tela di tante fila, fenza che in qualche guifa ne tras- 
pirafiTe il concerto . Non è capace di fegreto un po- 
polo : di tutti i moti della medefiina plebe il Governo 
andò fempre ragguagliando il Generale Auttriaco . 
Si fa ancora , che ninno dei Nobili pubblicamente 
s’uni col popolo , fe non dopo la liberazione della 
Città . Vero è , che il Governo comunicò al popolo 
la r'fpofia data al Generale di non poter pagare ua 
folcici di più , e fi fece correr voce di gravi foprattaoti 
malanni ; ma non per quello fi motte mai il Governo 
contro gli Auttriaci . 

Rimettendo io a migliori giudizj la decifione, di que» 
fio punto , dirò folamente quei poco , che da perfone 
attennate e ben’ittruite di quegli affari ho intefo. Cioèi 
che i Nobili del Governo , fenza mai tramare rivolta 
alcuna , fempre onoratamente trattarono col Coman- 
dante Auttriaco . Ma ettere altresì vero , che non era 
loro ignoto , meditarli dal popolo qualche rivoluzione. 
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Quella poi fcoppiò prima del tempo , e per Taccidenté 
di quei iportajo , cioè quando non erano peranche 
all’ordine tutte le ruote . Quali poi foffero le confe- 
guenze di quella (Irepitofa mutazioo di cofe , andiamo 
a vederlo . Avea bensì il Conte dulia Rocca Coman» 
dante deirafiedio della Cittadella di Savona avanzati 
i lavori fotto la medeGma ; tuttavia non potè mai , fe 
non all’ entrar di Dicembre, procedere con braccio 
forte : tanta difficoltà fi provò a tirar colà tutte le ar- 
tiglierie , e gli altri neceffarj ordigni dì guerra . Sola- 
fnente dunque allora cominciò a battere in breccia 
quella Fortezza : quando eccoti giugnere Tavvifo delle 
novità occorfe in Genova • Città difiante non più che • 
trenta miglia . Conobbefi ben tofio , che penferebbe 
quella Repubblica al fbccorfo di Savona ; e però or- 
dine fu dato , che dal Mondovi , da AGi , e da altri 
Luoghi del Piemonte colà frettolofamente palTafiero 
alcuni Battaglioni di truppe regolate , e molte miglia/a 
di miliziotti , per rinforzare quell* afiedio , ed acce^ 
le rare un sì rilevante cooquìfio . Infatti non trafcura- 
rono i Geuoyefi di fpignere a quella volta per mare 
un grofio convoglio di gente e di munizioni da bocca* 
e da guerra , fcortato da tre Galere • Inviarono anche 
per terra un corpo di forfè tre o quattro mila vo- 
lontari , pagati nondimeno dal pubblico ; ma invia- 
rono tutto indarno . Veleggiavano per quel mare le 
Navi Inglefi , che avrebbero ingojato il con\^oglio , 
forzato perciò a retrocedere ; e per terra eflb Conte 
della Rocca con forze molto fuperiori venne incontro 
alle brigate Genovefi di terra ; laonde quelle giu^ ' 
dicarono meglio di riferbare ad altre occafioni Tefer- 
cizio della loro bravura . Continuarono pertanto le 
oGilità e gli affalti, ne* quali perì qualche centinajo ' 
di Piemontefi , talché la guarnigione del Cafiello di 
Savona compofia di mille e cento uomini , perduta 
ogni fperanza di foccorfo • dovette nel dì dlcianove 
di Dicembre renderfi prigioniera , e cedere la Piaz- 
za : 
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28 : colpo ben fenGbile ai GenoveG, si per la qualità 
del Luogo , dove il Porto da elfi interrito fe rifor- 
gelTe , Gccome uno dei migliori e più Gcuri del Medi- 
terraneo , darebbe un gran tracollo al commercio della 
fleffa Genova*; e si perchè la Reai Cafa di Savoja 
fu quella Città , per ceGìone fattane dai MarcbeG del 
Carretto , ha Tempre mantenuto vive le fue ragioni ; e 
e quefte , colla giunta del poffeffo , venivano ad acqui- 
Gare un'incredibil vigore. Trovoffi in quella Fortez- 
za gran copisi di cannoni di bronzo . 

Non provò già un’egual felicità l’imprefa di Pro-, 
ver.za . Si perniciofa inGuenza ebbero le novità di Ge- 
nova fopra i difegni degli AuGriaco- Sardi ÌQ quelle con- 
trade , che tutti andarono a voto . Da Genova aveano 
da venire i groffi cannoni, e i morta/, per vincere 
il Forte d’Antibo , e procedere pofcia alle offefe di 
Tolone . Di là ancora G dovea muovere buona parte 
delle vettovaglie neceflarie al campo , e delle muni- 
zioni da guerra . Ebbe il Generale Conte di Broun 
un belTafpettare : s’era cangiato di troppo il GGem^ 
delle cofe di Genova . Sicché tutte le prpdezze di 
quell'efercito G riduGero a fare degl'inatili giocplipi 
folto Antibo , e a liberamente paGeggiare per quella 
parte di Provenza , tanto per eGgere coqtfibuzioni , 
quanto per tirarne foraggi e viveri da far fuffiGere 
l'Armata . Era giunta , Gccome diGì , l’ala QniGra di 
eGì Gno a CaGellana , luogo comodo per far contri- 
buire le DioceG di Digne , Sanez , e Riez dell’alta 
Provenza . Niun'oGacolo aveano trovato ai lor paGì , 
giacché il Marchefe di Mirepoix , troppo fmilzo di 
truppe , andava faltellando qua e là alla difefa delle 
rive de'Gumi , ma fenza voglia alcuna di affrontarfi 
coi nemici . Arrivò pofcia al comando dell’armi Fran- 
zeG io Provenza, il Marefciallo Duca di Bellisle , ed 
era io cammino a quella volta il gran diGaccamento 
d’armati moGb dalla Fiandra, per fomminiGrargli.i 
mezzi di frenare il corfo de’oemici, ed anche per ob. 
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bligarli alla ritirata . Corrieri fopra corrieri fpediva 
egli , per affrettare il loro arrivò : ma più raffret- 
tavano i defideri , e le orazioni a Dio dei Provenzali, 
che o provavano di fatto , o fentivano accoflarfi Torte 
nemica . Intanto il Generale Botta , tenendo forte la 
Bocchetta , piantò il fuo quartier generale a Novi , e 
fu rinforzato di nuova gente ; ma perciocché da gran 
tempo andava egli chiedendo alla Corte di Vienna la 
permillìone di paffare alla fua Patria Pavia , per cagio- 
ne d’alcuni fuoi abituali incomodi di falute , maggior- 
mente rinforzò allora le fuppliche fue , per ottener qua- 
rta licenza , e in fine l’ottenne . 

Nè fi dee tacere, che nel di quindici d’Agorto dell’an- 
no prefente un colpo di apopleflìa portò JalT altra vita 
Ciufeppe Maria Gonzaga , Duca di Guaflalla , Prin- 
cipe , a cui furono si familiari le alienazioni di mente , 
che flette Tempre io mano della Ducheffa Maria Eleo~ 
nora d'Uolftein fua moglie, e de’Miciftri il governa 
di quel popolo : popolo ben trattato , e felice in tal 
tempo , e popolo , che fommamente deplorò la per- 
dita di lui. Effendo egli mancato fenza prole , ter- 
minò quelTillurtre ramo della Cafa Gonzaga , e reflò 
vacante il Ducato di Guaflalla , quello di Sabbiooeta , 
e il Principato di Bozzolo . Al Feudo della fola Guartal- 
la era chiamato il Conte di Paredes Spagnuolo della 
nobil cafa della Cerda , in vigore delle Imperiali Inve- 
rtiture , ficcome difcendente da una Gon-^aga di quella 
linea . Su gli allodiali giurte e incontrartabili ragioni 
competevano al Duca di Modena . Il bello fu , che 
J’Imperadrice Regina fece prendere il poffeffo di tutti 
quegli Stati e beni , quaficcbè foffero dipendenze dello 
Stato di Milano , o del Ducato di Mantova , del che 
fece querele il Configlio delTImperadore Conforte,coa 
pretenderli Ipettanti alla fola giurifdizione fua. Fu in- 
torno a quelli tempi , che gli Aurtriacì ufarono una 
prepotenza , la qual certo non fece onore nè alla Na- 
zione Alemanna i oc all’Augurta Imperadrice , a cui 
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pure Rava cotanto a cuore il pregio della giudlzia e 
della clemenza . Cioè inviarono truppe nel Ferrarefe 
a fare un^efecuzione militare fu gli allodiali della Se- 
renidima Cafa dì Efie , benché fpettanti in vigore di 
donazione patema io ufufrutto alle Principefie « \ 
detta ed Amalia Ibrelle del Duca di Modena , in- 
timando per eflì una grofla contribuzione di danari 
e di naturali , fiancheggiata dalle minacele di ven- 
dere tutte le razze de* cavalli, befìie bovine , grani» 
e foraggi quelle tenute . Operarono eili nello io Sta- 
to di Ferrara con autorità non minore , come fe fì trat- 
tafle di un paefe di conquida , e ciò non detedabii 
diipregio della Sovranità Pontidzia • Per non vedere 
la rovina di que*beni , forza fu di accordar loro quanto 
vollero in gran fomma di danaro . Impiegarono pofeia 
il Nunzio Pontidzio , ed anche l’Inviato del Re di Sar* 
degna i lor caldi ufìzj predo le loro Gefaree Maedà, 
rapprefentand<^^l grave torto fatto ad innocenti Prin- 
cipede , e Tobbligo di rifondere almeno il danaro in- 
debitamente percetto . S’ha tuttavia da vedere il frut- 
to delle loro idanze , e lo fcarico deirimperiale cofeien- 
za . Nè fu men grande l’altra prepotenza , con cui trat- 
tarono il Ducato di Mada di Carrara » non d’altro reo, 
fe non perchè quella Ducheda MariaTerefa Cibo » So- 
vrana fola di tale Stato , era congiunta in matrimo- 
nio col Principe Ereditario di Modena . Da edb po-* 
polo ancora colle minacele d’ogni più fiero trattamen- 
to edorfero una rigorofa contribuzione » tuttoché que- 
lla non fode guerra d’imperio . In che libri mai( con- 
vien pur dirlo )dudiano talvolta i Potentati Cridiani? 
Certo non fempre in quei del Vangelo . Ma ho fallato. 
Doveva io dir ciò non de’Principi, che tutti oggidì 
fon buoni , ma di que’Minidri adulatori e fenza Reli- 
gione , che tutto fanno lecito al Principe, per maggior- 
mente guadagnarli i’aif&tto e la grazia di lui • 

Sullo fpirare dell’anno prefenre gran rumore ancora 
cagionò in Napoli TaiTare della facra InquiGzione.. 
Tom»Kir,ParM. Q Oguja 
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C^nun fa , quale avverGoae abbia fempre mante- 
nuto e profeflato quel popolo si fatto Tribunale . Ma 
perciocché la conìervaziou della Religione efige , che 
vi Ga pure , chi abbia facoltà di frenare o gadigare , 
chi cutrifce feotimenti e dottrine contrarie alla me- 
defima ; e quello diritto in Italia è radicato almeno 
ne’Vefcovi : aveano gli Arcivefcovi di Napoli col ta- 
cito confenfo de’piilTirai Regnanti introdotta una ipe* 
eie dTnquiGrione , con avere carceri appoila , Con- 
fultori , Notaj , e Sigillo proprio , per formare fegreti 
procellì , e catturare i deliquenti . Quivi anche fi 
leggeva fcolpito in marmo il nome Santo Vfi^io . 
Trovò lo zelantifilmo e dignifiìmo Cardinale Spinelli 
Arcivelcovo di quella Metropoli cosi difpofie le cofe ; 
ed anch’egli teneva in quelle carceri quattro delin- 
quenti folenni , procelTati per materia di Fede , da 
due de'quali fu anche fatta una fe mipubblica abjura . I 

Però egli pretefe di non aver fatta novità ; ma fu ' 

pofeia pretefo il contrario dalla Corte. Ne fece grave 
doglianza il popolo , commofTo da chi più degli altri 
mirava di mal'occhio , come introdotta fotto altro 
verfo , rinquifizione : laonde l’Eletto d’elTo popolo , 
con rapprefentare al Re turbate le Leggi del Regno , 
e vilipefe le antiche e recenti grazie Regali , in quello 
particolare concedute a’ fuoi Sudditi , ebbe maniera 
d'indurre il Re a pubblicare un’Editto , in cui annullò , 
e vietò tutto quell’ apparato di novità , bandi due 
Canonici , ed ordinò , che da lì avanti la Curia Ec- 
clefiallica procedefie foiamente per la via ordinaria , e 
colla comunicazion de’ Procedi alla Secolare , con altri | 
articoli, che non importa riferire , con tali formalità, 
che fi potea tenere , come renduta inutile in quello 
particolare la giurifdizione Epifcopale . Giudicò bene 
ia Corte di Roma d’inviare a Napoli il Cardinale Lan- 
di , Arcivefeovo di Benevento , perfonaggio di fpe- j 
rimentata faviezza , per trattare di qualche tempe- . 
ramento all’Editto , Qual’efito ave£Te i’aodata di lui , I 

non I 
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con G rifeppe. Solamente fu detto, che afìPacciatiG 
alla di lui carrozza alcuni di quegli arditi popolari , 
gli minacciarono fin la perdita della vita , fe non (i 
partiva dalla Città . Meritoffi il Re per quell’atto dal 
popolo un regalo di trecento mila Ducati di quella 
moneta . Vuoili anche aggiugnere , che durando i mali 
umori nella Corfica , né potendo i Genovefi accudire 
a quegrintereffi , perchè diflratti da più importante 
impegno , le più forti cafe di quell’Ifola tumultuarono 
di iiuovo , e discontente del Governo di Genova , 
. quaGchè non manteneffe le promelfe de’Capitoli Gabi- 
liti , e inOeme difingannata , che altre Potenze non 
davano che parole : s’impadronirono della Città , e 
del CaGello di Calvi , della Fortezza di San Fiorenzo , 
e d’altri Luoghi • Avendo pofcia chiamati ad una 
Dieta generale i Capi delle Pievi , Gabìlirono una De- 
mocrazia e Reggenza , che da li innanzi governafle 
il paefe • Fu detto , che dopo avere il popolo di Geno- 
va prefe le redini , e ripigliata la libertà , imploralfe 
l’ajuto de’CorG , con promettere loro il godimento di 
qualGGa antico Privilegio . Ma fatta queGa efpoGzione 
à gente che più non G Gdava , niun buon’effetto prò* 
duGe • A tanti gua} , che renderono queG’anno dì trop- 
po lagrlmevole io Lombardia , 0 aggiunfe il Gagello 
dell’Epidemia , e mortalità de’Buoi , che fece Grage 
in Piemonte , e Milanefe , e pafsò anche nel Reggia- 
no , Modenefe , e Carpigiano , e toccò alquante Ville 
del Bolognefè , e Ferrarefe . Povere lafciò molte fami- 
giie , e cefsò dipoi nel verno , E tale fu il corfo delle 
beilicofe imprefè ed avventure di queG’anno in Italia ; 
alle quali G vuol’aggiugnere, che nel dì ag. di Giugno 
la Santità di Papa Be/zedetroX/I^. con gran foiennità 
celebrò io Roma la Canonizazione di cinque Santi • 
Fu anche dal medeGmo PonteGce , correndo il mefe 
di Aprile , approvato un nuovo Ordine Religiofo , in- 
titolato la Congregazione de* Cherìci Scalai delia Pas- 
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Con di Gesù (a) Crifto , il cui ilUtuto è di promuovere 
la divozione de’Fedeli verfo la flefla Paffione con le 
Miilìoni , ed altri pii efercizj . 

Quanto alle guerre Oltramontane , non potè nè pu- 
re il verno trattener Tarmi FraozeC da nuovi acquidi. 
Sul principio di Febbraio al difpetto de’freddi , delle 
pioggia, ede’fanghi, il prode Marefciallo di Francia 
Conte di SaJJonia , raunato un’efercito di quaranta 
mila perfone , dopo aver prefo alcuni Forti , all’ im- 
provvifo fi prelèntò fotto la riguardevol Città di Brus- 
felles , e fenza dimora erefie batterie , e minacciò la 
fcalata . Non pafsòil di so. di detto mefe , che quella 
numerofa guarnigione di truppe Ollandefi rendè la Cit- 
tà . e fe ftefla prigioniera di guerra . Gran treno d’ar- 
tiglieria quivi fi trovò . Immenfo danno e trifiezza ca- 
gionò nel dì s 3 , del feguente Marzo a tutta la Francia 
un’orribile incendio , fucceduto ( non fi Teppe fe per 
poca cautela , o per malizia degli uomiui 3 gran 
Magazzino della Compagnia delTIndie,fituato nel Por- 
to d’Oriente fulle code marittime della Bretagna . A 
più e più milioni fi fece montare il danno recato da 
quelle fiamme, tanto alla Regia Camera, che alla Com- 
pagnia fuddetta . D’altro in quefli tempi non rilona- 
vano i Caffè , che di vicina Pace , quando tutti quefti 
aerei caflelli fvanirono al vedere ; che il Re Criflianis- 
fimo Luigi partitoli da Verfaglies nel di quattro 
di Maggio entrò in Brulfelles , e pofcia in Malines, 
e mife io un gran moto le divifioni della fua potentilfi- 
ma Armata . Conobbefi allora , che guerra e non pace 
avea anche nell’anno prefente a far gemere la Fiandra, 
e l’Italia . Dove tendefiero le mire de’Franzefi , fi 

fece 
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fece poi palefe ad ognuno nel di ao. del fuddetto mefe, 
effendofi prefentato un gran corpo d’effi foTto la no- 
bile ed importante Città d’Anverfa;ancorchè fofle pre- 
veduto quello colpo , tuttavia gli Alleati , liccome 
troppo inferiori di forze , dovendo accudire a molti 
Luoghi, non l'aveano rinforzata di fufiìclente nerbo 
di gente per follenerla . V entrarono dunque paci- 
ficamente i Franzelì , e tolto G applicarono a formar 
rafledio di quella Cittadella , guarnita d’un preGdio 
di due mila perfone . Non fon più que’tempi , che gli 
afled; durano meG ed anni . A'FranzeG fpezialmente , 
che han raGìnata l’arte di prendere le Piazze , coGa 
poco tempo il forzarle a capitolare. Infatti nel di 
ultimo di Maggio il Comandante della Cittadella fud- 
detta giudicò meglio di cederla agli aGedianti , con ot- 
tener delle convenevoli condizioni , ma inGeme con 
rilafciare ai FranzeG anche i Forti eGGenti lungo la 
Schelda . 

Dopo si glorlofo acquiGo fe ne tornò il Re Cri- 
flianiiìimo a Verfaglies, per aGìGere al parto della 
Delfina ; e il Principe di Conty , a cui fu confidato 
il fupremo comando dell* armi in Fiandra , Imprefe 
nel di 17. di Giugno TalTedio della Città diMons. 
IncamminoGì intanto verfo la Fiandra il Principe 
Carlo dì Lorena^ per aGumere il comando deirArmata 
Collegata, nel mentre che lentamente marciava dal- 
la Germania un copiofo corpo di milizie AuGriache a 
rinforzarla . Ma vi arrivò ben tardi , e non mai 
glunfero Tarmi di efil Alleati a tal nerbo da poter im- 
pedire i progrefiì delle milizie FranzeG . L’aver dovu- 
to accorrere gl’Inglefi , ed anche gli Ollandefi , al- 
la guerra bollente in Ifcozia , fconcertò di troppo le 
lor mifure in Fiandra , ed agevolò a’Franzefi il buon’ 
efito di ogni loro imprefa . Infatti la si forte Città di 
Mons , dopo una vigorofa difefa nel di 1 1. di Luglio 
dovette foccombere alla forza dei FranzeG , e quella 
guarnigione di circa cinque mila Collegati non potè 
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efeatarOdal refìar prigioniera di guerra . La tnede- 
fima fortuna corfe di poi la Fortezza di San Ghis> 
lain , al cui preCdio nei dì c4. di Luglio altra condi* 
zione non fu accordata , che quella dì Mons . Ciò fat- 
to , palTarono i Franzefi all’ affedio di Charleroy , 
Piazza , che nei dì due Agolìo G trovò coflretta a mu- 
tar padrone , con reftar prigioni di guerra i fuoi di- 
fenfori . Inutili erano riufciti Gnquì tutti i maneggi 
fatti dalle Cefare e Maeftà , per far dichiarare guer- 
ra dell’Imperio la prefente , av endo ì Principi e le Cit- 
tà della Germania , fomentate fpezialmente dal Re 
di Pruilìa , ricufato di far fua la caufa dell’Augufla 
Cafa d'Aufìria . Nè la Corte di Francia avea manca- 
to di divertir la Dieta Germanica dall’entrare in ve- 
run'impegno , con allicurarla , che dai canto fuo non 
s'inferirebbe moleflia alcuna alle Terre dell’Imperio . 
Queflo contegno fece credere a molti « che la Na— 
zion Germanica coll’ultima mutazion di cofeG foffe 
alquanto emancipata : il che da altri veniva riprova- 
to , fui rifleflo , che il lafciar la briglia al Tempre mag- 
giore ingrandimento della Francia , era un preparar 
carene col tempo alla Germania Gefla . Infatti non 
ofìante le lor belle promeffe , allorché i FranzeG s’av- 
videro di poter fare un bel colpo, non fentirono fcru- 
polo a rompere i conGni delle Terre Germaniche , e 
ad impolfelfarG nel di 21. di Agoflo di Huy , apparte- 
nente al Principato di Liegi , e di fortificarlo ; tutto- 
ché fia da credere ,che afficurafTero il Cardinale Prin- 
cipe di nulla voler ufurpare nel di lui dominio. L’oc- 
cupazione di quel pollo avea per mira l’obbligare l’e- 
fercito Collegato a ripaffar la Mofaper la penuria de’ 
viveri , ficcome appunto avvenne . Allora fu , che 
il Alnrefcialio Conte di Safiònia s’O'^pigliò a formar» 
rafiedio di Namur , Piazza fortiiTiuia , fe pure alcu- 
na di forte v’ha contro i Franzefi , e nel di undici di 
Settembre cominciarono a far fuoco le batterie. Non 
era moifo lungi di là refercito dei Collegati ; ma il 

Mare- 
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Marefciallo , che ben Ctuato copriva l’affcdio , non 
G feotiva voglia di accettare l’eGbizion d'una batta- 
glia . Fino al dì ao. del fuddetto IVlefe fece reOflenza 
la Città di Namur, e quella guarnigione ne accordò 
la refa , per ritirarG alla difefa del CaGello , fotto cui 
fu immediatamente aperta la trincea. Non andò mol- 
to , che la breccia fatta conGgliò di que' difenfori nel 
dì 30. del Settembre fuddetto a prevenire i maggiori 
pericoli , con proporre la refa della Piazza , ma fen- 
za poterG efentare dal rimaner prigioniera di guerra . 

Le apparenze erano , che term* •"‘ta sì felice impre- 
fa, prenderebbero ripofb Tarmi FranzeG; e tanto 
più perchè in quelli tempi rondava una potente Flotta 
Inglefe ; con animo di qualche irruzione filile colle 
di Francia, alla difefa delle quali parea , che avefle 
da accorrere parte della Franzefe Armata . Così non • 
fu . Il Marefciallo Conte di Safibnia , dopo avere 
colla prefa di Namur ridotti tutti i paeG baflì Aufiria- 
ci in potere del Re Crifiianillìmo , fentendofi molto 
fuperior di forze alTolle dei Collegati , meditava pur 
qualche altro colpo di mano contro de’ medelìmi . Per 
coprire Liegi dagli infiliti de’Franzefi , s’era in vari 
Gtiben pollata TArmaza di elfi Alleati fra Maflricht 
e quella Città . Spedì il Marefciallo un forte di fiacca - 
mento verfo lo Hello Mafiricht , affinchè fe il Princi- 
pe Carlo di Lorena , che in quelle vicinanze avea fif- 
lato il quartiere con groffo corpo di gente , volefie 
accorrere in difefa de’fuoi , egli poteffe affalirlo per 
fianco • Ciò fatto nel di fette di Ottobre a bandiere 
fpiegate marciò contro TAla Gnifira de’Collcgati , co- 
mandata dal Principe di [IVa/dec/i , , Generale degli 
Ollanjefi , in vicinanza di Liegi . Per più ore durò il 
fiero combattimento . Fu detto , che due Reggimenti 
di Cavalleria Ollandefe , come fe bruciafie Terba fot- 
fo i loro piedi , G ritiraflèro dal confiitto . Certo è , 
che in fine gli Alleati , fenza potere ricevere foccorfo 
dal Principe di Lorena , piegarono , e ritirandoG , 

Q 4 come 


«48 ANNALI D’ ITALIA 

come poterono 11 meglio , lardarono il campo di bat« 
taglia ai vincitori Franzefi . Si fparfe voce , che quat- 
tro mila Collegati vi avefTero perduta la vita , e che 
in mano de’FranzeG reflaflero molti Cannoni , Ban- 
diere , e Stendardi , con groflb numero di prigionieri 
trafanie feriti. Pretefero altri , che non più di mil- 
le fofiero da quella parte gli eiìinti ; nè fi feppe quan- 
to cofiaffe a'Franzefi la loro vittoria . Faffarono po- 
fcia i vincitori , divifi in varie parti , a godere i 
quartieri del verno . 

Altra guerra fu nell’anno prefente trai Franzefi e 
gl'lnglefi . Riufci a quefii ultimi di torre agl'altri nell’ 
America Settentrionale Capo- Bretone , pofio di fom- 
ma importanza , e riputato dagl’Inglefi d’incompara- 
bil'utilità per la pcfca di que’contorni . All’incontro 
i Franzefi , ficcome accennammo nel precedente anno, 
colla rpedizìone del Cattolico Principe di Galles Cnrr/o 
Odoardo Stuardo , aveano attaccato il fuoco nella 
Scozia , e con quella diverfione facilitati a fè i pro- 
gredì nei Paefi baffi Aufiriacì . Trovò quel Principe 
fra que' Popoli gran copia di aderenti alla Reai fua 
Cafa , che prefero Tarmi , e fparfero il terrore fino 
nel cuore delTinghilterra ; perciocché venne a lui 
fatto di dare una rotta alle truppe Inglefi a Prefion • 
e poi nel dì 38. diGennajo a Falkirk, di prendere 
Carlisle , Invernels, e di fare altre conquifte ne’con- 
fini della fleffa Inghilterra . Per dubbio , che qualche 
cattivo umore fi poteflc covare in Londra fteffa , pre- 
fe il Re Giorgio II. la precauzione di tenere alla guar- 
dia di effia Città , e della Reai Corte , un buon fuf- 
fidio di foldatefche ; ed inviò il fuo fecondogeoito Gu- 
glielmo Angnjio Duca di Cumherland con gagliarde 
forze contro del Principe Stuardo . Varie furono le 
vicende di quella guerra ; ma fi venne a conolcere, 
che gl'fnglefi non amavano di mutar Regnante , e fi 
mofli avallo zelanti della confervazione della Reai Ca- 
fd di Bruosvich . .-\ltro alTlncontro non s'udiva , che 
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imbarco di IbccorC Franzefì , fpediti di tanto intanto 
al Principe fuddetto ; e pur egli a riferva di alquanti 
Ufìziali Irlandefì , e di poche milizie Franzefi , non 
ricevette mai rinforzo alcuno di gente , badante a 
continuare la buona fortuna deU'armi fue . Troppe 
Navi Inglelì battevano il mare , e cudodivano le co« 
de , per impedire ogni sbarco di truppe draniere . 
Andarono finalmente a fare naufragio tutte le fperan- 
ze del Principe Stuardo in un fatto d'armi , accaduto 
nel di 27. di Aprile predo d’Invernefs , dove l’efercito 
fuo rimafe disfatto . Peggiorarono poi da lì innanzi i 
di lui affari ; molti anche della primaria Nobiltà di 
Scozia , ed anche Lordi fuoi feguaci , caddero in ma- 
no del Duca di Cumherland , ed alquanti di loro la- 
rdarono poi la vitafopra un catafalco in Londra- Le 
avventure dello fventurato Principe « per falvar la 
fuavita, mentre da tutte le parti fi facea la caccia 
di fua perfona , tali furono dipoi , che di più curiofe 
non ne inventano i Romanzi . Contuttociò ebbe la 
fortuna di giugnere felicemente nelle fpiagge di Fran- 
cia fano e falvo nel Mefe di Ottobre ; e paffato alla 
Certe di Verfaglies , (1 vide colle maggiori finezze ed 
onori accolto , come Principe di gran, valore e fenno , 
dal Re CrifliaoilTimo Luigi Xp'. Sbrigati che furono 
gl’IngleG da quello Gero temporale , penfarono anch* 
efn alla vendetta ; eaqueHo Gne alleflirono un pcf- 
fente Ruolo di navi con piùmigliaja di truppe da sbar- 
co . Non era un miGero quefto lor difegno , e però G 
mifero in buona guardia le coGe della Francia . Sul G- 
ne appunto del Mefe di Settembre comparve la Flot- 
ta Inglefe alle vicinanze di Porto-Luigi in Bretagna, 
fperando di ipettere a facco il Porto d’Oriente , dove 
G confervano i magazzini della Campagnia dell'Indie , 
ricchi di più Milioni . Ne era già Gato afportato il me- 
glio . Sbarcarono gl’IngleG ; fecero del danno alla 
campagna ; ma in vece di fuperar quel Porto , ne 
furono rifpinti colla perdita di molta gente, e di al- 
cuni 
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cuni pochi pezzi di cannone . Quattro lor navi ancora « 
rapite da vento furlofo , andarono a trovar la loro 
rovina in quelli fcoglj . Tornarono elTi da lì a non mol> 
to a fare un’altro sbarco , e non ebbero miglior for- 
tuna ; fe non che lafciarooo io varj Luoghi dei vivi 
monumenti della lor rabbia , coll’aver dato alle fiam- 
me alcune Ville e Conventi di Religlofi nella fuddetta 
Provincia di Bretagna . Gran teforo cofiò loro quella 
fpedizione > e non ne riportaronQ che danno e penti- 
mento . 

Anno di Cristo mdccxlvii. Indizione x. 
di BenedettoXIV. Papa 8. 
di Francesco I. Imperadores. 

F urono alquanto lieti i principi dell’anno prefente , 
perchè gli accorti Monarchi fecero vedere in lon- 
tananza agli afflitti lor Popoli un’Iride di Pace come 
vicina . Imperciocché fi mirò defiinata Bredà in Ol- 
iando per Luogo del Congreflb , e fpediti Plenipoten. 
ziar; per trattarne , e convenire delle condizioni . La 
gente credula alle tante menzogne delle Gazzette , fi 
figurava già fegretamente accordati Franzefi , Spa- 
gnuoli , ed Inglefi nei Preliminari , e a momenti afpet- 
tava la dichiarazione di un’Armifiizio ^ cioè un forie- 
re dello fmaltimento delle minori difflcoltà , per iliabi- 
lire una piena concordia . Ma poco fi fiette a conofce- 
re , che tante belle fparate di defiderar la Pace ad al- 
tro non fembravano dirette , che a rovefciare falla 
parte contraria la colpa di volere continuata la guer- 
ra , ondepreflbi propri Popoli refialTe giufiificata la 
continuazion degli aggravi « e tollerati i danni proce- - 
denti dal maneggio di tante armi. Trovaronfì io ef- 
fetto inciampi fui primo gradino . Cioè fi mifero in 
tefla i Franzefi di non ammettere al Congreffo i Pieni- 
potenziar] dell’Imperadore , perchè non riconofciuto 
tale da effl ; nè della Regina di Ungheria , per non 
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darle il titolo a lei dovuto d'Imperadrice ; nè del Re 
di Sardegna , perchè non v'era guerra dichiarata 
contro di lui. Tuttavia non avrebbe tal pretenOone 
impedito il progreflb della Pace , fe veramente fince- 
ra voglia di Pace foffe allignata in cuore di que’Po- 
tentati ; perchè avrebbero ( come infatti fi pretefe ) 
potuto i lanifici di Francia , Inghilterra , ed Ollanda * 
comunicar tutte le propofizioni e negoziati ai Mini- 
Ari non intervenienti; e convenuto che fi foffe de* 
punti mafiìcci, ognun pofcia avrebbe fatta la fua fi- 
gura nelle Seflìoni . Ma coftume è de’Monarchi , ì 
quali tutttavla fi fèntono bene in forze , di cercar an- 
che la Pace per ifperanza di guadagnar più con effa» 
che coirìncerto avvenimento delParmi . Alte perciò 
erano le pretenConi di ciafcuna delle parti , e in vece 
di apprelTarfi , parve che Tempre più fi allontanaffero 
que'gran Politici . Ciò che di poi cagionò maraviglia , 
fu il vedere , che nè pure al Signor di Macanas , Ple- 
nipotenziario di Spagna, fu conceduto l’acceffo ai 
Congrefiì , quando le apparenze portavano , che le 
Corti di Verfaglies e Madrid paffaffero di concerto , 
e foffe tornata fra loro una perfetta armonia . Vera- 
mente il canocchiale degl’italiani non arrivava in que- 
Ai tempi a difcernere le mire ed intenzioni arcane del 
Gabinetto di Madrid . Le truppe di quella Corona fe- 
guitavano a fermarfi in Aix di Provenza , fenza che 
appariffe, fe le medefime fi unifferomai daddovero 
colle Franzefi , benché fi fcriveffe , che le fpalleggi af- 
ièro , allorché , ficcome diremo , obbligarono i nemi- 
ci a retrocedere . Ne fu poi ordinata una non lieve 
riforma , e il refio andò a fvernare in Linguadoca , con 
prendere ripofo l’Infante Don Filippo , e il Duca di 
Modena in Mompelieri , Nel medefimo tempo fi at- 
tendeva forte in Madrid al rifparmio per rimettere , 
come fi diceva, in migliore fiato l’impoverito Regno , 
annullando fpezialmente le tante penfioni , concedute 
dal Re defunto ; e pur dicevafi , faifi leva di nuove 
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milizie, per ifpedirle in Provenza . Fluttuava del pari 
anche la Repubblica di Ollanda fra due opponi deCde- 
rj, cioè quello di non entrare in guerra dichiarata 
contro la Francia , minacciante oramai i di lei confini ; 
e l'altro di mettere una volta freno dopo tante con- 
quifle agli ulteriori progreflì di quella formidabil Po- 
tenza . La concluGone intanto fu , che ognuno depo- 
fe per ora il peofier della Pace , giacché quei foli dad< 
dovero la chieggono , che Ibn depreflì , e non G fen- 
tono più in lena , per continuare la guerra . 

Pafiarono il Gennajo io Provenza gli Aufiriaco- 
£ardi , ma in cattiva ofieria , combattendo più coi 
difagj , che co' Franzefi , i quali andavano fchivan- 
do le zuffe , fperando poi di rifarfi , allorché foffe- 
ro giunte le numerofe brigate fpedite di Fiandra . 
Bifognava , che quell' Armata afpettafie la fufiìflen* 
za fua in maggior parte dal Mare , venendo fpedite 
le provvifioni per uomini . cavalli, e muli daLivor. 
DO , Villafranca , e Sardegna . Ma il Mare é una be- 
lila indifcreta , mafiìmamente io tempo di verno . 
Però tardando alle volte l' arrivo dei viveri .uomini , 
e cavalli rimanevano io gravi Genti ; e giorno vi fu , 
che convenne pafiarlo feoza pane. Tutto il comme- 
Gibile cofiava un' occhio , non ofando i paefani di 
portarne, o facendolo pagar carifiimo, le ne porta- 
vano . Soffiarono talvolta sì orridi venti , che i fol- 
dati full' alto della montagna nè pur poteano accen. 
dere , o tenere accefo il fuoco . Trovavanfì anche 
non pochi di loro fenza fcarpe , e camicie , da che 
s’ erano perduti i magazzini di Genova . Ora tanti 
patimenti cagion furono , che entrò nell' efercito ua 
fiero influirò di diferzione , fuggendo chi potea alla 
volta di Tolone , dove fperavano miglior trattamen* 
to . Tanti ne arrivarono colà , che il Comandante 
della Città non volle più ammetterli entro di effa 
per laggia fua precauzione . Caddero altri infermi , 
e conveniva trafportarli fino a Nizza , per dar luogo 


Digr 


ERA VOLGARE ANNO MDCCXLVH. 153 

ad eflì negli Spedali della Riviera . Per quindici di que’ 
cavalli e muli non videro fieno o paglia.campando niaf* 
fimamente con pane e biada , e quella anche fcarfa alle 
volte . Chi fpacciava che furono forzati a cibarli delle 
amare foglie degli Ulivi , dovette figurarfi , che i Ca- 
valli foffero Capre . Arrivò la buona gente fino a cre- 
dere, che que’Cavalli per la foverchia fame mangiafle- 
ro la minuta ghiaja del lido del mare.Tenza avvederfl, 
che quelle erano iperboli c finzioni di chi fi prende gitio 
co della fiolta credulità altrui . Quel che è certo , non 
pochi furono i cavalli e muli , che quivi lafciarono le 
lor ofia , e gli altri notabilmente patirono, e parte 
refiarono inabili ai mefiier della guerra . Intanto a 
quello gran movimento di armi non fuccedea prò- 
greflb alcuno di confeguenza . Ridevafi il Forte di 
Antibo de’ Croati lafciati a quel blocco , che non po« 
teano rilpoodere alle cannonate , fe non con gl’ ina» 
tifi loro fucili . Però fu fpediente di trarne da Sa- 
vona con licenza del Re Sardo quanta artiglieria grof- 
fa occorreva , per battere quella Rocca ; e lo quel 
frattempo le navi Inglefi la travagliarono con gran 
copia di bombe , le quali recarono qualche danno 
alla Terra , fenza nondimeno intimorir punto i difen* 
fori di quel Forte . Giunsero finalmente i grollì can- 
noni , ma giunfero troppo tardi . 

Imperciocché fi cominciò ad ingrofiare 1 ’ elèrcito 
Franzele coi corpi di gente . che dalia Fiandra per- 
venuti a Lione • lenza dilazione andavano di mano in 
roano ad unirfi col campo del Marefciallo Duca di 
Bellìsle . Avea quelli raunate alcune migliaja di Mi* 
liziotti armati , e da che li trovò rinforzato dalla 
maggior parte delie truppe regolate , divisò rollo le 
maniere di liberar la Provenza dalla llraniera Ar- 
mata . Scarfeggiava forte anch'egli di viveri e,fo- 
raggi , perchè venne a militare io Luoghi dove niun 
magazzino fi trovò preparato , e difficilmente anco» 
ra fi pocea preparare per mancanza di giumenti . Fie. 
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• la qualiià fi ricotiofceva più per quella , che andò , 
Reflò alla medefiina anche un’ altro disagio , cioè di 
dover paflare in tempo di verno e di nevi per le 
alte montagne di Tenda ; si fe volle venir a cercare 
ripofo in Lombardia , dove ancora per un gran tratto i 
di via l’accompagnò la fame a cagion della mancan- 
za de’ foraggi • Quanto ai Provenzali , non lievi fu- 
rono , ma non indiferete le contribuzioni loro impo- 
fìe . La neceflìtà dì fcaldarfi e di far bollire la mar- 
mitta , cagion fu , che dovunque fi fermarono le trup- 
pe nemiche , refiarono condannate tutte le cafe a per- 
dere i loro tetti . Non ha per lo più quella bella co- 
nierà di montagne , che fi tìende dal Varo verso Mar- 
figlia t fe non ulivi , fichi , e viti . Ordine andò del 
Generale Broun , che fi rifparmiaffero , per (pianto 
mai fofle poflìbile , gli ulivi, onde fi ricavano ol; si 
preziofi , non fo ben dire , fe per folo motivo di ge- 
nerofa cavità , o perchè !a Provincia fi efibiffe di for- 
nirlo in altra maniera di legna . Ben fo , che a ri- 
ferva di un mezzo miglio intorno all’ accampamento 
di Cannes , dove tutte quelle piante andarono a ter- 
ra , e di cpialche altro Luogo , dove non fi potè di 
meno nella ritirata, rimafero intatti gli ulivi ; e eh’ 
efib Conte di Broun riportò io Italia il lodevole con- 
cetto di molta moderazione, pregio, che di rado fi ' 
ofierva in Generali di Armate , che giungono a dan- 
zare in paefe nemico . Per quefio , e in confiderazio- 
ne molto più del fuo valore e prudenza , venne egli 
dipoi elette General Comandante dell’ armi Cefa- 
reo-Regie io Italia. Quei che è da fiupire , non ebbe 
già si buon mercato la Città , e territorio di Nizza , 
tuttoché dominio del Re di Sardegna . Quivi legna 
da bruciare non fi truova , e v’ è portata dalla Sar- 
degna, o fi provvede dalla vicina Provenza ..Pel 
bisogno di tanta gente , che quivi 0 nella venuta o 
Ufi ritorno ebbe a fermarli , fi portò poco rispetto 
agli ulivi , cioè alla rendita maggiore di quegli abi- 
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tanti: danno incredibile, confìderato il corfo di tan- 
ti anni , che occorre per ripararlo . Prinna di quelli 
tenapi trovandoli io Nizza il Re di Sardegna bene rii 
fiabilito in falute , benché le montagne di Tenda fof« 
l'ero alTai guarnite di neve , pure voile rellituirli alla 
sua Capitale . Giunfe pertanto a Torino nel di quin- 
dici di Gennajo , e somma fu la confolazione e il giu- 
bilo di que* Cittadini in rivedere il loro amato , e 
benigno Sovrano . 

Che breccia avefìfe fatto nel cuore degli AugulH 
Aullriaci Regnanti la rivoluzione di Genova, fel può 
penfare ognuno . D* altro non lì parlava in Vienna , 
che dell'enorme tradimento de* Genove^ . Quelli di- 
chiarati fpergiuri , e mancatori di fede ; quefti ingra- 
ti , da che Tarmi vittoriofe delTImperadrice Regina, 
che avrebbero potuto occupare il Governo di quella 
Repubblica , e difarmare il popolo , s'erano contentate 
di una fola contribuzione di danaro , non eccelliva per 
sì doviziofa Città . Crebbero le rabbiofe dicerie , da 
che lì conobl>e , che cattive confeguenze ridondarono 
dipoi fopra Timprefadi Provenza. Riflettendo alla gra- 
ve perdita de’magazzini , e di tanti bagagli de’Cefarei 
Ufìziali , ma fopra tutto all’onore delTarmi Imperiali 
lefo da quel popolo , maggiormente lì efaltava la bile , 
e lì eccitavano i penlìeri e delìderj di vendetta . Pote- 
roap allora accorgerli i Minillri di quella gran Corte , 
che i buoni ufizj fatti palfare da cÙ è padre comune 
de'Fedeli «cioè dal Regnante PonteBce Benedetto XlV. 
per ottener la diminuzion dell’ Impolla contribuzione 
ai GenoveG , tendevano bensì al fbllievo di quella Na- 
zione , ma anche alla gloria delle loro Maeflà , e alla 
maggior (ìcurezza de’loro interelìì . E certamente fe 
TImperadrice Regina folTe Rata informata della trilla 
fìtuazione, a cui i fuoi Minillri ed Ulìziali con tante 
efìorlìoni ed abuG della buona fortuna aveano ridotta 
quella Repubblica : Gccome Principefla d’animo grande 
ed iacliaata alla clemenza , fi può credere , che avrebbe 
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colla benignità ed indulgenza provenuto quel precipi* 
zio di colè . Ora io Vienna fra gli altri configli det» 
tati dallo fpirito di vendetta, fi appigliò la Corte a 
quello di confiscare tutti i beni , crediti , ed effetti , 
fpettanti a qualfivoglia Genovefe io tutti gli Stati 
deH'Aufirìaca Monarchia, afcendenti a milioni e mi-. 
lioni . Si maravigliavano i faggi al trovare nell’Editto 
pubblicato perqupflo, che vi fi parlava di ribellione , 
di delitto di Icfii Maeftà, e che fiutavano altri termini, 
non corrifpondenti al diritto naturale , e delle genti . 
Ne’ Monti di Vienna , di Milano , e d’altri Luoghi Da- 
vano allibrate immenfe fomme di danaro Genovefe , 
per la cui ficurezza era impegnata la fovrana , e pub- 
blica Fede , anche in cafo di ribellione , e d’ogoi altro 
maggiore penfato 0 non penfato avvenimento . Come 
calpefiare si chiari patti ? E come condannare tanfi 
innocenti privati , e tanti che abitavano fuori del Ge- 
Dovefato , e fe ne erano ritirati dopo quella fpecie di 
cattività? Il fallimento poi de’Genovefi fi farebbe ti- 
rato dietro quello di tant’altre Nazioni . Perchè, ve- 
rifimilmente dovettero eflère fatti dei forti richiami, 
e meglio efaminato l’affare, fe ne toccò con mano L’in- 
giufiizia . Smontò dipoi la Corte Imperiale da quella 
pretenfione , e con altro Editto fblamente pretefe , che 
i frutti e le rendite annue degli effetti de’Genovefi per- 
veniffero al Fifco, non effendo di dovere, che ferviffero 
per far guerra alla Maefià fua Imperiale e Regale. 
Di grandi grida ci furono anche per quello , pretenden* 
do la gente , che fi aveffero a tenere io depofito ; al- 
trimenti quella Corte in altri bifogoi farebbe la peni- 
tenza della non mantenuta fede . Nello (lelfo tempo f«- 
riamente fi pensò alle maniere militari da far pentire i 
Genovefi del loro attentato ye a quello fine s’inviarono 
io Italia in gran copia le reclute , e de'nuovi corpi di 
Croati . Giacché il Generale Broun fioceramente fcriffe 
alla Corte , quanto difficili mprefa farebbe l’alTedio di 
Genova , io vece fua fu eletto il Gen. Come di Sculetti^ 
7 om.XU,ParJl, ' R burg. 
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(ur^.Spedito intanto dai GenoveG ad e(Ta Corte Impe- 
riale il Padre Vijetti Gefuita , (ìccome ben' informato 
de'pafiati avvenimenti, per addurre le difcolpe del loro 
Governo . non folo non fu ammelTo , ma venne anche 
'obbligato a toroarfene frettolofamente lo Italia . Du- 
rante tuttavia il verno , non volle l'efercito Auflriaco 
marcire oeU'ozio . Eflb ripigliò la Bocchetta con islog- 
giarne i Genovefi. La dimora in quel Luogo fpelato e 
freddo coHò agli Aufiriaci gran perdita di gente . Ral- 
lentato poi che fu il verno , calarono varie partite di 
Croati al baffo verfb Genova per bottinare , ed inquie- 
tare gli abitanti del paefe.ContaronG allora alcune cru- 
deltà di quella gente, che facevano orrore. Ne redò cosi 
Irritato il popolo di Genova, che fece fapereai Coman- 
danti Cefareì.che fe non mutavano regidro.acdrebbono 
a tagliare a pezzi tutti gli TJGziali di lor Nazione pri- 
gionieri . 

Sì a Verfaglies , che a Madrid aveano portate i Ge- 
Dovefì le loro più vive idanze e preghiere , per ottener 
foccorG nel gravidi mo loro bifogno. L’obbligo della 
cofcienza , e dell'onore edgeva dalle due Corone un’ 
emenda d'avere si precipitofamente abbandonata al 
voler de’nemici quella Repubblica . Perorava ancora 
rintereffe , afHnchè sì potente Città non cadeffe in 
mano dell’Audriaca Potenza ; e molto più avea forza 
predo de’ FraozeG il debito della gratitudine , non 
potendo edi non riconofcere dall’ animofa rifoluzioa 
de'GeooveG l’esenzioo delle catene , che s'erano pre- 
parate alla Provenza . Però amendue le Corti , e mas- 
fimamente quella di Francia , promifero protezione , e 
foccorfo ; ordini anche andarono per la fpedizione d’uu 
convoglio di truppe , e munizioni all'afditta , e mi- 
nacciata Città. Precoriè intanto colà il lieto avvifo , 
e la dcurezza dell’impegno prefo dalle due Corone in 
fuo favore; nuova , che fparfe l'allegrezza in tutto quei 
popolo , e raddoppiò il coraggio in cuore d'ognuno , 
Allora fu» che U Governo Nobile cominciò pubbli- 
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camente ad intenderli « ed alFratellarG col popolare ; 
per procedere tutti di buon concerto alla difefa della 
Patria . EraG già all arrivo del Generale Scukmburgo 
meffa in moto parte delle Soldatefche Aufiriache , cioè 
Croati , Pandurì , e Varafdini , con riufcir loro di 
occupare varj Gti non folamente nelle alture delle mon- 
tagne , mo anche nel baffo verfo Lagnafco, Canapo-Aio* 
rone , e Pietra-Lavezzarra , con ifcacciare da alcuni 
poftaraenti i GenoveG, e con efferne anch’elfi vicen- 
devolmente ricacciati . Non potè queGo fuccedere « 
fpezialmente nel dì fedici di Febbrajo , fenza fpar- 
gimento diSaugue. Si diedero all'incoutro i GenoveG 
ad accrefcere maggiormente le fortiGcazioni efleriori 
della loro Città ; a difporre le artiglierie per tutti 
gli occorrenti Gti ; a ridurre in moneta le argenterie, 
contribuite ora più di buon cuore da’ Cittadini , che 
ne'giorni addietro . Ottennero inoltre da lì a qualche 
tempo licenza da Roma di poterG valere di quelle delle 
chiefe , con obbligo di reGituirne il valore nel termine 
di alquanti anni , e di pagarne intanto il frutto annuo 
in ragione del due per cento . Furono pofcia dalla Cor- 
te del Re CriGianilIìmo fpediti a poco a poco a quella 
Repubblica un milione , e ducento mila Franchi ; e 
inoltre fatto ad effa un’affegiio di ducento cinquanta 
mila per mefe ; danaro , che fu poi puntualmente pa- 
gato . Non G fa , che dal Cielo di Spagna fcendeffe fu 
i GenoveG alcuna di queGe rugiade . Succedette intan- 
to l’arrivo di alquanti Ingegneri e Cannonieri Fran- 
zeG ; e nella Geifa Città G andarono formando affais- 
Gme Compagnie urbane, ben veGite in uniforme, 
eben’armate, parte compoGe di Nobili Cadetti, par- 
te di Mercatanti , e perfone del fecondo ordine , e mol- 
te più delle varie arti di quella Città , animaodoG 
ciafcuno a difendere la Patria , e gridando : 0 morte , 
o libertà . Cotal Gdanzà nella protezione della Vergi- 
ne Santiffima era entrata io cuore d’ognuno , che G 
tenevano oramai per invincibili , attribuendo a mi- 
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Taccio Ogni buon fucceffo de'piccioli conflitti , che di 
n ano in mano andavano fuccedendo contro degli Au- 
fìriaci , o cacciati, o iiccilì , o fatti prigioni. 

Ad accrefcere il comune coraggio ferviva non poco < 
Taccenoaro promcflb foccorfo dèlie dueGjrone, e il 
fr.perfi , che erano già imbarcati fei mila fanti in Mar- 
figlia, e Tolone, in più di feifanta barche e tartane , 
oltre ad altre vele , che conducevano provvifioni da 
bocca e da guerra , altro non bramando da effe , fe 
non che fi abbonacciaffe il mare , e deffe loro l’ali un 
vento favorevole i Venuto oramai il tempo propizio 
circa la metà di Marzo fecero vela . Rondava per que’ 
mari il Vice-rtmmiraglio Mediey con più Vaiceli , e 
Fregate loglefi , afpettando con divozione i movi- 
menti di quel convoglio per farne la caccia . E infatti, 
per quanto potè , la fece . Fioccarono più del folito 
le bugie intorno all’efito di quella fpedizione . All’udir 
gli uni, buone parte di que’Legni , e truppe Gal- 
lifpane , era rimafia preda degl’Inglefi ; dilperfo il re- 
nante , parte avea fatto ritorno a Tolone , parte s’era < 
rifugiato in Corfica , e a Monaco . Sofienevano gli 
altri , che una fortuna di mare avea Iparpagliati tutti 
que’Naviglj ; e ciò non ofiante , non effervi fiato nè 
pure un d’efiì , che non giugneffe a falvamento , ap. 
prodando chi a Porto-Fino, chi alla Spezia, e Sefiri di 
Levante, e chi a dirittura a Genova fieffa,dove certa- 
mente pervenne la Flora Nave da guerra Franzefe , la 
quale sbarcò il Signor dì Mcturìach , Comandante di 
quelle milizie ,e buon numero di Ufiziali, Granatieri, 
e Cannonieri . Ventilate dai fagg; non parziali tante 
alterate notizie , fuconchiulo, che circa quattro mila 
Gallifpani per piu vie arrivaffero a Genova ; più di 
mille cadeffero in man degl’Inglefi ; e qualche balli- 
mento fi ricoveraffe in Monaco, dove fu poi bloccato 
da efiì Inglefi , ma fenza frutto . Conimmenfo giubilo 
venne accolto da’Genovefi quefio foccorfo , fpezial- 
raente perchè caparra d’altri maggiori ; e infatti s’in- 

tefe, 


Digitiz-ed by Google 


ERA VOLGARE ANNO MDCCXLVII. ^6t 

tefe , che altro convoglio s’allefiiva in Tolone e Mar- 
cila, parimente desinato in loro ajuto. Ma ne pure 
dall'altro canto perdonavano a diiigen/a alcuna gli 
Aunriaci , con preparar magazzini , artiglierie groHe, 
e minori , morta] da bombe, ed altri attreccj , e 
munizioni da guerra , più che mai facendo conofcere 
di voler dare nn’efemplare gaùigo , fe veniva lor fat- 
to , alla Refla Città di Genova . Giacché $ì fovente 
nelle Armate Auftriache il valore non è accompagna- 
to da tutti que’mezzi , de'quali abbifogna il meflier 
della guerra: il che poi rende indifciplinate , e d’ordi- 
nario troppo pefantile loro milizie ovunque alloggia- 
no : alcune Città del cotanto smunto Stato di Milano 
( giacché mancava d’attiraglio queU'efercito ) furono 
corrette a provvedere cinquecento carrette , con 
quattro cavalli , e un uomo per ciafcuna , per con- 
durre le provvifioni al desinato campo . Le braccia di 
migliaja di poveri Villani vennero anch’effe impiegate 
a rendere carreggiabili le Hrade della montagna , a fin 
di condurre per effe le artiglierie . Con tutto quefto 
apparato nondimeno non poche erano le favie perfone 
credenti, che non fi poteffe o voleffe tentar queU’im- 
prefa , come molto pericolofa per varj riguardi , «he 
non importa riferire . Ed avendo veduto , che dopo 
un gran Configlio de’primarj Ufizialifufpeditoa Vien- 
na il General Coloredo , molti fi avvifarono , che al- 
tra mira nonaveffero ifuoi palli , che di rapprefentare 
le gravi difiìcoltà , che s’incontrerebbono , e il rifchio 
di làcrificare ivi al peraltro giuflo fdegno non meno 
l’Armata , che la riputazione dell’Augufla Imperadri- 
ce Regina . S’ingannarono , e poco fiettero ad avve- 
derli del falfo loro fuppofio . 

All’incontro in Genova fi teneva per inevitabile la 
vifita , e colla vifita ogni maggiore afprezza de’Te- 
defchi . Quello imminente rifchio intanto fu un’effi- 
cace Predica, perché quella popolata Città diveniffa 
un’altra Ninive , si per placare l'ira del Cielo , come 
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per implorare Taiuto del Dio degli eferciti in si fcabro* 
fa contingenza . Cefsò pertanto il vizio , purgò cia- 
fcuno la fua cofcienza colla Penitenza , ed altro ivi 
Don G vedevano che divote ProceGìoni ai Santuari . 
Più ancora delle MiGìoni dei ReligioG poGbno aver 
forza le MiGìoni dell’irreligiofa gente armata , per 
convertire i popoli a Dio . Venuto che fu il di dieci 
d'Aprile , il Generale Conte di Schulemburg C già fcel- 
to per capo e direttore di quella imprefa ) , dopo aver 
vintati IGti , c le Grade, mife in marcia Teièrcito 
Auflriaco , il quale fu Ggurato alcendente a ventilo 
ventiduemila fanti: giacché la cavalleria in quelle 
Gerili montagne non potea concorrere alle fatiche , e 
aH'onore dell'ideato acquifìo . Su i primi paGì corfe 
rifchio della vita il Generale fuddetto , perchè man- 
cati i piedi al cavallo , gli rotolò addoGb con tal per* 
coGa , • che fputò fangue , e per alquanti giorni 6 du- 
bitò , fe non di fua vita t almeno d'inabilità a conti- 
nuare in quel comando . Gli antichi fuperGizioG Ro- 
mani avrebbero prefo ciò per un cattivo augurio . 
Calò quell'Armata , fuperati alquanti ridotti , a La- 
gnafco , Ponte- Decimo , ed altri Gti : e fatti alcuni 
prigioni , s’ImpoGefsò di varj poGi in diGanza ove di 
cinque, ove di quattro miglia dalla Città, ma fenza 
GenderG punto alla parte del Bifagno , dove fèmbra- 
no più facili le oGefe d'eGa Città . Il quartier gene- 
rale fu poGo alla Torrazzo . None improbabile , che 
il ConGglio militare AuGriaco aveGe rifoluta quella 
fpedizione in tempo maGìmamente, che la barriera 
delle nevi dell'Alpi gli aGìcurava per ora da’ tentati- 
vi de'Gallifpani in Lombardia, Gante la fperanza di 
poter almen ridurre quella Repubblica a qualche one- 
Go aggiuGamento , onde refarcito reGaGe l’onore 
dell’armi deH’Augufia Regina , con animo di slargar 
la mano occorrendo ad ogni poGìbiI fotta d’indulgen- 
za , Fu infatti fpedito nel di 15. d’Aprile a quel Go- 
verno uii’Ufiziale , che in voce , e in ifcritto gli fece 
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intendere, come Tefercìto Regio- Cefareo era perve* 
nuto in quelle vicinanze per farfi ragione dei delitti» 
e della fede violata dai medeHmi GenoveO , con tanti 
danni inferiti alle perfoce , e fo(ianze dell* efcrcìto 
deli*Imperadrice Regina . Che erano anche io tempo 
di ravvederfi , e di ricorrere pentiti del loro errore 
alla clemenza di Tua Maefìà , nel cui cuore più poflau- 
za aveva il deficlerlo di far grazie » che di difpenfar 
gaHIghi . E di quefia clemenza » e de*fentimenti crU 
éiani d’elTa Imperadrice Regina , a cui troppo difpia- 
cerebbe la rovina di una delle più beile » e Roride Gir- 
tà d*ltalla , fi faceva un pompofo elogio . Ma che f 
fe indugiafiero a pentirli ed umiliarfi , fi procedereb- 
be , da che fofiero giunte le artiglierie , con ogni mag« 
gior rigore contro la loro Citta , perfone , cafe , e 
campagne , colla giunta d’altre più firepitolè minac- 
ele di ferro , fuoco » e rovine ; le quali come s’acco- 
modafTero con quella gran clemenza i e fentimenti 
Crini ani, che giufiamente s’attribuivano allaMaefik 
fua , non arrivarono alcuni a comprenderlo .La rifpo- 
fia della Repubblica con ceputa con termini della mag* 
gior venerazione verfo l’Augufia Imperadrice Regina » 
portava , che non ad eili fi avea da imputare la ne- 
ceflìta , in cui s’era trovato il popolo lècondo il ffius 
naturale , e delle genri di prendere Tarmi per fua 
difefa , e non per offefa , da che ad altro non penfa- 
vano gli Aufiriaci Minifiri , fe non a ridurlo nelTefire» 
ma povertà , e fchiavitù , fenza nè pure permettere , 
che i richiami loro pervenifiero alla Regina , il foto 
conofeimento della cui clemenza aveva indotto il Go« 
verno a volontariamente aprir le porte alTarmifue. 
Che pertanto non riconofeendo in fe delitto , nè mo* 
tivo di chiedere perdono , fperavano , che la fomma 
rettitudine della Maefìà fua troverebI>e il loro conte- 
gno degno di compatimento , e non di rtfentimento : 
e che altrimenti avvenendo , efli attenderebbono a di- 
fendere quella liberta , io cui Dio li avea fatti nafeere» 
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pronti a dar le lor vite più tofio che cedere a chi la 
voleffe opprinaere . 

Non vi fu bifogno di microfcopìo , per ifcoprir le 
ragioni, onde furono mofn i Genovelì a sì fattati- 
ipofla. Aveano contratto nuovi legami ed impegni 
colle Corone di Francia , e Spagna ; fenza loro coo- 
fenfo non poteano onoratamente venire a' trattati 
contrarj . Perduta la Protezion di quelle Corti , chi 
più avrebbe Ibdenuti i loro interellìioun Congreffo 
di Pace? Venendo ora ad un’accomodamento, nulla 
(ì farebbe parlato di Savona , e Finale , con privarG 
intanto i Genovefi anche della fperanza di ricuperar- 
le colmarmi , qualora gli Auflriaci foffero ricacciati 
in Lombardia dai Gallifpani. La fortezza poi della 
Città , r ardore e la concordia del popolo alla difefa , 
e le promefle delle due Corone per una valida aflì- 
flenza , badavano bene ad infondere coraggio in chi 
naturalmente non ne mancava . Quand'anche peggio- 
raflero gli affari , fempre tempo vi reflerebbe per 
una Capitolazione . Rinnovò intanto quel popolo il 
giuramento di {pendere roba , e vira, per mantenere 
la propria libertà, fempre fidandoli nell* intercessio* 
ne della Vergine Santifsima , e nella protezione di Dio . 
Queflo rifleffioni nondimeno fufficienti non furono , 
perchè molte famiglie Nobili , e Cittadinefche non 
fi andaffero ritirando da Genova ne* meli preceden- 
ti , e molto più all* avvicinamento di queflo tempo- 
rale , con licoverarfi chi a Maffa , chi a Lucca , e chi 
io altre ficure , e quiete contrade. Ala fpezialmente 
differo addio alla loro Città i benefianti di Sarzana . 
Imperocché libera bensì refiava ai Genovefi tuttavia 
la Riviera di Levante, onde poteffero ricavar vive- 
ri , ed altri naturali, effendo efpofla fempre a* peri- 
coli la via del Mare per cagion delle Naviinglefi, 
intente a far delle prede ; ma prefero gli Auflriaci 
•ja risoluzione di fpogliarli anche di quel fufildio , con 
inviare colà due corpi di gente, 1* uno per le mon- 
tagne 
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lagne dì Parma, e l’altro per quelle del Reggiano; 
e tanto più , perchè Genova avea da penfare a fe 
ilefia , nè forze le rimanevano per difendere quella 
Riviera. Conofciuto pofcia , che per le Hrade di Pon* 
tremoli , e delle Cento-Croci fì andava ad urtare 
nelle montagne GenoveG, dove i popoli erano tutti 
in armi , giudicarono meglio di tener folamente la 
via de’ Monti Reggiani . Fu il Generale Voghtern , 
che conduiTe più di due mila Panduri , e circa cinque- 
cento Ufieri a quella volta ; ma gli convenne far alto 
su quel di Malìa di Carrara , perchè nè pur da quel- 
le parti mancavano oflacoli , ed egli s’ era' avviato 
colà fenza cannoni , e per cosi dire , col folo bordo* 
ne . Da Sarzana erano partiti col loro meglio i Cit- 
tadini più agiati; e all’ incontro i Contadini aveano 
in elfa Città afportati i lor mobili . Fece a quelli 
fapere il Comandante Genoveie della picciola Fortezza 
di Sarzanello , che quando non s’appiglialTero al par- 
tito di difenderli , rovefcierebbe loro addoflb colle 
fue artiglierie la Città . Giacché di tanto in tanto an- 
davano arrivando a Genova con varie imbarcazioni 
Franzefi e Spagnuole dei nuovi foccorG , non trafcurò 
quel Governo di accudire anche alla difefa di essa 
Sarzana. Colà fpedito un corpo di truppe regolate, 
e un numero molto maggiore di paefani armati , ri- 
mafero talmente fconcertati i difegnì del luddetto 
Generale Voghtern , che a riferva di un Palazzo , e 
di poche cafe faccheggiate fui Sarzanefe, niun’ altra 
imprefa osò di tentare . Stavafene egli a Lavenza ri- . 
tirato fenza artiglierie, e facendo crocette per man- 
canza di viveri : laonde prefe la favia rifoluzione 
verfo la metà di Maggio di ritomarfene in Lombar- 
dia con palTare pel Lucchefe , e per CaGelouovo di 
Garfagnana . Aloira fu la moderazione fua io quel 
viaggio ; ma imparò , che per far de’ buoni digiuni 
tanto di pane che di foraggj.altro non vi vuole,che con- 
dur truppe , e cavalli per delle montagne fenza alcun 
drecedente preparamento . £ran- 
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EranS intanto 1 * armi Auflriacbe impadronite dei 
due Monti , cioè Greto , e del Diamante , da dove 
con alquanti Cannoni , e qualche Mortaio infedavano 
i GenoveG , i quali s’ erano ben fortificati , e trin- 
cierati con buona copia di artiglierie nel Monte chia- 
mato dei due- Fratelli! Monte, che fu la falute della 
loro Città . Aveano ben' eflì Aufiriaci con immenfe 
fatiche de’ poveri paefani fatte fpianar le fìrade ver- 
fo la Rocchetta , e per la Valle di Scrivia , con di* 
fegno di condurre per colà le grofie artiglierie e i 
monaj , tratti da Aleifandria , e da altre Piazze . Il 
primo groffo Cannone, che pafsò la Bocchetta , tro- 
vando le firade inferiori tutte guafle dai Gcnovefi , 
rotolò giù per un precipizio. Non aveano muli, non 
vari attreccj , atti a fuperar le difficoltà de’ Gti mon- 
tuoG . Tuttavia ne trafTero alquanti , mercé da’ quali 
con bombe e groffe granate infeGavano , per quanto 
poteano , -i poGamenti contrari , de’ quali erano cor- 
rifpoGi con eguale , anzi con più fiera tempefia . In- 
credibil fu 1’ allegrezza e confolazione recata nel dì 
30. di Aprile ai GenoveG dell* arrivo in quella Cit- 
tà del Duca di Bouflers , Ipedito dal Re CriGianiGì— 
mo , per quivi affumere il comando delle fùe truppe , 
parte venute , e parte preparate a venire in loro 
foccorfo . Era Cavaliere non men cofpicuo pel valo- 
re, che per la prudenza, affabilità, e corteGa . Un* 
eloquente , e ben’ ornato difcorfo da lui fatto ai Do- 
ge e a’ Collegi , per efaltare il coraggio delle paffe- 
te , e prefenti loro rifoluzioni , e per alGcurarli della 
più valida protezione del fuo Monarca , toccò il cuo- 
re a tutto quel maeGofo Confeflb . Conofcendo po- 
fcia gli Aufiriaci , che più gente occorreva per ten- 
tare di accoGarG alla Citta di Genova in Gto da po- 
terla molefiare con bombe , ed altre offefe , Gante 
r immenfo giro delie mura nuove , che da lungi la 
difendono , e per cagione de’ poGi avanzati , che 
maggiormente ne difficoltano 1’ acceffo : tanto fi 
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adoperarono, che ottennero dal Re dì Sardegna un 
rinforzo di circa cinque o fei mila fanti . Non fi a> 
fpctti il Lettore , eh’ io entri a riferire le tante a- 
zioni di offefa e difefa fuccedute in quei rinomato 
afledio . Son rilèrbate quefle a qualunque diffufa Sto- 
ria , che fenza dubbio farà compofia , ed ufeirà alla 
luce . Solamente dirò , che gli sforzi de’ Tedefchi fu- 
rono dalla parte della Polcevera , fenza poter non- 
dimeno penetrare giammai in San Pier dì Arena , ben 
prefidiato e difefo dai Gallifpani . Contuttociò s’ inol- 
trarono eflì cotanto verfo il baffo , che pervennero 
all’ Incoronata , a Sefii di Ponente , e a Veltri , for- 
mando a forza di mine , e braccia una firada fino 
al Mare. Non poche furono le crudeltà commeffe in 
tale occafione . Non folamente dato fu il facco a quel- 
le Terre C ficcome dipoi anche alla Mafone) , ma 
eziandio rimafe uccisa qualche donna e fanciullo , e 
oiuna efenzione provarono i fecri Templi . Fecero poi 
credere , che gl’ Inglefi accorfi per mare a quella fé- 
fia foflero fiati gli airafiioi di effe Chiefe ; ma fi fa , 
che gli fieiH Aufiriaci portarono a Piacenza Calici , 
e Pifiìdi , e fin gli ufcioli de’ Tabernacoli per ven- 
derli . Niun fi trovò , che voleffe comperarne . Il Co- 
lonnello Franchini fi) fra gli altri fi prefe fpalTo in far 
ennucare un giovane Laico Cappuccino , e mandollo 
con irrifioni a Geno\ a . Reflò in vita e guarì il po- 
vero Religiofo ; ma non già il barbaro Franchini , il 
quale da lì a tre giorni , colto da un’ archibugiata , 
fu chiamato al Tribunale di Dio . Era colui Fioren- 
tino , e Dilèrtore de’ Genovefi . 

Dopo avere i Franzefi ricuperate con gran tempo 
e fatiche l’ Ifole di Santo Onorato , e di Santa Mar- 
gherita, finalmente il Cavalier di 6e///«/e nella notte 
dei dì due venendo il dì tre di Giugno , con qua- 
rantatre battaglioni paflato il Varo , forprefe in Niz- 
za, 
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za , oltre a molti foldatì , alcuni Ufiziali TedefchI e 
Piemontefi . Trattò corteft'meiue gli ultimi, con di* 
chiararli bensì prigionieri di guerra , ma con rilaiciar 
loro gli equipaggi . Non cosi indulgente fi mofirò agli 
Aufiriaci , perchè informato delle barbarie da effl 
ufate contro de’ Genovefi . Continuarono intanto le 
beilicofe azioni fotto Genova , è pochi giorni parla- 
vano fenza qualche fcaramuccia , o tentativo degli 
effedianti , e degli afiediati . Spezialmente merita di 
aver qui luogo l’operato dagli Aufiriaci nella notte 
precedente ii giorno della Pentecofle , allorché , cono e 
dilli , vollero aprirfi una ftrada al Mare . Col bene- 
fìzio di una dirotta pioggia arrivarono elTi al Con- \ 
vento della Mifericordia de’ Padri Riformati fopra la 
corta di Rivaruolo , diftante da Genova c[uattro buo- 
ne miglia. Quivi trovati folamente feffanta uomini 
di milizie del paefe , quando ve ne dovevano effere 
quattrocento , con facilità fe ne impadronirono . Per- 
venuta tal notizia fui far del giorno in Genova , fu- 
rono immediatamente chiufe le Porte , afiìnchè nin- 
no potefie portare al nemico la notizia di quanto s’ 
era per operare , come altre volte era avvenuto . Fece 
dunque nel di 21.' di Maggio il Duca di Bouflers fare 
una Ibrtita di più corpi di truppe , parte regolate , e 
parte paefitne , defiinate a sloggiare dal Convento 
fuddetto gli Aufiriaci . Gran fuoco vi fu, e giàque- 
fH cedevano , quando fopraggiunti in ajuto fecento 
Granatieri Piemontefi , cofirinfero alla ritirata i Gal- 
lo-Liguri , i quali poi non negarono di avere perduto 
Trecento venticinque foldati , oltre al Signor de la 
Faye , rinomato Ingegnere Franzefe , e un Capitano 
di Granatieri . Reflò anche prigione de’ Piemontefi il 
Signor Francesco Grimaldi Colonnello , che ingannato 
dalle loro coccarde , difavvedutamente fi trovò io 
mezzo de’ elu . Fecero i Genovefi afeendere circa ad 
ottocento la perdita degli Aufiriaci fra morti , e fe- 
riti , e prigioni ; ma io non mi fo mallevadore di que- 
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fio . Tentarono anche gl’ Inglcfi di far provare a Gè- 
nova gli effetti della loro neinifia con metterfi a fea- 
gliar bombe dalla parte del Mare . Ma quelle non 
giugnevano mai a terra , perchè troppo lungi erano 
tenute le palandre dalla groiTa artiglieria difpofia fui 
Molo e fui Porto ; laonde molto non durò quella fre- 
na . Le nuove intanto provenienti da quella Città 
parlavano di tante centinaja o migliaja di Gallifpani, 
colà , 0 nella Riviera di Levante di inano in mano ar- 
rivati , che avrebbaro formato un poffente efercito , 
capace di fconcertar tutte le mifure de’ Tedefchi . Ma 
quefli furono defiderj , e non fatti . Con tutti non- 
dimeno i loro sforzi, non poterono mai gli affedianti 
piantare alcun Cannone , o Mortaio , che molcfiaffe 
la Città , nè occupare purunodiefil polli avanzati, 
muniti dai Genovefi , come il Monte dei due-FrateU 
li , Sperone , Granatolo , Monte Moro , Tenaglia , la 
Concezione , San Benigno, oltre a Belvedere , e alia 
lunghifltma e forte Trincea , che da queflo ultimo 
Monte fi Rendeva fino al Mare , e inchiudeva Coni- 
gliano con profondo fofib pieno di acqua . Unanime 
e ben fornito di coraggio era tutto il Popolo delia 
Città per difenderla . Le Compagnie dei Cadetti No- 
bili , de’ Mercatanti , e'delle varie arti col loro uni- 
forme , anche sfarzofo , e fin le perfone Religiofe per 
comando del Governo accorrevano per far le guar- 
die , mafiìmamente al Monifiero , e Luoghi , dove fi 
cufiodivano i tanti Ufìzlali e foldati prigioni . Di que- 
fii ultimi non pochi prefero partito , e infieme coi di- 
fertori Tedefchi , i quali andavano fopravvenendo , 
furono spediti a Napoli . Al pari anche delle milizie 
regolate fecero di grandi prodezze ia afiaifiìmi Luo- 
ghi i paefani Genovefi . 

S’avvide in fine il Generale Sculemburg , che ma- 
niera non reftava di poter prevalere contro la Città 
dalla parte della Polcevera ; e però tenuto Configlio, 
fu da tutti conchiufo di volgere le lor maggiori forze 
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alzaffero de’huoni triocieraraenti , e che vi fi plan- 
tafìfe una batteria di Cannoni , deftinando alla guar- 
dia di pofio di tanta importanza il valore di fette- 
cento Spagnuoli . Da che furono poftati in Bifagno 
gli Aufiriaco- Sardi ,feguirono varie fanguinofe azioni 
dal racconto delle quali mi difpenfo , non effendó 
mio iflituto di farne il Diario , bafiandomi di dire 
che dairincefìfante fuoco de’Genovefi furono obbligati 
i nemici a rilafcjare alcuno degli occupati pofii , e a 
retrocedere, allorché tentarono di occupare degli al- 
tri • Mandò anche ordine il Duca di Bouflers , che un 
buon corpo di Franzefi e Spagnuoli pervenuti dalla 
Corfica alla Spezia , unito con fecento paefani , fi te- 
neffe in vicinanza di Sturba , per impedire ai nemici, 
lo fienderfi ai danni della Riviera di Levante • 

Le fperanze intanto dell’ Armata Auftriaca erano 
ripofte nell’arrivo di grolTe artiglierie, e mortai, 
parte de’quali già flava preparata in Seflri di Ponente , 
condotta da Aleflandria , e un’altra dovea venire da 
Savona . Non mancarono i Vafcelli loglefi di accor- 
rere colà per farne il trafporto ; ma allorché vollero 
sbarcate que’ bronzi a Storia , accorfero due Galere 
Genovefi , che fpignendo avanti un Pontone , dove 
erano alquante Colubrine , talmente moleflarono que* 
Vafcelli , che lor convenne ritirarli in alto , e defis- 
tere per allora dallo sbarco • Segui poi nella notte 
fra il di SL^, e 05. di Giugno una calda azione • Percioc** 
chè calato con groffo corpo di truppe dal Monte delle 
Fafce il Signor Parts Pinelli , per isloggiar da quelle 
falde gli Auflriaci , che s* erano poflati in due fiti , 
gli riufci bensi di royefciar que’picchetti ; ma accorfb 
un potente rinforzo di Tedefchi , fu obbligata la fua 
gente a retrocedere • Effendo reflata a lui precluia 
la ritirata, dinoandò quartiere; ma que’ barbari inu- 
manamente gli troncarono il capo • Èra egli Cava- 
liere di Malta , e da Malta appunto era venuto ap- 
pofla per affiflere alla difefa della Patria* Portata 
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tempi , era il contegno cle'Franzefi , e molto più degli 
Spagouoli , fra’quali compariva una concordia , che 
ioGeme potea dìrG dilcordia . Erano venuti a Men- 
tono l’Infante Don Filippo , e il Duca di Modena . 
Ognun fi credeva > e per fermo lo tenevano i Ge- 
noveG , che quel groflb corpo di Gallifpani , lafciando 
bloccato il CaGello di Ventimiglia , profeguirebbe alla 
volta di Savona , anzi fi faceva , ma fenza fondamen» 
to , già pervenuto ad Oneglia : quando ali’improvvi- 
fo fu veduto retrocedere al Varo . Chi dicea , per 
unirli col corpo maggiore dell’Armata, comandata 
dal Marejciallo di Betlisle , e dal Marchefe de las Mi- 
nas ; e chi per prendere la via dei Monti di Ten- 
da, e pafiar nella Valle di Demont , allorché il ner> 
bo maggiore degli altri Gallifpani fofie penetrato co- 
là . Certo è , che da un gran turbine erano allora 
minacciati gii Stati del Re di Sardegna ; perchè con- 
giunte che folTero Tarmi Franzefi e Spagnuole , tro- 
vavanfi fuperiori di molto quelle forze alle Tue . 11 
perchè fui fine di Giugno o principio di Luglio , fu 
fpedito il Giovane Mtrchefe d' Ormea al Gene- 
rale di Sculemhurg , per rapprefentargli T urgente, 
bifogno , che aveva il Re di richiamar le fue truppe 
dall' afiedlo di Genova , per valerfene alla propria 
difefa . Gran dire fu nell’ Armata Auftriaca per quella 
novità , parendo a quegli Ufiziali , che fofie tolta 
loro dì bocca la conquilla di quella Città ; cotanto 
s’erano ifperanzati per la venuta delle bombarde e 
de’mortaj . Sparlarono perciò non poco del Re dì 
Sardegna , quali che fra lui e i Franzefi paflaflero 
intelligenze , quando chiarifiìmo era il motivo di ri- 
voler quelle milizie . Trovavafi T efercito Aufiriaco 
affai efieouato tanto per le morti della gente , pe- 
rita nelle moltiflìme pafTate baruffe , quanto per la 
difertata, e per l’altra mancata di malattie e di 
(lenti . Perciocché nulla trovando elfi fra quegli lle- 
rili dirupi , tutto conveniva far paffare colà dalla 
T 0 m,Xll,ParJl, S Lont- 
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Lombardia pel vitto , per le muoiziooi da guerra . 
e foraggi . E tali trafporti non di rado con var; 
impedimenti e dilazioni , a cagion de'tempi , delle iira* 
de dilHcoltofe , e del romperG le carrette, che inter* 
rompevano il corfo delle GiGegueoti , di maniera che 
giorno vi fu , in cui G penò ad aver la pagnotta . Gran 
parte ancora delle tante carrette a quattro cavalli , 
provvedute dallo Stato di Milano, andò a male, 
A tale Gato ridotte le cofe , e fmiouite le forze per 
la richieGa retroceGloo de’ PiemonteG , conobbe il 
Conte di Schulembiirg Generale AuGriaco la neceffità 
di levare il campo : e tanto più , perchè andavano di 
tanto in tanto giugnendo per mare a Genova nuove 
truppe di Francia , ed alcune di Spagna . Pertanto 
colla maggior faviezza poGìbile nel dì due di Luglio • 
giorno della ViGtazion della Vergine SantiGlma, co- 
minciò egli a fpedire in Lombardia gli equipaggi , at- 
trecc) militari , malati , e vivandieri . Rimbarcarono 
gl’IngleG le Artiglierie ; parte de’PiemonteG s'inviò 
verfo SeGri di Ponente , per paGare in barche alla 
volta di Savona . Siccome queGi movimenti non G pò* 
teano occultare , così cagion furono di voce fparfa per 
Italia , che gli AuGriaci nel dì quattro del fuddetto 
mefe di Luglio aveGero fciolto l'aGedio di Genova . La 
verità G è , ch’efìì folamente nella notte fcura prece- 
dente al dì fei marciarono alla fordina verfo le alture 
de’monti , e fofpirando G riduflero in Lombardia , 
prendendo poi ripofo a Cavi , Novi , ed altri Gti , 
ancorché più giorni paffaGero , prima che aveGero 
abbandonati tutti i dianzi occupati poGi . Non vi fu 
chi gl’infeguIGe , o moleGaG’e , perchè baGava ai Ge- 
noveG per un’inGgne vittoria l’allontanamento di si 
Gerì nemici , con reGareGì padroni del campo . S’ag— 
giunfe inoltre un faGidiofo accidente , che arenò qua* 
lunq'ie rifoluzione , che G poteGe , o voleGie prende- 
re da loro in quell’emergente . Pochi di prima era 
caduto infermo il Dqca di Bouflen , Fu creduta fai 

prin- 


Dlgitized by Coogl 


ERA VOLGARE ANNO MDCCXLVII. 075 

principio da’Medici fcarlattina la fua febbre , ma ven- 
ne poi fcoprendofi , che era vainolo , e di sì perni- 
ciofa qualità , che nel di tre di Luglio il fece paflare 
all'altra vita . Non fi può efprimere il cordoglio , che 
provarono per colpo si funcfio i Genovefi; tanta era 
la fiima e l’anrjore , ch'eflì aveano conceputo per cos'i 
degno Cavaliere *, fiante la graziofa forma del fuo 
contegno , e il mirabil fuo zelo per la lor difefa e falu- 
te . 11 pianfero , come fe foffe mancato un- loro Pa- 
dre , e con (ontuofe efequie diedero l’ultimo addio al 
fuo corpo «ma non già alla memoria di lui . 

Ora trovandofi il Popolo di Genova liberato da 
quella furiofa tempefia ; chi può dire , quai rifalli d’al. 
legrezza foffero i fuoi ? erano ben giufti . Le Lettere 
procedenti di là in addietro portavano fempre , che 
nulla mancava loro di provvifioni da vivere. Vennefi 
poi feoprendo , che dopo la calata de’ nemici io Bifa- 
^no erano ftranamente crefeiute le loro anguflie , giac- 
ché per terra nulla più riceveano, e gravi difficoltà 
s’incontravano a ricavarne per mare, a cagionde' 
vafcelli Inglefi fempre io aguato per far loro del male; 
e la Città fi trovava colma di gente , effendofi colà ri> 
fugiate migliaja di contadini , fpogliati tutti d’ogni lo- 
ro avere . Parimente fi feppe , eflere cofiata di molto 
la lor difefa per tante azioni , dove aveano facrifìcate 
le lor vite aflaiffimi Gallifpani , e Nazionali. Ma io 
fine tutto fu bene fpefo . Era rifonato, e maggiormente 
rifonò per tutta l’Italia , anzi per tutta l’Europa , il 
nome de'Genovefi , per aver sì gloriofamente , e con 
tanto valore ricuperata e fofienuta la loro Libertà. 
Ufcì pofeia chi volle de’Nobili , e del Popolo , pervi- 
(ìtare i lìti già occupati dai nemici . Trovarono da- 
pertutto , cioè in un circondario di moltiffime miglia 
uh lagrimevole teatro di miferie , ed un’orrido deferto . 
Le tante migliaja di Cafe , Palazzi , e Giardini per sì 
gran tratto ne’contorni , già nobile ornamento di quel- 
la magnifica Città , Ipiravano ora folamente orrore , 
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perchè alcuni incendiati > e gli altri disfatti ; le Ghie- 
le , e i Monideri profanati , e fpogliati di tutti i facci 
vbG , ed arredi . Per non far inotridire i Lettori , mi 
aGengo io dal riferire le varie maniere di barbarle , 
praticate m tal congiuntura dai befliali Croati contro 
Uomini, Donne, Fanciulli, Preti, e Frati: il che 
fu cagione, che anche i Paefani GenoveG talvolta in- 
fìerilfero contro di loro . Seguirono fenza dubbio tan- 
te crudeltà contro il volere della clementiGìma Impe- 
radrice ; ma non è già onore dell'inclita Nazione Ger- 
manica , l'eirerGio queGa occaGone dimenticata co- 
tanto d'efltre lèguace di Crifto Signor noGro . Niun 
movimento , Gccome diffi , fecero per molti giorni i 
FranzeG , e GenoveG contro de’Tedefchi , a riferva 
di un’irruzione fatta da alcune centinaja di que'mon- 
tanan ne’Feudi Imperiali del Conte Girolamo Fiefclii 
ih Valle.di Scrivia , dove diedero il facco , e pofcia 
il fuoco a quelle CaGella , e Cafe . Ma faputaG queGa 
enorme onilità in Genova , condannò quel Governo 
come mafnadieri e ladri coloro , che lènza alcuna auto- 
rità aveano tanto ofato contro Feudi dell’Imperio x 
laonde cefsò da lì innanzi tale infolenza . 

Aveano in queGo mentre adunate i FranzeG di mol- 
te forze in OelGnato , e Provenza , ma fenza che s’in- 
tendeflero i'raiGerj degli Spagnuoli , i quali tuttoché 
fteGero in quelle partì , pure nluna voglia moGrava- 
no di concorrere nei difegni degli altri . EraG il groGb 
delle milizie del Re di Sardegna accampato , parte a 
Pinetolo . e parte a Cuneo, e in altri Luoghi della 
Valle di Demont , con eGer anche accorfe colà in ajuto 
fno non poche truppe AuGriache : giacché queG'ultimo 
G giudicava il Gio più pericolofo , ed efpoGo alla cala- 
ta dei FranzeG , reGando peraltro incerto, a qual 
parte tendeGero i loro tentativi , e il tanto loro anda- 
re qua e là rondando per quelle parti . Non lafciò effe» 
Re di guarnire di gente anche gli altri paGì dell’Alpi , 
perii quali G poteffero temere i loro ioliiiti . Uno fra 
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gli nitri fu quello di Colle dell'Ailìetta fra Exiles , e 
le Feneflrelle : poflo conGderabile , perchè luperato 
efib , fi pafiava a dirittura verfo di Picei o!o , e To- 
rino . E quello appunto venne fcelto dal Cavaiier di 
Bellisle , fratello del Marefciallo , e Luogotenente 
Generale nell’Armata di Francia , per fuperorlo , giu* 
dicando aflai facile l'imprefa per le notizie avute, 
che alla guardia di que’trincierairenti non ifìelTero le 
con otto battaglioni Piemontefi fra truppe regolate 
eValdefi. Dicono, ch’egli avefle circa quaranta bat- 
taglioni , parte de’quali fu fpedita a prendere var/ lìti 
all’intorno , affinchè fe il colpo veniva fatto , niuno 
de’Pienjontefi potefle colla fuga falvarfi . Stava all* 
erta il Conte di Brìcherasco , Tenente Generale del 
Re di Sardegna , deputato alla cufiodia di queU’im- 
portante palTo , e a tempo gli arrivò un rinforzo di 
due 0 pur tre battaglioni Aulìriaci , comandati dal 
Generale Conte Colloredo . Alle ore quindici dunque 
del di diecinove di Luglio vennero i Franzefi , divifi 
in tre colonne , alPaifalto dell’Affietta con alquanti 
piccioli Cannoni C ninno ne aveanoi Piemontefi) , e 
cominciarono parte a falire , parte ad ariampicarlì 
per quell’erta montagna . Vollero alcuni Ibflenere , 
che nella precedente notte folTe ivi nevicato, onde 
fientalTero i Franzefi a tenerli ritti, e maneggiarli 
nella falita ; ma non fu creduto , perchè poco pruden« 
te farebbe fembrata in circofianza tale la rifotuzione 
del Bellisle . E pure quella fu verità . Per tre volte 
j Franzefi divifi in tre colonne , non oflante il loro 
grande difavantaggio , andarono bravamente all’alL 
falto , e Tempre furono con grave loro perdita-o uc- 
cifi, o feriti , o rotolati al baffo . Fremeva , nè fa» 
peva darli pace di tanta refifieoza , e di si infelice 
fucceffo il Cavaiier di Bellisle ; e però impaziente , a 
fine di animar la fua 'gente ad un nuovo affalto , fi mi- 
fe egli alla tefia di tutti ; é falito fino alle barricate 
nemiche , quivi arditamente piantò una Bandiera , 
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credendo , che niuno dei fuoi farebbe meno di luì . 
Quando eccoti un colpo di fucile , per cui refìò ferito,’ 
e pofcia un colpo di bajonetta , che Io fìefe morto a" 
terra . 11 valore e coraggio bella lode è ancora de’Ge- 
/ neralid’Armata , ma non mai la temerità ; perchè la 

confervazione della lor vita è interefie di tutto l’elèr- 
clto . Probabilmente non fu molto lodata razione 
d’eflb Cavaliere , Uno de’più rinomati e ftimati guer- 
rieri , che s’aveffe la Francia , la cui perdita fu gene- 
ralmente compianta da’fuoi. Dopo altri tentativi eb- 
be fine fui far della notte il conflitto; ed ufeiti pochi 
Granatieri Piemontefi ed Auflrìaci infeguirono colle 
fciable alla mano fin quali a Sefirieres i fuggitivi Fran- 
zeli . Persinobil difefa gran lode confèguirono ì due 
Generali Conte di Brìchtrasco , e Conte Colloredo • e 
il Cavaliere Alciati Maggior Generale , e il Conte Mcir- 
f//2c/7^/7/ Brigadiere del Re di Sardegna. Infatti fu la 
vittoria compiuta. Circa fecento feriti rimafti fui 
campo furono fatti prigioni , e fu creduto , che la 
perdita deTtanzefi tra morti , feriti , e prigionieri 
afeendeffe a cinque mila perfone , fra le quali trecen- 
to Ufiziali . A poco più di ducento uomini fi riftrinle 
quella de* Piemontefi ed Aufìriaci; e però con ragione 
"fi folennizzò quel trionfo con varj Te Deum per gli 
Stati del Re di Sardegna e in Milano . Fu anche im- 
. mediatamente celebrato in un’elegante Poemetto Ita- 
liano dal Signor G/w/eppe Frirro//, pubblico Lettore dì 
Lingua Greca nell’Univerfità di Torino . 

Quello poi , che più fece maravigliar la gente , fu , 
che quantunque tale percofla bafianre nonfolfe ad in- 
fievolire le forze de’Gallifpani , pure niun tentativo o 
movimento' fecero da li innanzi controle Terre del 
Piemonte , anzi più tofio furono invafe dai Piemon- 
tetl alcune contraile della Francia , benché con poco 
fiiccelfo . L’accampamento maggiore del Re fuddetto, 
fiiv'-ome dilli , fu a Cuneo , e nella Vaile di Demonr , 
dove egli medefimo fi portò in perfona , perchè quivi 
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parea fempre da temerC qualche irruzion dt’ nemici, 
tefero in quefii tempi i Geiiovefi a fortificar ver} pofti 
fuor delia Città , e fpezialmente quello della Madon- 
na del Mente , avendo la fperienza fatto loro conofee- 
re quai fono i pericolofi , e quali gli utili , e i necefiTa- 
r; per la loro difefa . Entrata una fpecic d’ Epidemia 
fra i tanti Contadini , già rifugiati in efTa Città , a ca- 
gion de'terrori , fatiche , e flenti paflTati-, ne condufle 
non pochi al fepolcro ; e gli fieflì Cittadini non anda- 
rono efenti da molte infermità . Ebbero efiì Genovtfi 
in quefii medefimi giorni molte vefiTazionì alla Badia in 
Corfica ; ma io mi difpenfb dai riferire que’piccioli av. 
venimenti . Nel di cinque poi di Settembre una grolTa 
partita di Gallifpani , varcato T Apennino , fcefe in 
Valle di Taro del Parmigiano; vi fece alquanti Au- 
fìriaci prigionieri ; intimò lecontibuzioni a quel Bor- 
go , ed altre Ville con afportarne gli oftagg; , e circa 
mille , e cinquecento capi di beftie tra grofle , e minu- 
te . Per timore che non calafiTero anche a Bardi, e Com<> 
piano , eflendo accorfi due Reggimenti Tedeferi , cef- 
sò todo quel turbine . lutanto il Re di Sardegna lungi 
dal temere , che i Gallifpani s* inoltraflero per là Ri- 
viera di Ponente, fece di nuovo occupar dalle foe 
truppe la Città di Ventimiglia , ed imprendere dal 
Barone di Leutron il blocco di quel Cadello , alla cui 
difefa era fiato pofio un gagliardo preCdio . Per molto 
tempo foprintendente al Governo di Milano*, e degli 
altri Stati Aufiriaci di Lombardia era fiato il Conte 
Cìan~Luca Pallavlcini , come Plenipotenziario , e Ge- 
nerale d’ Artiglieria dell’ Augufiifiìma Imperadrice , 
Cavaliere difintereflato , e magnifico in tutte le fue 
azioni . Fu egli chiamato a Vienna per ifianze , e ca- 
lunnie degl'lnglefi , ma ciò non ofiante promofib al ri. 
guardevol pofio di Governatore perpetuo del Caftel- 
lo di Milano . In luogo fuo nel dì diecinove di Set- 
tembre pervenne ad effa Città di Milano il Conte Fer- 
dinando d'Harracht dichiarato Governatore , e Ca- 
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pitan Generale della Lombardia Auftriaca . Portò que- 
fìi feco la rinomanza d* una fperimenrata faviezza « 
maflìmamente negli atfari Politici , euncomplelTo d* 
altre belle doti, che fecero fperare a que’ popoli un* 
ottimo governo , e tollerabile la perdita « cheaveano 
fatta dall'altro . 

Sperava pure la Città di Genova dopo tante pafTa- 
tefciaguredi godere l'interna calma ; e pure un'altra 
inafpettatafi rovefciò fopra d'efla , da che fu pallata 
la metà di Settembre . Uno ftrabocchevole temporale 
di terra, e di mare , con diluvio di pioggia, even- 
to, con fulmini, e gragnuola groilìflìma , talmente 
tempedò quella Città , che ruppe un* immenfa copia 
di vetri delle cafe , rovefciò non pochi cammini , e tet- 
ti, talmente che parve quivi il di del finale Giudizio . 
Dominò inoltre un furiofo Libeccio fui Mare , che al- 
lagò parte della Città, e danneggiò gran copia di 
quelle cafe, oltre della rovina degli orti, e delle vi- 
gne per più miglia . Arrivò verfo il fine del mele fud- 
dcfto aconfolare quell’afflitto popolo il Duca di Ri— 
chelieti , perfonaggio di rara attività , e di mente viva- 
ce , inviato dal Re Criflianilflmo a comandar 1’ armi 
Gallifpane nel Genovefato . Afcendevano quelle , per 
quanto fu creduto , a quindici mila perfone . Un cor- 
po di quella gente venne ad impoflelTarlì della picciola 
Città di Bobbio , e per la Trebbia arrivo fin prelTo 
a Piacenza . Se quel fiume non foffe fiato gonfio , 
avrebbe fHtto paura alla tenue guarnigione di quella 
Città. Raflellarono molti bcHiami , Impofero contri- 
buzioni , prefero qualche nobile Piacentino per o- 
lìajjgio . Ma follevatifi i Villani io numero di due , e 
più mila , lìrinfero circa cento trenta di que’ mafna— 
dieri , che riflretti in Nibbiano non fi vollero arren- 
dere prigioni , fe non ad un corpo di truppe regolate 
Tcdet; he , le quali gli obbligarono a refiit uire tutto il 
maltolto . Qualche irruzione ancora fegui nel baffo 
Monferrato, dove elfi Gallo-Liguricollero varj fol- 
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dati Aufiriaco- Sardi , fecero bottino di befliami, e 
preda di drappi , e panni , che andavano in Pieraonte* 
oltre all’ aver efatte alquante contribuzioni. Fiocca- 
rono anche i flagelli falla bafla Lombardia , perchè. la 
ceffata nel precedente verno Epidemia de’Buoi ripul- 
lulò, e crebbe afpramente nel Veronefe , Vicentino , 
Brefciano , io qualche flto del Padovano , e del Man- 
tovano di là da Pò , e pallata nel Ferrarefe , quivi 
diede principio ad un’ orrida flrage . Inoltre il Pofb- 
verchiamente ingrolfato d’ acque inondò Adria , ed 
Ariano . Anche l’Adige , e la Brenta allagarono parte 
del Polefine di Rovigo , e del Padovano . A tanti 
guai s’aggiunfe di più la fcarfezza del raccolto de’gra- 
oi in mplte Provincie . 

Godè Roma all’incontro non folo un’invidiabil tran- 
quillità , ma occafloni eziandio di allegrezze , frante 
la promozione fatta nel dì dieci d’ Aprile dal fommo 
Pontefice Benedetto XIV. , dei Cardinali nominati dal- 
le Corone , e in appreflb nel di tre di Luglio ancora 
del Duca di Yorch fecondogenito del Cattolico Re d’In- 
ghilterra Giacomo 111. Fu'in elfa Metropoli fabbrica- 
ta per ordine del Re di Portogallo una Cappella di tan- 
ta ricchezza , e di si raro lavoro , che riufci d’ammira- 
zione d’ognuno . Coflò circa cinquecento mila Scudi 
Romani , ed imbarcata in queft’anno venne trafpor- 
tata a Lisbona. Maggiori furono! motivi di giubbilo 
nella Reai Corte di Napoli ; perciocché quella Regina 
alle tre ore della notte precedente il di quattordici di 
Giugno nella Villa di Portici diede alla luce un Prin- 
cipino , a cui fu poflo nel BatteGmo il nome di F/7/p- 
po Antonio Gennaro &c. Queflo regalo fatto da Dio a 
qiie’Regnanti tanto più G riconobbe preziofo, perchè 
il Re di Spagna Ferdinando non uvea finora veduti 
frutti del fuo matrimonio ; e queflo germe novello ri- 
guardava non meno il Re delle due Sicilia , che la Mo- 
narchia di tutta la Spagna . Quai foflero i rifaltj di 
gioja io quella Reai Corte , e nella Nobiltà , e popolo 
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d’una Metropoli tanto copiofa di gente, non fl po- 
trebbe dire abbaflanza . Grandi fefte , ed allegrezze 
per più giorni folennìzzarc^no dipoi queflo fortunato 
avvenimento. Fece il Re un dono alla Regina di cen- 
to mila Ducati , e un'accrefcimento d’altri dodici mila 
annui all’antecedente fuo appannaggio . Dalla Città, e 
Regno fatto fu preparamento a fin di donare afua 
Maefià un milione per le fafcie del nato Principino , 
che fu intitolato Duca di Calabria, Partecipò ditali 
contentezze anche la Re al Corte di Madrid, il cui 
Monarca dichiarò Infante di Spagna queflo fuo Reai 
nipote , e fu detto , che gli aflegnaffe anche una pen- 
none annua di quattrocento mila piaflre . 

A due fole conflderabili imprefe fi riduffe la guerra 
fatta nel prefente anno ne* paefi baffi fra il Re Cri- 
flianiffìmo e gli Alleati. V’intervenne in perfona lo 
fleffò Re , il cui potentiffìmo efercito era di gran lun. 
ga fuperiore a quello de’ fuoi nemici . Nel di due di 
Luglio fi trovarono a vifla le due Armate fra Ma- 
flricht, e Tongres. Attaccarono i Franzefi la zuffa 
coir ala finiflra de* Collegati , compofla d* Inglefi , 
Hannoveriani , ed Affìani , i quali fecero una mira- 
bil refiflenza nel Villaggio di Laffeld , con farne en- 
fiare ben caro 1* acquiflo ad efli Franzefi . Il valorofo 
Conte di SnJJonia Marefciallo Generale di Francia , 
veggendo più volte rifpinti i fuoi , entrò egli fìeflb 
con altro nerbo di gente nella mifchia , e finalmente 
gli riufei di far battere la ritirata ai nemici , ed’in- 
feguirli . Intervenne a si calda azione il Duca di Cum- 
herland fecondogeniio del Re Britannico , e Genera- 
le delle fue armi, e con tale ardore, che corfe gran 
pericolo di fua vita . Per difenderlo fi efpofe ad ogni 
maggior cimento il Generale L/^on/er , Comandante 
dell’Armata folto di lui, con reflar per queflo pri- 
gionier de’ Franzefi . Poco ebbero parte in queflo con-» 
flitto il centro , e 1* ala diritta d* effì Collegati , com- 
pofla d’ Auflriaci , ed Ollandefi, i quali ultimi non- 
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dimenò vi perderono molta ^;enfe , Per altro ragione 
ebbero i Franzefi di cantare la vittoria , tuttoché, 
comperata con molto loro fangue, perchè rimafero 
* padroni del campo: fecero millefecento prigioni ; ac- 
quifìarono trentatre cannoni , quattordici tra Ban- 
diere , e Stendardi ; e colti fui campo circa due mila" 
feriti degli Alleeti , li condulTero negli Spedali Fran« 
zefi . Fu detto ; che intorno a tre mila de* Collegati , 
e più di due mila de* Franzefi vi refiaflero efiinti . 
Ritirofli 1* Armata d’ efiì Alleati di la dalla Mofa , e 
finché il Re fi fermò in quelle parti , non osò di ri- 
paflar cjuel fiume 4 

L’ altra anche più fonora imprefa fu quella dell* 
alTedio di una Piazza fortifiìma , imprefo da* Fran- 
zefi ; giacché nella pofitura delle cose olfo troppo 
duro forfè comparve Maftricht da efiì minacciato.. 
Citta del Brabante Ollandefe è Bergh op^Zoom , con- 
Cderata per una delle Fortezze • inefpugnabiii , parte 
per la fituazione fua fopra un’altura in vicinanza del 
Mare , con cui comunica mediante un canale , e a ca- 
glon di alcune"paludi , che ne rendono difficile 1* ac- 
ceffb ; e parte per le tante fue fortificazioni , oltre ad 
alcuni Forti , e Ridotti fino al Mare , da dove può 
ricevere foccorfi . II celebre Duca di Parma Alefjan^ 
dro Farntfe nel 1588 ,e il Marchefe 5p//7o/a nel 1622 
indarno I* afiediarono . Fu poi da lì innanzi maggior- 
mente fortificata . Niuno di qiiefii riguardi potè trat- 
tenere la bravura Franzefe dall* imprenderne 1* afie- 
dio , e dall’ aprir la trincea nella notte del di quin« 
dici venendo il dì Tedici di Luglio . Al Conte di Lov* 
rend/ia/ Tenente Generale del Re » Ufiziale di dlfìin-* 
to valore, e perizia nell* Arte militare, fu appog- 
giata quefia imprefa . Dopo 1* afiedio memorabile 
della fortifiìma Città di Friburgo, altro non fi vide* 
più difficile, e firepitofo di qiiefio . Perciocché nelle 
lìnee contigue ad eflb Bergh-op-Zoom , e fra le 
ludi , e la colla del Mare , fi pollò il Principe di H/7d- 

f'ur^ 
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òurgyaufen con circa venti milafoidati , da dove non 
potè mai efser*e rimoffo ; di modo che durante Tali 
fedio potè Tempre quella Fortezza efTere di mano in 
snano foccorfa con truppe frefche, e provveduta di 
quante munizioni da bocca , e da guerra andavano 
occorrendo. Come fuperare una Piazza, a cui nulla 
mancava , e H cui prefidio potea fare fortite frequen- 
ti, con Gcurezza cT eifere d' ogni fua pei dita rifat- 
to? Ma niuna dì quefìe difficoltà ritener potè l’ar- 
dire de' FranzeG . Sì dall’ una che dall’ altra parte fi 
cominciò a giocar di cannonate , di bombe , di mine ; 
c i lavori d’una fettimana vennero talvolta rove- 
feiati in un’ora. Tanto le offieiè che le difefe coGa- 
reno gran fangue , ma incomparabilmente più dal 
cacto degli aflédianti . 

Progredì così lungamente queGo affiedio , che i 
FranzeG sfornirono di polve da fuoco, e d’altre mu- 
nizioni tutte le loro Piazze circonvicine ; e intanto 
Gavano dapertutto Tulle fpine i parziali , e i Novel- 
liGi per r incertezza dell’ eGto di sì pertinace alTe- 
dio . Di grandi apparenze vi furono , che farebbero 
in Gne coGretti i FranzeG a ritirarG;ma differen. 
temente fi dichiarò la fortuna , perchè ancor queGa 
appunto intervenne a decidere quella queGione . E- 
rano già fatte breccie in due 6aGioni,e in una mez- 
zaluna , e queGe imperfette , o certamente non cre- 
dute praticabili: quando il Generale Contedi Lov- 
vendhal determinò di venire ali’ aflalto . Ammannite 
dunque tutte le occorrenti truppe ali* efecuzione di 
<ì pericolofo cimento , fui far del giorno Tedici di Se- 
tembre , dato il fegno con Io fparo di tutti i morta] 
a bombe , andarono coraggiofamente all’affialto : im- 
prefa , che non fi fuole effettuare fenza grave fpar- 
gimento di fangue . Ma quello non fu un’ affalto , fu 
una forprefa . Detto fu , che i FranzeG per buona 
ventura , o per tradimento s’ introduceffero fegre- 
tamentc nella Città per una Galleria, eGGentefotto 
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un Bacione , e mal cufiodita da quei di dentro . La 
verità H è, che altro non avendo trovato alla di- 
fefa delle breccie , che le guardie ordinarie , con po- 
ca perdita , e fatica falirono , ed impadronitili de* 
Baliioni, e di due Porte della Città, quindi palTaro- 
no alia volta della Guarnigione, la quale raccolta 
tanto nella Piazza , quanto in varie contrade , fece 
una vigorofa reGlienza , finché veggendolì foprafat- 
ta dagli Aggreflbri , che s’ andavano viepiùi ingrof^ 
fando , e venendo qualche cafa incendiata , parte d’ 
efla ebbe maniera di ritirarli , Tempre combattendo , 
fuori della Porta di Steenbergue . Corfe fama , che il 
Conte di Lovvendhal avefle dati buoni ordini , e pre- 
fe le mifure , affinchè la mifera Città riraanefle efea- 
te dal Tacco . Checcheffia , 1 volontarj lo cominciaro- 
no , e gli altri tennero loro dietro , fenza rifparmiara 
alcuno di quegli eccedi , che in sì fatti furori foglio- 
no i militari , non più Criliiani , non più uomini , com- 
mettere . Si falvarono in queda coofuliooe i Principi 
iì' AjUia , e di AnhalCt e il Generale Conjirom •, ma 
non poca parte di quel prefidio rimafe o tagliata a 
pezzi dagl’ infuriati Adalitori , o fatta prigioniera . 

Nè qui terminarono le confeguenze di giorno co- 
tanto favorevole aiFraozelì. Il campo del Principe 
d’ Hildburgaufen , afforzato nelle linee predo di 
Bergh-op-Zoom , all' intendere prefa la Città , e alla 
comparfa de’fuggitivi , altro condgiio non Teppe pren- 
dere , fé non quello di dar rodo alle gambe , lafcian- 
do indietro equipaggi , tende , artiglierìe , e fafci di 
fucili . Tutto andò a ruba , nè vi fu foldato Franze- 
fe , che non arrìcchiffe . Videi} nondimeno Lettera 
dampata , che negava quedo abbandono di bagagl; , 
e fucili , a riferva di un Reggimento , il quale amò 
meglio di mettere in falvo i Tuoi malati , che ! Tuoi 
equipaggi . Oltre a ciò , non perdè tempo il Conte 
di Lovvendhal a fpedire armati , per intimare la refa 
ai Forti di Rover , Moraiont , e Plofeo , che non lì 

fece- 
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fecero molto pregare ad aprir le porte , con reflar. 
prigionieri que’preCdj. TrovandoG ancora io quel 
Porto diecifette baGimenti con affai munizioni da 
guerra e da bocca , che per la marea contraria non 
poterono falvarfi , furono obbligati dalle minacc ir de’ 
Cannoni ad arrenderG . Se s' ha da credere a’ Fran- 
zeG, quaG cinque mila foldati tra ucciG e prigionieri 
coGò quella giornata agli Alleati ; due fole o tre cen- 
tinaia ad eili . Oltre ai femplici foldati gran copia 
di UGziali rimafero ivi prigioni . Prodigiofa fu la 
preda ivi trovata , e fpettante al Re . Cioè più di 
ducento cinquanta Cannoni , la metà de' quali di grof- 
so calibro , quaG cento Mortaj , qualche migliajo di 
fucili , ed altri miìlitari attreccj , e magazzini a dif- 
mifura abbondanti di polve da fuoco , di granate , 
di abiti , di fcarpe , panni Sic. Un pezzo poi G andò 
difpùtando per ìàpere qual deGino aveffe facilitata 
cotanto la caduta di sì forte Piazza , in cui nulla fl 
deGderava per reGOere più lungamente , e fors’ an- 
che per render vano in Gne ogni tentativo degli af- 
fed.anti . In Gne fu conchiufo , effere ciò proceduto 
drilla poca cautela del Conftrom , il quale non G Ggu- 
rò , che le imperfette breccie abbifognaffero di mag- 
gior copia di guardie . Contro di lui fu poi fulminata 
léntenza di morte ; ma falvollo il riguardo alla fua 
rifpettabil vecchiaja . La rifpoGa del Re CriGianiilì- 
mo alla Lettera del Conte di Lovvendhal , recante sì 
cara nuova , fu di dichiararlo Marefciallo , con ve- 
derO poi in Francia un raro avvenimento , cioè due 
Granieri , primar; e glorioG Condottieri delle Arma- 
te di quella potentiGlma Corona . Paffarono , ciò fat- 
to , le truppe comandate da effo Conte a mettere 
r affedio al Forte di Liliò , e ad alcuni altri pochi di 
minor conGderazione , per liberare affatto il corfo 
della Schelda : nè tardarono a coGringere alla refa il 
Forte- Federigo , e quindi effo Liliò nel dì dodici di 
Ottobre , coll’ acquiGo di quaG cento pezzi di arci- 
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glieria , e con farvi prigioniera la guarnigione di ot- 
tocento foldati , Gran gioja dovette eflere quella di 
Anverfa al veder come liberato da que’ nemici forti 
il corfo del loro Fiume , 

In Italia ebbero fine le militari imprefe con quella 
di Ventimiglia . Giacché s' era impadronito di effa 
Città il General Piemontefe Durone di Leutron , e 
da varie fettimnne teneva firettaraente bloccato quel 
forte Cafiello . Segreti avviQ pervennero ai Gene- 
rali Gallifpani , efìfìeoti in Nizza, che già fi trovava 
io agonia quella Fortezza , e fe in pochi di non giu- 
gneva foccorfo , il Comandante per mancanza di 
munizioni e viveri dovea rendere la Piazza , e fe 
fleflb al Re di Sardegna . Però la maggior parte dell’ 
Armata Gallispana , fi mifé in marcia a quella volta 
col Marelciallo Duca di Beliisle , e col Generale Spa- 
gnuolo Marchefe della Mina . Vollero del pari in- 
tervenire a quella leena l’Infante Don Filippo , e il 
Duca di Modena. Eranfi a difmifura afforzato con 
trincee e barricate il Barone di Leutron al peraltro 
diificilifiimo palfo de’ Balzi Rodi di là da Ventimi- 
glia . Non ofarono i Franzefi di aflalir per fronte 
un (itosi ben difeso dalla natura, e dall’ arte , e in 
fole picciole fcaramucce impiegarono due giornate , 
Ma nella Terza , cioè nel di 00. di Ottobre , ben’ in- 
formato il fopradetto Barone della fuperiorità delle 
forze nemiche, e cb’elfi Gallifpani s’erano ftefi per 
l’alto della montagna con intenzione di venirgli alle 
fpalle , benché forte di venticinque Battaglioni , prefe 
la rifoluzione di ritirarli : il che fu con buon’ordine 
da lui efeguito . Ufei anche il prefidio Franzefe del 
Cafiello per fecondare lo sforzo di chi veniva in foc- 
corfo ; e però la Città , dove si trovano , o s’erano 
rifugiati alquanti Piemontesi , tardò poco ad aprir 
le Porte. Fini quella faccenda colla liberazion di quei 
Luoghi , e colla prigionia di forfè cinquecento Pie- 
montesi . Ritiro/S il Leutrofi a Dolce-Acqua , e alla 

Bor- 
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Bordighera ; e rotti i Ponti sul Fiume , quivi si trin- 
cierò. L’Armata Gallispana , dopo aver ben prov- 
veduto quel Caflello di nuova gente, vettovaglie , e 
munizioni da guerra , e lafciato groflb presidio nella 
fieffa Citta di Ventinoiglia , fe ne tornò a cercar quar- 
tiere di verno , e ripolb , parte in Provenza e Lin- 
guadoca , e parte in Savoja , con paffare a Sciam- 
bery anche il fuddetto Infante col Duca di Modena . 
Circa quelli tempi il Duca di Richelieu ricuperò il 
pollo della Bocchetta di Genova , e attefe a fortifi- 
care i Luoghi più importanti della Riviera di Levante , 
che parevano minacciati da qualche irruzion de’Te- 
delchi . Ad altro nondimeno allora non penfavano 
gli Aufiriaci ; fe non a rifiorarfi ne’quartieri preG in 
Lombardia dopo tante fatiche e difagj , patiti per 
quali due anni fenza mai prendere ripofb . E per- 
ciocché nel dì tredici di Settembre due Coralline Ge- 
novefi furono predate dagl’ Inglefi fotto il' Cannone 
di Viareggio , fenza che quel forte le difendefie : ri- 
mafe efpoìia la Repubblica di Lucca a gravi minaccie , 
e pretenfioni del fuddetto Duca di Richelieu . Non ar- 
rivò il Pubblico ad intendere , come tai pendenza fi 
acconciaife. Negli ultimi Meli ancora dell’anno pre- 
fente fi videro di nuovo lufingati i Popoli con ifpe- 
ranze di Pace , giacché fi flabili fra i Potentati guer- 
reggianti un Congreffo da tenerli io Aquisgrana , non 
parendo più ficura Bredà ; e furono dal Re Crifiia- 
oilfimo chiefti i Paffaporti per li fuoi Mifiiftri , e per 
quei di Genova, e del Duca di Modena . Sì teneva 
per fermo , che folTero Ipianati alcuni punti scabroG 
ce’Gabinetti di Francia e d’ Inghilterra , al vedere 
già prefo per Mediator della Pace il Re di Porto- 
gallo , che defiinò a quel Congrefib Don Luigi d'A- 
cagna fbo Mìniftro . Ma fi giunlè al fine dell’ anno 
con refiar tuttavia ambigue le voglie di Pace nelle 
Pontenze guerreggianti , ed incerto , fe il Congreffo 
fuddetto foGìe o no uQ’lllufione de’poveri Popoli. 

Nè G 
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Nè G dee tacere una Grana metamorfoG , avvenuta 
nt lc Provincie Unite , dove per li potenti foffj della 
Corte Biiiaiiiiica , e per le parzialità de’ Popolari , 
non folaincnte fu dichiarato Statoider il Principe di 
Oraoges , e di Nalìàu Cttjlìflino , genero del Re di 
Inghilterra ma Statoider perpetuo; nè folamente 
egli, ma anche la Tua difcendenza tanto mafchile che 
femminile . Parve ad alcuni di oifervare in tanta no* 
vita il principio di grandi mutazioni per l’avvenire 
nel Governo di quella Repubblica , conGderando elfi , 
che anche a Giulio Cejare baGò il titolo di Dittatore 
perpetuo ; e che avendo in fua mano tutte Tarmi della 
Romana Repubblica, fenza titolo di Re potea fare, 
e faceva da Re . Ma i foli Profeti , che fono ifpi- 
rati da Dio , han giurifdizione fulle tenebre de’tempi 
avvenire 

Anno di Cristo mdccxlviii. Indizionexi* 
di Benedetto XIV. Papa 9. 
di Francesco I. Imperadore 4. 

D iede principio alTanno prefente una bella appa> 
renza di Pace , ma contrapefata da un'altra di 
continuazione di Guerra . Dalla parte della Francia 
non altro s’udiva , che magniGci deGderj di rendere 
il ripofo all’Europa , nè altra voglia facevano compa* 
rire le contrarie Potenze : fembrando tutti d'accordo 
in voler la Pace ; ma difeordi , perchè vogUofo eia- 
feuno di quella fola , che fofle vantaggiofa ai fuoi 
privati IntereGì , e portafle un’equilibrio ( bel nome 
inventato dai Politici di queGi ultimi tempi, ) quale 
ognun fe Tideava più conforme 0 oeceGario al proprio 
fìGema . ApriGì dunque il nuovo Congreflb di Mini- 
flri in Aquisgrana , come Città neutrale del Regno 
Germanico . I Popoli , benché tante volte beffati da 
queGe fantaGme di fofpirata pace, pure non lafcia- • 
vano di luGngarG , che aveGe Gnalmeute dopo s'i 
Tom,XIl.Par,Il, T luu- 
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lungo fracaflb di tuoni e fulnnini a fuccedere il fereno , 
intanto un brutto vedere faceva i'alfaccendarfi a 
gara I Potentati in preparamenti maggiori di guerra ; 
e quantunque fi fapcfle , che appunto sforzi tali fo- 
gliono rendere più pieghevoli i renitenti alla concor- 
dia ; pure motivo non mancava di temere , che 
quefi'anno ancora avefle da riufcire fecondo di rovine 
e di flragl . Sopra tutto gli Ollandefi , che finqul 
incantati dal gran guadagno della loro neutralità e 
libera navigazione , e dalle dolci parole della Francia , 
aveano dato tempo al Re Crifiianifiìmo di Rendere le 
fue conquiste nello stefib Brabante di loro ragione , 
e vedevano in aria minacele di peggio : fi diedero , 
ma troppo tardi , a mendjcar truppe dalla Germa- 
nia , dagli Svizzeri , e dai paefi del Nort . Trovaro- 
no intoppi dapertutto , probabilmente per li fegreti 
maneggi , o per l*efHcacia della pecunia Franzefe; e 
però non fi fapevano determinare a dichiarar guerra 
aperta alla Francia ; e fe facevano nell’un di un pafiTo 
innanzi , nell'altro ne facevano due indietro . Ave- 
vano eflì unitamente col Re Rritannico fatto ricorfo 
ed Elifabettn Imperadrice della RuiTia , per trarre di 
colà un pofiente efercitodi armati, cioè un’eforcl?- 
mo , valevole a mettere freno all’eforbitante Potenza 
Franzefe , ch’eflì chiamavano troppo avida , e prin- 
cipale origine , o promotrice di tutte |e guerre , che 
da gran tempo fono inibrte fra'PrincIpali Crifiiaoi , 
Non pareva già credibile , che la Corte Ruffiana fofle 
per condifeendere alla richìefta di trenta o t remaci n- 
qu? mila de’ Tuoi foldati , pel mantenimento annuo 
de’quali fi efibivano delle potenze maritime cento mi- 
la Lire Sterline , dante l'immenfo viaggio , che oc- 
correva per condurre tali truppe alle rive del Reno, 
o in Ollanda - Ma più che jl danaro dovette prevalere 
fft cuore di quella grande Imperadrice il rifleflb di 
contribuire alla difefa di quella de’Romani; giacché 
troppo utile o necefiTarig fi è l'amiftà ed unione di que- 
ll* 
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(!e due Monarchie per l’interelTe loro comune » e co- 
mune anche della Criftianità » a fine di far fronte ne* 
bdògni alla Potenza Turchefca . Si venne dunque a 
fcoprire fui principio di queft'anno , effere quel nego- 
ziato conchiulb , e che la Germania avrebbe il guflo 
o disgullo di conofcere di vida, che razza di milizia 
folfe quella , che avea dato di si brutte lezioni alla 
Svezia, e tanto terrore ai Turchi: quantunque noo 
pochi fpeculativi G figuraffero , dovere riufcir quel 
traitaro un femplice fpauracchio a’FranzeQ, e ooa 
‘ già un vero foccorfo ai Collegati avverfarj , 

Minore non era in quedi tempi l’apparato di guerra 
per l’Italia, bollendo più che mai lo fdegno dell’Im- 
peradrice Regina contro de’Genovefi , quaGchè il va- 

• lor di e(5 avefle non poco fcemata la riputazion dell* 
armi . Auftriache • A rinforzare il fuo efercito in Lom- 
bardia andavano calando in effai oltre alle numerofe 
reclute di gente e di cavalli, anche de* nuovi corpi 
di truppe , E perciocché , fecondo il parere de*favj fuoi 
Generali il tornare ali’affedio di Genova farebbe dato 
un’andare a caccia di un nuovQ , anzi maggior penti- 
mento , per le tante difefe accrefciute a quella Città ; 
rivolte pareaoo tutte le mire degli Audriaci a portar 
la guerra e la defolazione nella Riviera di Levante , e 
mailìmamente contro Sarzana e le Terre del Golfo 
della Spezia . Ma non idettein ozio l’attività del Du- 
ca di Richelieu . Per quanto era poffibile , accrebbe 
egli le fortidcaziooi a qualunque luogo capace di difefa 
in eifa Riviera , non rifparmiando palli ed occhiate , 
per provvedere a tutto • E perciocché temeva , che 

• gli Àudriaci valicando TApennino , e avendo la mi- 
^ ra fopra Sarzana , poteflero impadrooIrG di Lavenza , 

picciola- Fortezza del Ducato di MaGa , tuttoché (i 
trattane di Luogo Imperiale , e però neutrale : me- 
glio Gimòdi mettervi preGdio Franzefe , e di levare ai 
nemici l’ufo deU*Artiglieria • che ivi G trovava .Col 
tempo mifero quelle milizie il. piede anche la Mi idi 
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cc ntro il volere della DuchefTa Reggente , e con gràn- 
clì' danno di quegli abitanti , ì quali .perderono da lì 
innanzi il commercio per Mare, perchè confiderati 
quai nemici dalle Navi loglefi . Fra quello mentre" 
andavano di tanto intanto giugnendo a Genova • fen- 
za chiedere licenza a quelle Navi , alcuni ora grofii 
ora tenui rinforzi di gente Franzefe , fpediti da Niz- 
za, Villafranca, e Monaco, ma non s’udiva già, che 
nella Provenza e nel Delfìnato fi. facefle gran mafia 
difoldatefche , nè armamento tale , che foffe capace 
di divertire le forze de’Tedefchi, cafo che tenta fiero 
daddovero un’irru/ione nel Genovelato . I principali 
penfieri della Corte di Francia erano rivolti piu che 
mai in quefìi tempi ai Paefi baffi, dove infatti era il. 
gran teatro della guerra ; il che teneva in un conti- 
nuo batticuore il Governo e Popolo di Genova . An« 
che gli ajuti di Spagna confifievano in fole voci di 
gran preparamento, e però in. fole fperanze e prò— 
meffe . E intanto il Reale Infante Don Filippo , e il 
Duca di Modena, depofii perora i penfieri marziali., 
fe ne andarono a pafiare il verno in folazzi nella Città 
di Sciambery • Ma poco vi fi fermò il Duca , perché ; 
nel furore del verno , e ad onta de’ghiacci e. delle ne- 
vi , fi portò per gli Svizzeri e Grigioni a Venezia a- 
vifitare la fua Ducal famiglia ; e di là poi nel Marzo 
fi reffituV in Savoja . 

Scorfero i primi Mefi del prefente anno fenza ri- 
guardevoli novità ; giacché non meritano, di aver luo- 
go in quefii brevi Annali alcuni vicendevoli tentativi 
fatti dai Gallifpani per forprendere Savona, ed altri 
Luoghi o della Riviera di Ponente , o delle montagne 
Piemonrefi , ed altrifatti dagli Aufiriaco Sardi, .per 
tornare ad impadronirfi di Voltri . Così ne’Paefibaflì . 
niun’alrra conGderabil’azione fegui , fuorché in vici- 
nanza di Berg-op-Zoom , dove conducendo i Franze— . 
fi con buona feorra un gran convoglio di munizioni - 
da bocca e da guerra , dopo la metà di Marzo furono < 
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aflaliti da un più poflente corpo di Collegati « e mef- 
fì finalmente in rotta con perdita di molta gente e ro-^ 
ba . Venuta la Primavera il General"C^andante 
Auflriaco Conte dì Broun Tempre più dava a ci^edere 
di voler portar la guerra verfo Sarzana e la Spezia a 
al qual fine de'groÌH Magazzini , di biade , e fieni G 
fecero a Fornovo , Berceto; c Borgo Val di Taro . 
S’inoltrò anche a Varefe « Terra del Genovefato , un 
gran Corpo di fua gente . Ma per condurre un'Arma* 
tadi iùdaU’Apeonino col necefiàrio corteggio di arti- 
glieria , foraggi , e viveri , occorrevano migliaia di 
muli ; e di quelli refiava anche a farli in gran parte la 
provviiione: dilgrazia, che non fu la prima ed uni* 
ca , per cui fono ite talvolta in fumo le ben penfate 
idee , ed imprefe dei Generali Auflriaci . A quelle dif- 
ficoltà , che impedivano l’avanzamento dell’armi Te* 
defche probabilmente s’aggiunfe qualche motivo e ri- 
flefib fegretamente comunicato dalla Corte Cefarea 
al fuddetto Conte di Broun , per cui quantunque egli 
facefie di poi varie mollre di portare la guerra nel cuo* 
re del Genovefato , pure non corrifpofero mai i fatti 
alle minacele ; ed egli arrivò poi a difiribuire buona 
parte dell' efercito luo nel Parmegiano , Modenefe, 
c Reggiano . Dall’altro canto ne pure mai fi videro 
comparire in Provenza i Generali delle due Corone 
alleate , cioè il Marefciallo di BellìsU , e il Marchefe 
de la Mina , nè s’udì moto alcuno delle lor armi in 
quelle parti . Anche il Duca di Modena pafsò nell* 
Aprile a Parigi , di modo che io quello afpetto di co- 
lè lembrava a non pochi di mirare un crepufcolo di vi- 
cina pace . Ma a tali fperanze fi contraponeva il mo- 
vimento delie truppe Rulfiaoe , non fembrando ve* 
rifimiie , che s’aveffe da efporre alle fatiche di un sì 
fier minato viàggio quel grofib corpo di gente , qualora 
fi folTe alla vigilia di qualche concordia < Non s'era 
fioquì potuto perfuadere a molti di coloro , i quali 
nettooo il loro più gufiofo divertimento nel trafficar 
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novelle di guerre , ed interpretazioDÌ de’iègreti de* 
Gabinetti , che s’avefìfero a muovere daddoveroi 
Reggimenti accordati dall'lmperadrice Ruflìana alle 
Potenze maritime ì e al più G credeva • cbenondo» 
velTero fe non minacciare la Francia con iGarfeoe 
ferme a* loro conGni < Si videro poi entrare nella Po- 
lonia , e fempre più inoItrarG alla volta del Mezzodì • 
ad onta delle nevi e de'ghiacci < Fortuna fu per la 
Francia , che ilMiniftro d’Ollanda fpedito alla Corte 
RuGìana colle neceGarie faculta per maneggiar quel 
Contratto , non G attentò a fegnarlo fenza Tordine 
del novello Statolder Principe Guglielmo di Najjau • 
L’andata di un Corriere e il fuo ritorno ritardaro- 
no per più di un Mefe la mofifa de’ preparati Ruf- 
Cani . 

Seppero i Franzed mettere a proGtto il ritardo di 
quella gente, e conofcendo la lor grande fuperiorità 
fopra le forze de’Collegati , parte delle quali era tut- 
tavia troppo lontana , o non peranthe ben reclutata, 
G affrettarono a far qualche Grepitofa imprefa < I lor 
varj preparamenti ♦ marcie e contromarcie aveaoo 
lìqui imbrogliata la provviGone degli Alleati , eoa 
obbligarG a tener divife ed impiegate in.var; vigo- 
roG preGdj le lor armi , per non fapere , fopra qual 
parte aveffero a volgere gli sforzi nemici , mentre 
nello GeGb tempo erano minacciati Lucemburgo , Ma- 
Gricht , Bredà , e la Zelanda < Finalmente G tirò il 
Gpario nella notte precedente al dì 1 di Aprile , e G 
videinveGita la fortiGìma Città di MaGricht, Citta 
interfecata dalla Mofa nel Ponte di comunicazione fra 
le due Rive . Il Marefciallo di SaGbnia col nerbo mag> 
gioi e delle milizie apri da due lati la trincea fotto la 
PÌDZza ; e il Marefciallo di Lovendhal anch’ egli dal- 
la parte deflra del Fiume di Wycfe , diede principio 
aH’ofFefe , comunicando inGeme le due Armate Fran- 
z<fi mercè d’uno o più Ponti . HranG ritirate Farmi 
dc’Coilegati da que’contorui , cosi conGgliate dalJ’in. 
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feriorità delle forze; e però non andò tnoitocheco. 
niinciarono a tuonare le copiofe batterie di cannoni 
e mortari contro Tafiediata Città . Non mancarono 
allor dovere i difenfori ; ma aveano a far con gente, 
che da gran tempo ha imparato a farli ubbidire daU 
le pili órgogliofe Fortezze. Durante lo flrepito di que- 
fle azioni guerriere, nel pacifico teatro della Città d’ 
Aquisgrana adunati i Minifiri delle Potenze bellige- 
ranti, più che mai trattavano di dar fine a tante ire 
e difcordie. Avea non poco ripugnato la Corte di Vien- 
na ad ammettere a qnel Congrefib i Minifiri del Dù- 
ca di Modena , e della Repubblica di Genova: pre- 
valfe poi la giufiizia ; che afiìfieva quelli due Sovrani, 
per lo contrario non ebbe già effetto la propofia me- 
diazione del Redi Portogallo , e bifogno nè pur ve 
ne fu. Ordinariamente le Paci fra* Monarchi dipen- 
dono da certe fegrete ruote di qualche poco conofciu- 
to Emiffario ^ e non dall’ unione e maefiolb confeffo 
de* gran Minifiri de* contrarj partiti i che in appa- 
renza amici i pure più fra loro combattono per la di • 
verfità delle pretenfioni , che le oppofie Armate in 
campagna • Anzi frequentemente accade , che anche 
più difficilmente s’accordino fra loro gli fieffi Colle- 
gati ; penfando troppo ognhno al privato proprio in- 
tereffe ; di modo che per lo più non fi giugne ad una 
Face getietàle , fe flon ne precede una particolare , 
trovandofi Tempre qualche foda o plaufibil ragione , 
per mancare ad uno de* patti primarj delle Leghe , 
cioè di non far pace Lenza il totale confenfo degli 
Alleati . 

Cosi appunto ora avvenne . Eccoti che fi viene all* 
Improvvifo a fcoprire , che nel di jo. d’Aprile i Mì- 
nifiri di Francia , Inghilterra , ed Ollanda aveano Le- 
gnati i Preliminari della Pace , e ciò Lenza Laputa 
non che Lenza conLenLo di quei dell'Imperadrice Regi- 
na , e del Re di Sardegna . Tali erano si fatti Preli- 
oainari , che formavano un;i Pace vera fra le treLud- 
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dette Potenze , lafciando luogo all'altre di aderirvi il 
più prefio pofiìbile . Portavano i principali punti di 
quefia concordia : Che firefiituirebbero tutte le con* 
quifie fatte dòpo il principio della prefente guerra 
dalle prefate Potenze , e per confeguente , quanto 
avea la Francia tolto ne'Paefi bafil all* Augufia Re- 
gina , e agli Ollandefi ; e fi renderebbe Capo Breton 
alla Francia nelPAmerica Settentrionale . Che dalla 
parte Mare fi denaolirebbono le fortificazioni di Dun- 
querque . Che airinfante Don Filippo fi cederebbono 
i Ducati di Parma , Piacenza , e Guafialla , colia re> 
verfione a chi ora li pofiedeva , cafo eh’ efib roan- 
cafie fenza figlj , o ottenefie la Corona delle due Si- 
cilie . Che il Duca di Modena farebbe rimeflb in poC> 
fefib di tutti i fuoi Stati , e che gli fi darebbe un cono- 
penfo di ciò , che non potefle elfergli refiltuito , Che 
la Repubblica di Genova farebbe rifiabilita nel pof- 
fefib di quanto ella godeva nel 1740. Che il Re di Sar> 
degna rimarrebbe ìnpofiefibdi tutto quel che pofle- 
deva prima d'efib anno 1740. , o avea acquifiato per 
ceflìone l’anno 1744., a riferva di Piacenza . Che il 
Ducato di Slefia colla Contea di Glatz farebbe garan» 
cito al Re di Piuilìa da tutte le Potenze contrattan- 
ti . Che la Spagna confermerebbe agli Inglefi il Trac* 
tato dell’Afiìenro , per alquanti anni, oltre ad al- 
cune fegrete promefle d’altri vantaggi e privilegi di 
Commerzio per gl'Inglefi nell’America Spagouola. A 
me non occorre dirne di più ; fe non che in vigore di 
quefia concordia ufci di Alaftricht colla più ooorevoi 
Capitolazione la Guarnigione degli Alleati , e refiò 
quella Cit?a in potere de Franzefi peroftaggio , tan- 
toché fi eHVtruaffe la vicendevol refiituzione degli 
Sfati a tenore dei Preliminari , i quali nel debito tem- 
po fi videro^ ratificati dalle tre Potenze formatrici di 
quell'accordo . Per conto del Re Cattolico fi può cre- 
dere , che le rifoluzioni prefe dal Re Criftianiflìmo per 
la Pace , foìTcro preventivamente comunicate anche 
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alla IVlaefìàfua, Hante la buona armonia di quelle 
due Corti . Ma certo è bensì , che fenza participazio- 
ne deirAugufliflìma Regina tagliato fu il corfo della 
prefente guerra , mentre ella dalla continuazione di 
quella fperava maggiori vantaggi é men pregiudizio 
a* propri affari . Non cosi Tintefero i Potentati , au- 
tori di que* Preliminari . Trova vali tuttavia in uh 
beirafcendente la fortuna , e il valore delParmi Fran« 
zeli ; contùttociò conobbe quel Gabinetto » che tempo 
era di.contentarfi de*trionfì paffati fenza cercarne con 
troppo pericolo , o a troppo collo , de'nuovi . Pefan- 
te era la carellia de*grani di quel Regno » Dall* In- 
ghilterra « chefoleva fomminiltrarne , non lì potea 
Iperare foccorfo ; meno da Danzica , e da altri em- 
pori del Settentrione , o del Mediterraneo , perché 
gPInglen erano. padroni del Mare ; e maggiornaente 
lì farebbe preclufo il Còmroerzio per quel vallo Ele- 
mento , ove fi foffe accoppiata con gl’Inglefi la forza 
degli Ollandefi. Di gravi percolTe aveauogià patito 
le Flotte Franzefi , e più ne poteano temere . Comin- 
ciava anche a rifentlrfi la Francia pel facrifizio di tre- . 
cento fe non più migliaia d’uomini , confumati dai ca- 
pricci deir Ambizione ; ogni dì ancora occorrevano 
nuove leve , nè altronde fi potevano fare , che da quel 
continente, Aurebbe ben fruttato più a quel gran' 
Regno la meta di tanta fiorita gente perduta , fe fof- 
fe fiata, inviata a fondar delle Colonie nel Mifiìfipj • 
Vero è , che la Francia ricavava abbondanti rugiade , 
dall’Erario Spagnuolo, e groffe contribuzioni dal con- 
quifiato paefe ; ma chi non fa , quaPimmenfà vòfa- 
ginè fia la Guerra , e Guerra maneggiata con più 
centlnaja di migliaja d’armati ; e con quante peofioni 
comperaffe la Francia le amicizie di quegli firanieri , 
che le. potevano nuocere ? Però le convenne in qué- 
ftì ultimi tempi imporre eforbitanti e difufate gravez- 
ze a’PopoIi fuoi , per le quali fi vide poi , che II Par-', 
lamento di Parigi giunfe a far delle, delicate dogliaa*J 
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ìmpégDar(ì maggìorniente io pericoloH cimenti di guer* 
re , quando amichevolmente fi potea ricuperare il 
perduto proprio > e Tantemurale refiante delle Piazze 
Aufiriache . Per lo contrario noti fi fapeva accomo-'*- 
dare Tlmperadrice Regina alla legge « che venivale da* ~ 
ta da amici e nemici , duro a lei parendo il rinunziare 
per (èmpre al felice Ducato della Slefia , e di alcuni 
paefi della Lombardia Aufiriaca . Contuttociò accomo- 
dandoli la prudenza del fuo Gabinetto alla prefente 
fituazione di cofe , fenza gran ritardo comparve in 
Aquisgrana il confenfo della Maefià fua agli Articoli 
Preliminari della Pace , con qualche refirizione non- 
dimeno allo fiabilito in efiì . Nè pare tardò ad appro- 
vare la fuddetta orditura di Pace il Re di Sardegna; 
ed anche il Re Cattolico vi spedì rafTenfo fiio « ma in- 
tralciato da qualche riferva , fpettante al Commer- 
zio pretefo dagrioglefi nell’Indie Spagnuole . Contut- 
tociò lungamente continuarono in Italia le ofiilità fra 
gli Aufiriaci e i difenfori del Genovefato . Anzi fi vide 
Rampata, e 'pubblicata nel dì venti di Maggio un'In- 
timazione del Generale Conte di Broun ai Popoli delia 
Riviera di Levante di non commettere atto alcuno di 
oppofizione all* armi Cefatee , perchè così farebbero 
' ben trattati, minacciando all'incontro ferro , e fuoco 
a chi fi abufava della clemenza di fua Maefià Regia Im-, 
penale < Continuò anche in mare la guerra fra gli 
Xhglefi , e i Legni Genovefi ; finché finalmente ven- 
. nero gli ordini deH'Armifiizio , e fi cominciò a vagheg- 
giare come vicina la fofpirata Pace , e a fperar non 
lungi l'adempimento delle già accennate condizioni. 
Non fapevano intanto i Politici del volgo accordare 
con sì belle difpofiziooi l'offervarfi , che l'efercito au- 
filiario Rufiìaoo continuando il viaggio mofirava di 
non aver contezza alcuna , che i raggi della Pace fpan- 
• deflero l'allegrezza pel reflo d'Europa. Infattidopo --- 
aver valicata la Polonia , ed alta Silefia , fi vide alla 
metà di Giugno comparire la prima colonna di quelle 
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truppe in Moravia . Vollero le Imperiali Maeftk go- ■' 
dere di queflo fpettacoio , e portateli a Brun, dove 
nobilmente furono accolte , e trattate dal Cardinale di 
Troyer Vefeovo d’Olmutz , ebbero il piacere di con- 
Gderare la bella comparfa di quella gente , tutta 
ben’armata, veliita , e difciplinata , efenza alcun fe- 
gno dell'antica loro barbarie . Seco veniva una ma* 
gnifìca Cappella co'fuoi Cantori ; e il loro paflaggio 
per tanti paefi non fu accompagnato da’lamenti degli 
abitanti , perchè pagavano tutto . Solamente parve , 
che taluno non mira (Te di buon’occhio la venuta di que* 
Settentrionali per timore , che alla Nazione Ruffiana 
potefle piacer più del proprio il Cielo del Mezzodi . 
Si diffufe poi'fopra quelle truppe ed Uiìzialila mu* 
nifìcenza deH’lmperadrice Regina . Ma allorché co- 
niunemente fì credeva , che flante rintavolata ed im- 
mancabile Pace avefleto i Ruffiani a ritornarfene 
all'agghiacciato lor Clima , o pure fermar il piede in 
Boemia , non fenza maraviglia d’ognuno G videro 
jGradati anche alla volta della Franconia , e del Reno . 
A tal viGa G diedero a Grepitar , e a parlar alto ì 
Franzefì . e tal forza ebbero le loro minacele, che dalie 
Potenze marittime fu fpedito ordine a que’troppo ar- 
diti Graoieri di retrocedere Gno in Boemia « con che 
cefsò ogni apprenGone della loro venuta . 

Dappoiché tutti i Principi impegnati nella Guerra 
prefente G trovarono aliai concorcG in approvare ed 
accettare i Preliminari , cioè il mafficcio della futura 
Pace , G ripigliarono i Congreffi de’MiniGri io Aquis- 
grana , a Gn di fpiaoare , per quanto loffie poffibiie , 
le diverfe particolari pretenGoni dei Principi , le quali 
poteffiero difficoltar la concluGone dell’unìverfal con- 
cordia, o lalciar Temi di guerre novelle . Per conto dell’ 
Italia , di gravi doglianze aveano fatto e faceano i Mi- 
laneG alla Corte di Vienna, perchè G foffie ceduta al Re 
di Sardegna tanta parte del Contado d’Anghiera colla 
meta del Lago Maggiore fenza aver cooGderato , che 
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fennbil danno ed anguria ne proveniffe alla fteffa Citrà 
di Milano . Però TAugufta Imperadrice cominciò a 
pretendere, che Gccoine più non fulilfteva il Trattato 
di Vormazia per la ceflìone all'Infante Don Filippo di 
Piacenza , cosi doveffe anche la Maeftà fua reflare fciol- 
ta dall’obbligodi mantenere ai Re di Sardegna quanto 
gli avea ceduto . Pretendeva inoltre più di un Milione 
di Genovine , di cui erano rimafìi debitori i GenoveG . 
Quanto all’Infante Don Filippo , fi faceva ifianza , che 
col Ducato di Guafialla andafiero uniti quello di Sabio* 
neta , e il Principato di Bozzolo , ficcome goduti dagli 
ultimi Duchi di efla Guafialla . Finalmente il Conte 
di Monzone Minifiro del Duca di Modena richiedeva-, 
che fofie rimefib quefio Principe in pofiefib dei Con- 
tadi d'Arad , e di Jeno in Ungheria ; e perchè fi trovò, 
che per li bilbgni della guerra erano fiati venduti , 
infifieva per un’equivalente di Stati io Lombardia. Re* 
fiavano poi da dibattere varie altre pretenfioni dei 
Principi fuori d’Italia , che io tralafcio , perchè noa 
appartenenti ali'alTunto mio . Giunlèro ancora al Con- 
greflb d'Aquisgrana le doglianze de’Corfi contro la Re- 
pubblica di Genova ; ma parve , che niun conto ne fa- 
celfero que’Minifiri . Per ismaltir dunque le materie 
fuddette s'impiegarono cinque meli e mezzo dopo la 
pubblicazion de’Preliminari ; e finalmente fi venne io 
Aquisgrana allo Strumento decifivo della Pace nel dì 
diciotto d’Ottobredel prefente anno. Non rapporterò 
io (è non quegli Articoli, che riguardano l’Italia: 
cioè 

а. Dal giorno delle ratificazioni di tutte le parti 

farà ciafcuno conlèrvato , e rimeflb in poffeflb di tut- 
ti i beni , dignità , benefizj Ecciefiafiici , onori , 
ch’egli godeva , o doveva godere al principio della 
Guerra , non ofiante tutti gli fpofifefiì , le occupa- 
zioni ,‘ e confifcazioni occafionate per la fuddetta 
Guerra . i ■ 

б. Tutte le refiituzioDi , e celfioni riipettive in Eu- 
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. ropafaraonp interamente' fatte ed efeguite da ambe le 
-parti nello fpazio di fei fet limane , c più pretto , fe 
•il potrà , contando dal giorno dei cambio delle ratlS- 
cazioni di tutte le parti , 

7. 1 Ducati di Parma , Piacenza , c Giiaftalla fi da- 
ranno air Altezza Reale deirinfante Don Filippo , e 
•fuoi Difcendenti mafch; col diritto di riverfione. ai 
prefenti pofìeffori , fe il Re di Napoli pafTaife alla 
Corona di Spagna » o Don Filippo moriife fenza 

8, Quindici dì dopo le ratificazioni fi terrà un 
Congreflb a Nizza : Cioè fra i Miniflri delle parti con- 
traenti , a fin di fpianare , e rifolvere tutte le ditfi- 
coltàrettanti alPcfecuzione del prefeote Trattato di 
•pace f' 

. IO. Le rendite ordinarie de'beni , che debbono 
effere refiituiti , o ceduti » e le impotte fatte in etti 
paefi pel trattamento , e per li quartieri dttnverno 
delle truppe , apparterranno alle Potenze , che ne (b* 
*Q0 io pottettb , fino al giorno delle ratificazioni , fenza * 
xhe fia permetto d'Ufare alcuna via di efecuzioni , pur- 
ché fi dia cauzione fufHciente pel pagamento . Di- 
xhiarando , che iforaggj » ed utenfiglj per le truppe , 
ch*ivi fi trovano « faranno fomminlttrati fino ali-eva- 
cuazione - Tutte le Potenze promettono , e s’impe- 
gnano di nulla ripetere , nè di efigere delle impofie • e 
contribuzioni^ ch’ette potettero aver pofie fopra i pae- 
fi , Città « e Piazze occupate nelcorfo di quella Guer- 
ra , e che non faranno fiate pagate nel tempo , che 
gli avvenimenti della Guerra gli avranno obbligati 
ad abbandonare i detti paefi • Quefio articolo fpezìal- 
mente riguardava la Repubblica di Genova t da -.cui 
ITmperadrice Regina pretendeva più di un milione » 
ficcome accennammo • 

I (2. La Maefih del Re di Sardegna refierà in pottef' 
fo di Vigevano , di parte del Pavefe, e di parte del 
Contado diAnghiera , fecondochè gli è fiato ceduto 
nel Trattato dIVormazia ^ 15, Il 
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13. Il SereDldìmo Duca di Modena fei fettimaoe 
dcpo il cambio delle ratificazioni prenderà pofleifo di 
tutti ifuoi Stati , Beni &c. Per quello, che manche* 
rà , fi pagherà a giuflo prezzo ; il qual prezzo , ficco- 
me ancora Tequivalente de'Feudi , ch’egli poflcdeva 
in Ungheria , fe non gli folfero refiituiti, farà rego- 
lato , eflabilito nel Congrefib di Nizza . Di maniera 
che nello fieflb tempo , e giorno , che eflb Serenl/fi- 
mo Duca di Modena prenderà pofleflb di tutti i fuoi 
Stati , egli pofla anche entrare in godimento , fia de’ 
fuoi Feudi in Ungheria , fia dell’Equivalente . Gii fa- 
rà parimente fatta giufiizia nel detto termine di fei 
fettimaoe dopo il cambio delle ratificazioni fopra glf 
Allodiali della Cafa di Guafialla . 

14. La Serenifiìma Repubblica di Genova farà ri- 
meifa in pofielTo di tutti i fuoi Stati , poffeduti da efia 
prima della prefente Guerra, come anche! Particola- 
ri in poflefib di tutti i fondi efifieptinel Banco di Viep« 

■ oa , ed altrove. 

Finalmente furono confermati i Preliminari fiabtli- 
ti nel di trepta d’Aprile di quefi’aono 1748., e ga- 
rantiti da tutte le Potenze gli Stati refiituiti o ceduti. 

'E cafo che alcuna Potenza rifìurafie di aderire al fud- '' 
detto Trattato, la Francia ,■ Inghilterra , ed 01 - 
landa promifero d’impiegare i mezzi più efiìcaci per 
l’efecuzione de’lbprafcritti regolamenti • 

Avrcfle creduto , che qoefia Pace aveffe fparfo nnp 
larga pioggia di giubilo , fpezialmente fopra que’po- 
poli , che fofferivano il pefo deirarmi firaniere ; ma 
per disgrazia fi converti efia Pace in una più fenfibii 
guerra di prima . Detto fu , che i Mioifiri della Re* 
gina Imperadrice i e del Re di Sardegna avefiero fat* 
to gagliarde ifianze , affinchè gli Stati defiinati a tor- 
nare io mano de’ loro legitimi antichi Padroni , avef- 
fero a goder l'efenzion da ulteriori Contribuzioni . 
Frutto certamente non fe ne vide . Può eflere , che 
. fi credefife provveduto abbaflanza coll’Articolo deci- 
mo 
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ino a queflo bifogno ; ma noa s'avvifavano già i pri- 
mari Miniftri del Coogreflb d'Aquisgraoa , che i Ge- 
nerali de'Spagnuoli aveflero un Dizionario , in cui le 
parole di Foraggi , ed UtenCigl ] , efpreffe nel fuddet- 
to Articolo, itnportaflero la facoltà di fcorcicare i po- 
veri con nuove Contribuzioni , che non aveano però 
nome di Contribuzioni . Fecero pertanto gl’iiiitndea- 
tiGallifpani a chiari conti conofcere ai Deputati di 
Nizza, e Villafranca, a quanto afcendelTe il debito 
loro per la fomminiflrazion della paglia , e fieno , del- 
la legna , e del lunae &c. , dovuti a ventiquattro Bat- 
taglioni efiftenti in quelle parti ( benché .mancanti 
della metà della gente ) e ai tanti Generali , ed Ufizia* 
li , anche lontani o fognati di quel corpo di truppe . 
E perchè quel defolato paefe non potea dar que’natu- 
rali , convenendo perciò , che gl’intendenti li facelTe- 
ro venire di Francia a caro prezzo ; fi fece montar 
molto più alto la fbmma del debito , riducendofi in 
fine a taffarlo tutto per cento mila Lire di Piemonte 
( cioè per venti mila Filippi ) al mele , e ad intimarne 
il pagamento ; e quefto anticipato per li meli di No- 
vembre, e Dicembre, con agglugnere la minaccia 
dell’efecazion militare in cafo di ritardo . Reflarono 
di falTo que’Deputati , e rapprefentarono revidentiflì- 
roa impotenza del paefe , già efienuato per si lunga 
guerra , e per tanti palTaggj di truppe : ma rifcai- 
datofi nel contrafio l'Intendente Spagnuolo , giunfe a 
dire , che li farebbe Icorticare , e fatte le lor pelli 
io fette, le venderebbe a chi fe ne volefle ièrvire . 
Convenne pagare; io non lo il come. Non furono 
meglio trattati i popoli della Savója . Fio l’anno 174 $. 
fi vide fiefo da mano maefira un loro memoriale al 
Cattolico Monarca Filippo V . , io cui elfi efpooevano 
gl'incredibili aggravj polii dall'Iotendeote Spagnuolo 
a quelle montagne, coll'efigereio danaro il fervigio 
militare delle truppe : con che venivano obbligati gli 
abitanti a pagare più di . cento mila doble Tanno ; e 

ciò 
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ciò noa oflante . i foldati 6 facevano lecito di pren- 
der fieno , e legna , fenza incontrar quello ne’conti t 
oltre al torre le lorbellie, voler carreggi fenza fine, 
e obbligar la gente bene fpeilo alle fortificazioni . Que- 
lle ed altre avanie, per le quali nulla rellava pel pro- 
prio fodentameoto a que’Poveri popoli , aveano ob- 
bligato gran copia di famiglie ad abbandonare il pae- 
fe , per cercare il pane in Francia , o altrove . Che 
quel memoriale non avefle la fortuna di pervenir (ot- 
to gli occhj del Re Cattolico , fi può ben credere , 
dante la fomma pietà di quel Monarca , che non 
avrebbe mai permefib un così duro firazio a'popoli 
battezzati , ed innocenti . £ pure la miferia d'elli 
crebbe dopo la Pace d’Aquisgrana , perchè anche ad 
efii l’Intendente Spagnuolo intimò di pagare, oltre 
all’ordinaria Contribuzione , cento mila Lire di Pie- 
monte per mefe , e quelle anticipate per Novembre , 
e Dicembre . E perciocché fi giuofe al fine dell’anno 
fenza che feguifie refiituzione alcuna degli occupati 
paefi , fu replicata la medefima dofe di anticipato 
pagamento anche pel Gennajo dell’anno fejuen- 
te 1749. 

Allora fu, cheli Redi Sardegna, il quale finquì 
avea con foave mano trattato Savona , il Finale , e 
gli altri Paefi della Genovefe Riviera di Ponente a luì 
fottomelli , irritato da sì afpre efiorfioni fatte a’fud- 
diti fuoi , impofe a titolo di Profervizio , Rapprefa- 
glia , Retorfione , e Quieto vivere a que’ Paefi l’ an- 
ticipata Contribuzione di trecento mila Lire di Pie- 
monte ( fono feflanta mila Filippi ) , e pofcia un’altra 
di quaranta cinque mila Lire . Ancorché gli Stati del 
Duca di Modena credefiero di non dover foggiacere a 
fomiglianti aggravj , sì per non efier dichiarati Paefi 
di conquifia , come ancora perchè fomminifiravano 
il contingente di foraggj , edutenfiglj allefoldatefche 
ivi efifienti : pure enche ad efii furono intimate due 
Contribuzioni , ed esatte . Vero è , che tanto la Re- 

V ^ ginà 
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gioa Imperadrice , cheli Re fuddetto , noo dimenri- 
carono in tal’occaGone l’ innata lor clemenza , e ge- 
oeroGtà verfo que'popoU ; ed anche Piacenza fu quo- 
tizzata , ma con molto più tollerabile aggravio . A 
cagione di queGi difguGoG falaGì furono portate al 
Congreflb d'Aquiigrana le doglianze , e le lagrime de* 
gli afflitti popoli , ed arrivarono anche all’altro già 
cominciato in Nizza . Sorde G trovarono le orecchie 
di chi dovea porgere il rimedio , perchè andavano d' 
accordo i Generali d'armi in volere rifparmiar a'Re- 
gnanti il penGero di premiar tante lor fatiche , con 
prendere la ricompeofa fu i PaeG , che s’aveano ad ab- 
bandonare . Erano intanto venute le ratìGcazioni 
della Pace d'Àquifgrana dalle Corti di Francia • In- 
ghilterra , ed Ollanda ; poi quelle del Re Cattolico , 
del Re di Sardegna , del Duca di Modena , e della 
Repubblica di Genova; Gcchè fu al debito tempo aper* 
to il Congreflb di Nizza, dove intervennero i dae 
Generali Gallifpani Bellisle , e las Minas , e per l’ Au- 
gura Imperadrice il Generale Conte Broun, accom- 
pagnato dal Conte Gabriello Verri Fidale genersile di 
Milano , Giurifconfulto di gran credito . Similmeote 
rimperadore , il Re di Sardegna, il Duca di Modena, 
e la Repubblica di Genova v’inviarono i lor MiniGri . 
Furono dibattute le vicendevoli pretenGoni de’Princi- 
pi per le Fortezze , Artiglierie , Munizioni &c. , che 
G doveano reGituire . E perchè tuttavia inGGevano i 
MiniGri AuGriaci fui preteG) lor credito contro de’Ge- 
noveG , perìcolo vi fu , che 0 fcioglieffe lènza conclu- 
Gone alcuna quell’adunanza . Andò poi cosi innanzi 
la copia , e l’intralciamento degli aGari , che arrivò il 
Gne dell'anno , fenza che i popoli guGaGero un meno- 
mo fapor della Pace ; perchè niuno difarmava , e le 
non G faceva guerra agli uomini , G faceva ben viva 
alle borfe . In queG’anno nel Ferrarefe un grave dan- 
no recò l’Epidemia bovina > Anche il Finale di Mode* 
Qa , e qualche Luogo della Romagnuola , e del Bolo- 

gne- 
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gaefe participarono di quefla fciagura . ■ 


Aono di Cristo mdccxlix. Indizione x 1 1 . 
di Benedetto XIV. Papa IO. 
di Francesco 1 . Imperadore $. 

S puntò il feliciflìmo prefente anno tutto gioviale 
con Corona d’ulivo incapo, rifolutodidare agli 
aggravati popoli quella quiete , che il precedente con 
varie pronaelTe avea fatto fperare • S’era già prepara- 
ta la gente a folennìzar con isfogo di giubilo il fine 
di tanti gua; , perchè nel CongrefTo di Aqnifgrana 
' era (lato ftabilito , thè nel dì quattro di Gennajo li 
' delTe principio aU’evacuazione degli occupati PaeG ; 
) quand’ecco inforgere una nuova remora all’ adempi- 
I mento della fofpirata Pace . Reflavano tuttavia inde- 
> cife nel Congreflb di Nizza le foddisfazioni dovute al 
I Duca di Modena, tanto per gli Allodiali della Linea 
I eflinta dei Duchi di Guaftalla , dovuti fecondo le Leg- 
I £i alla Sereniflìma Cafa d’ Efie , quanto per li Conta- 
t dini di Arad , e di Jeno in Ungheria , tolti in occa- 

I Con della prefente guerra ad efib Duca . Con tutto il 

I fuo buon cuore non trovava l’Augulta Imperadrice la 
i maniera di reiiituirli , perchè gli aveva alienati ; e i 
I IVIiniGri iuoi non trovavano un’equivalente di Stati da 
I darli a queflo Principe , giacché l’elìbiziooe di pagar- 
gli annualmente i frutti corrifpondenti alle renate non 
foddisfaceva . Infidevano perciò i Miniftri Gallifpani 
e tenore degli ordini delle lor Corti fu queGo punto , e 
I fulla reftituzione de’ fondi fpettanti ai GenoveG ; 0 
I perchè reGò incagliato l’affare, baGò intoppo tale a 
I fermar tutto l’altro reGo dell’elècuzion della Pace , e a 
I moltiplicar anche per un raefe gli aggravi delle ProviU'* 

I eie , che s’aveano a reGituire . Detto fu , che il Re Cri- 
I fiianiflìmo ricavafie dagli Stati occupati ne’PaeG bai!t 
I cinquantamila Fiorini per giorno . Se ciò fuGìGe , nè 
I pur que’popoli lòtto barbieri tali avranno avuto gran 
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V'gliadi riderè. Il perché ibmma premura avendola 
clementiflìma Imperadrice di redimere i fudditi fuoi , 
ed altrui da ulteriori veflazioni , cotanto s'induflriò, 
che le venne fatto di ricuperare i Feudi fuddetti da ua 
generofo compraror di effi ; di render i lor fondi ai 
particolari GenoveG , e confeguentemente di poter 
adempire interamente gli Articoli del Trattato con- 
chtufo in Aquifgraua . D’eGlì Stati aduncjue fu rimef. 
fo in pofleiTo il Duca di Modena , ficcome ancora gli 
fu accordato il pofleiTo degli Allodiali di Guaflalla . E 
perciocché furono ancora tolte di mezzo le controvep- 
fie eccitate fra la Corte Auflriaca , e la Repubblica di 
Genova , niun’oflacolo più reflò a perfezionare il gran- 
de edifìcio della Pace univerfale . Videfì pertanto un 
Regolamento flabilito in Aquifgrana de’giorni precifr, 
ne’quali a poco a poco fi dovea far l’evacuazione di 
alcune Città oPiazze de'Paefi baflì , e nello fleflb tem- 
po d’altre dell’Italia . Spezialmente il principio di Feb- 
braio quel fu , che diferrò le porte all’ allegrezza de’ 
varj Paelì . Quetamente prefero le truppe Spagnuole 
il pofleflb di Parma . Piacenza , e Guaflalla a nome 
del Reale Infante Don Filippo con fomma confolazio- 
ne di que’Cittadini . Altrettanto fecero il Re di Sarde- 
gna, e i Geoovefi degli Stati lorpropr;. Nel di fette 
del mefe fuddetto fu confegnata la Mirandola alle 
foldatefche di Francefeo 111. Duca di Modena . Enel 
di undici anche la Città , e Cittadella di Modena , con 
tutte l'altre fue pertinenze . tornarono a godere i be- 
nigni influflì del legittimo loro Sovrano . Convien qu\ 
fare giuflizia all’Augufliflìma Imperadrice Regina Ma- 
ria Terefa , e alla Maeflà di Carlo Emmanuele Re di 
Sardegna , che per fette anni tennero il dominio di 
quello Ducato . Certo è , che non mancarono gra- 
vifllmi guaj , e danni , frutti inevitabili dalla guerra, 
a quefli Stati , i quali anche contraflero più e più 
milioni di debiti pubblici in si lagrimevole congiun- 
tura . Contuttociò reflò qui , e per luogo tempo refle- 
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memoria della ^loriofa moderazione di cjaelìi due 
clementiflìmi Sovrani , che (ì tennero lungi da ogni 
ecceflb , iìuchè qui efercitarono la lor fignoria . Pla- 
cido e pien di giudizia G provò qui il Governo civile , ' , 
perchè venne appoggiata TAmminiGrazion d'eGì Stati 
al Conte Beltrame Crìjiìani , Gran Cancelliere della 
Lombardia AuGriaca , perfonagglo, che per l’eleva- 
tezza della mente , per l’attività nell’operare , e per 
le tnaGìme dell’oooratezza , inclinante tutta al Pub- 
blico bene , ha pochi pari . Suo Luogotenente il Con< 
te Emmanuele Amor di Sona , Senator di Milano « 
avveduto ed incorrotto MiniGro della GiuGizia , e 
deU’Economia Camerale , lafciò anch' egli io queGe 
parti con onore il fuo nome . AGai difereto medeGma- 
mente G trovò il contegno Militare , avendo tanto gli 
tJGziali che le truppe delle lor MaeGà oflervata una 
lodevoi difciplina • fenza eGorGoni ed avanie lo danno 
degli abitanti. 

Ma non poterono già altri popoli , per lor difavven- 
tura imbrogliati nella prefeote guerra , contare un* 
egual trattamento, e fortuna. Aveva io all’anno 1 500. 
fra le glorie de'noGri tempi regi Grato ancor quella 
delle guerre oggidì fatte con moderazione fra'Prin- 
cipi CriGiani , cioè fenza inGerire contro le innocenti 
Popolazioni , e fenza la defolazione de* conquiGati , o 
de’nemici paeG . Debbo io ora con vivo difpiacere ri- 
trattarmi . Ci ha fatto queG’ ultima guerra vedere 
troppi elèmpli di barbarie entro e fuori d’Italia , con 
lafciare la briglia alla licenza militare i per fare colla 
rovina della povera gente vendetta de'veri o pretesi 
reati de'loro Principi . Che i Turchi , che i Barbari, 
i quali pare , che non conofeano Legge alcuna d’uma- 
cità , cadano in così brutali ecceffi ^ non è da mara* 
vigliarfene ; ma che genti profeGanti la Legge fanta 
del Vangelo , Legge maeGra della carità , facciano 
altrettanto: non upuò mai comportare. E non ve- 
de chi così opera « che in vece di gloria egli va cer- 

V 3 ’ can- 
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cando rinfamia , la quale lènza dubbio tien dietro alle 
crudeltà? Ma lafciando quelle inutili doglianze, e 
luttuofe memorie , volgiam più tolto i riograziamenti 
noftri alla Divina clemenza , che ha fatto in que(l*aa« 
no ceflur Tire de’Regi, e coireyacuazion de’Paefi « 
che s’aveano a refìituire',-ha ridonata la tranquilli- 
tà . e Tallcgrezza a tanti Regni e Principati , involti 
per fette anni nelle calamità della Guerra . Tanto 
più memorabile dee dirli quella Pace , perchè noo 
folamente s’è diffula per tutta i*£uropa ; ma viene 
anche accompagnata dalPaniverfale di tutta la Terra, 
non udendoli in quelli tempi alcun* altra Guerra dì 
rilievo per le altre parti del Mondo , di modo che 
non abbiam da invidiare la felicità de* tempi d* Au- 
gnilo. Rella folamente nella CorOca li fermento della 
Ribellione ; ma non andrà molto ( cosi è da fperare ) , 
che rinterpofizione de’Monarchi di Francia , e Spa- 
gna pacilìcamente , e con onelle condizioni ridurrà 
que*popoli all*ubbidienza verfo la legittima , ed an- 
tica Sovranità della Repubblica di Genova. Ma ol<^ 
tre ai ringraziamenti da noi dovuti al fupremo Au- 
tor di ogni Bene , conviene ancora inviare al fuo Tro- 
no le umili noflre preghiere, acciocché il gran bene 
della Pace a noi rellituita non Ca dono di pochi giorni, 
e che i Potentati d*t'uropa giungano a fàcrificare al 
ripofo de'poveri popoli , i quali dopo' tante calamità 
cominciano a respirare , i lor rifentimenti , 0 pur le 
fuggedioni della non'mai quieta ambizione . Regnando 
la Pace in Italia , che non polliamo noi fperare , da 
che abbiamo Principi di si buon volere , e di tanta 
rettitudine ? A me fia lecito di ricordarne qui il nome 
per riconoscimento della prefente nodra fortuna . 

Ha lo Stato della Chiefa Romana per fuo Princi- 
pe , e Rettore il Sommo Pontefice BENEDETTO 
XIV, che per la fomma pietà , per l’ottimo fuo cuore » 
per la. penef razion della mente , e per la (Ingoiar Dot- 
trina può ben gareggiare, co'più rinomati ed illudri 

• Sue- 
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Socce fiori di San Pietro . Non ha egli acc^^ttato i) 
Governo della Chieià di Dio , e del Principato Ro* 
meno , per alcun coirodo od utile fbo , ma unicamente 
per far fervire i penfieri , e la vigilanza fua al Pubbli-* 
'CO Bene. Eterna memoria del fuo fapere e zelo per 
rifiruzione delia Cbiefa Cattolica faran le varie in> 
fìgni Opere già da lui date alla luce , ed ultimamente 
ancora tre Tomi del fuo (1) Bollano. E perciocché 
grionocenti popoli fuoi per le peripezie dell' ultime 
guerre hanno partecipato anch’efiì delle comuni Cala- 
mità ('i).G fiudia ramorevolifiìmo Padre di ricomporre 
le da lor patite slogature : giacché fe chiedefie , quali 
fieno i fuoi nipoti , viii riiponde, che tali propriamente 
fono i Sudditi fuoi . Roma fpezialmente, che l'ha al- 
zato al Trono , quella è , che fopra l’altre gode i be- 
nefici infiufiì d' un Principe , che non conofcendo 
cofa fia amor proprio , e de' fuoi , quanto a lui 
viene dal Principato , tutto vuol rifondere in de- 
coro , e abbellimento della fua benefattrice Città . 
Tefiimonianze perciò delle fne gloriole idee « e mo- 
numenti per l'Immortalità del fuo nome , fono , e 
faranno un braccio dello Spedale di Santo Spirito 
in efia Roma : fabbrica di fingolar magnificenza , e 
di fomma utilità pel bene de' poveri . Lo Stradone , 
che guida da San Giovanni Laterano fino a Santa 
Croce , in Gerufalemme . Rinnovata entro , e fuori 
con Atrio infigne la fielTa Bafilica di Santa Croce . Af- 
ficurata la maravigliofa Cupola di San Pietro dai ti- 
mori inibiti di rovina . Terminata la Fontana di Tre- 
vi , che per la grandiofità , e vaghezza è l'ammira- 
zioo d'ognuno.Ornata mirabilmente al di dentro , e de- 
corata al di fuori d'una nobil facciata la Chiefa Santa 

V 4 Maria 

(f) Nell’anno 17^7. colle (t) In euifa tale che, oltre 1 
ftampe rteflc della Congrega- danni fofferti dai particolari, 
zione df Propaganda Fide in intfc le Comunità dello llato 
Poma ne venne alla luce il Pontificio fono Hate coliretta 
Tòmo IV. a far debili . 
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Maria Maggiore , colla giunta ancora delle fabbriche 
adiacenti, e beneficata di molto la Chiefa di Santo 
Apollinare . Rifìaurate ed abbellite le Cbiefe di San 
Martino in Monte , e di Santa Maria degli Angeli ; e 
rinnovato il Triclinio di Papa Leone Z/f. nella Bafìlica 
Lateranenfe . Ha egli inoltre fabbricato un ^Nicchio 
col Mofaico a canto della Scala Santa;rinnovato il Mu- 
falco della Bafìlica di San Paolo ; fcoperto il già fot» 
tcrrato inGgne Obelifco di Campo Marzo . SonoG 
fieG i fuoi beneGzj anche alla Camera Apoftolica , eGe- 
ouata in addietro per varie cagioni, con procacciarle 
ogni rifparmio , e vantaggio , e fopra tutto coiraiTe- 
gnare allamedeGma il capitale de’ Vacabili, che ven- 
gono a vacare : il che aveano dimenticato di fare 
tanti fuoi Anteceffori . VideG parimente dal nobiliffi- 
mo fuo genio maggiormente arricchita la Galleria del- 
le Antichità nel Campidoglio , ed erettane un’altra 
egualmente magniGca di Pitture , e Medaglie ; per ta- 
cer altri monumenti deH'incomparabil fua muniGcen- 
za verfo a Roma ; ed anche verfo la Metropolitana . 
e liGituto delie Scienze di Bologna Patria fua . Roma 
ne'fecoli barbarici , e molto più durante la dimora de’ 
Papi io Avignone, era incredibilmente decaduta dall’ 
antico fuo fplendore . Ha circa tre fecolt , ch’efla va 
fempre più ricuperando la fua maeGà , e bellezza C}) • 
ma sì fattamente in queG’ultimo mezzo fecolo fono ia 
effa crefciuti gli ornamenti , che giuGamente tuttavia 
le è dovuto il pregio , e titolo di Regina delle Città . 
E però a sì gloriofo , ed amorevol Principe , nato fo— 
lamento per l’altrui Bene, chi non augurerà di cuore 
vita lunghiGìma ed ogni maggiore profperità ? 

Grande obbligo hanno , o almen debbono profeflfa- 
re a Dio i Regni di Napoli , e Sicilia , perché loro ab* 
bia conceduto nella perfona del Re DON CARLO, 
germoglio della Reai Cafa di Francia , dominante in 
Ifpa- 

Nono'ìi'it- lo fpoglio falco a.ikhe ta qucftì ttc lecoii 
di' mnicc fuc tiekà , 
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irpagnà , un Regnante di fomma clemenza i e Regnan- 
te proprio ; Gran regalo infatti della Divina Provvi- 
denza « è per ellì , dopo tanti anni di divorzio , il 
poter godere della prefenza d*ùn Reale Sovrano , del- 
la fua magnifìca Corte , e della retta^ amminifirazion 
della Giufiizia , fenza doverla cercare .oltra monti . 
Gran confolazione inoltre è il vedere , come queOo 
Monarca col filo Coniglio fi fiudii di aumentar le ma<* 
Difatture , la navigazione , il traffico , e. la ficurezza 
de*fudditi fuoi . A^lui è anche tenuta la Repubblica 
delle Lettere pel fuo defiderio , . che maggiormente 
fiorifcano TArti , e le Scienze , e per la mirabile fco- 
perta della Citta di Ercolano , tutta neVecchj tem- 
pi profondamente feppellita fotterra dai tremuoti, 
e dalle bituminofe fiumane del Vefuvio . In quel Luo- 
go noi abbiam pure un’infigne Teatro dell* antica 
Erudizione . Finalmente la placidezza del fuo Ga- 
verno 9 la nobil figlluolanza a lui donata dal Cielo » 
e il valore della Maefià fua mofirato ' nella difefa di 
Velletri , e de’Regni fuoi ; fon pregi f che concorro- 
no a compiere la gloria di quello Monarca , e la feli- 
cità de*popoli fuoi. 

' Appartiene all’ Augufiiffimo Imperadore FRAN- 
CESCO 1 . il Gran Ducato della Tofcana, cioè ad 
un clementiffimo , e pliffimo Sovrano . Non può già 
edere 9 che quella contrada 9 per tanti anni retta dai 
faviffimi Prìncipi dell’immortal Cafa dc'Medici 9 non 
rifenta oggidì qualche convulGone per la lontananza 
del Principe fuo • Contuttociò hanno que’popoli di che 
ringraziar Dio , perchè i riguardi dovuti a così gran * 
Monarca gli abbiamo prefervati da ogni difafiro nell* 
ultima sì perniciofa 9 e dilatata Guerra; e perchè la 
rettitudine del Governo , e della Giufiizia preferite 
non lafci loro da augurarfi quella de’teropi paffati ; e 
perchè t'a vigilanza, e attività del Conte 
dì Ri checourt nulla, ommette per fofienere , anzi au- 
mentare rindufirla , e il commercio della Tofcana, 

onde 
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onde per quefta via G rifarcifca, e compenG ciò » che 
fi perde nel mantenimento della Corte lontana : pare , 
che laTofcOnanoo abbia molto a dolerG della pre- | 
fentefua Giuazione . . 

Quanto agli Stati delia SereniGìma REPUBBLICA | 

DI VENEZIA , le contigenze dell’ultima lunga Guer- 
ra non fon giunte a turbare il ripofo di quegli abitan- 
ti ; e quantunque per precauzione prudente « e buo. 
na cuGodia delle fue Città , e Fortezze abbia quel 
Senap in tal congiuntura fatto buon’armamento, 
pure nulla per queGo ha accrefeiuto i pubblici aggra- 
vi ; anzi delie altrui calamità non poco han profittato 
gli Stati fuoi di Lombardia . Del refio cosi beo concer- 
tate fon le maniere di quel Governo , così acconce le 
fue antiche Leggi , acciocché regni in ogni popolazio- 
ne la tranquillità , la Giufiizia , e il traffico , che 
ognuno da gran tempo nconofee per buona madre i 
una Repubblica di tanta faviezza . 

Altrettanto a proporzione è da dire della REPUB- 
BLICA DI LUCCA . Ha cooperato la Gtuazione Tua , 
ma anche l’inveterata Prudenza di que’Magiftrati , e 
rofiervanza delle ben pefate lor Leggi, e mantenere 
il paefe immune dalle calamità , che in quefii ultimi 
tempi fopra tanti altri popoli largamente fon piovute. 

Più de’vafii dominj può eflere felice un picciolo ; qua- 
lora la Libertà , la concordia , 1’ efatra Giufiizia , 
il buon comparto , e la diferetezza dei tributi , fa che 
ognuno pofla eflere contento nei grado fuo . 

Ma per conto di gran parte della Lombardia , 

* paefe bensì felice , ma defiinato da tanti Secoli a pro- 
vare , che pefante flagello Ga quel della Guerra , certo 
è , che per la conchiufa Pace comincerà efla a re- 
fpirare , ma con refiar tuttavia languente il corpo 
fuo per lo fcouvolgimento . e per le piaghe degli 
anni addietro . Il Sereniflìmo Signor Duca di Modena 
FRANCESCO III. per più anni ha veduto in mano 
altrui gli Stati fuoi ; l’ ha fempre accompagnato li 
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coraggio ovile fatiche militari , e ne’ difafìri . Ha 
coofe^ato la maggior parte degli Ufìzialì Gallifpa- 
ni , eflere Tempre dato giudo il penfare , e conGgliare 
di quedo Principe , durante la guerra , talmente che 
fe ù foife fatto più conto del parere del Duca di 
Modena , le colè avrebbero avuto un’ efito molto 
naigliore . Finalmente ha egli con tutto fuo' onore 
fuperata la pericolofa tempeda , e ha dato ai fuoi 
fedelidìmi Sudditi la contentezza di ripigliar le re- 
dini del fuo Governo . Ora fe fi rivolgerà la paterna 
fua cura , come è da fperare dalle faggie , e rettis- 
fime mafiìme fue , e dall’ ottimo fuo cuore , alle ma- 
niere più proprie per Iblleva rei fuoi popoli datanti 
debiti contratti , e dai molti aggravj , non già im- 
podi dalia fenipre amorevole Serenidìma Cafa d'Efte, 
ma dal malefico iofludb delle Guerre padate : ritor- 
nerà a fiorire 1’ allegrezza nel dominio fuo , e farà 
benedetta quella benefica mano, che avrà fatto di- 
menticare tante fciagure io addietro fofferte . 

Forfè maggiori fon da dir quelle , che in qaedi ul- 
timi tempi han provato gli Stati di Parma , e Pia- 
cenza , perchè ivi non poco ha danzato il furore delie 
nemiche Armate . Tuttavia da che la Pace ha rido- 
nato a que’ popoli un Principe proprio nella perfona 
del Real’ Infeote DON FILIPPO fratello de’ poten- 
tidìmi Re di Spagna , e di Napoli ; ben fi dee fpe- 
rare, che ritornando colà ilfangue della Serenidìma 
Cafa Farnese , vi ritornerà ancora quella felicità , che 
godevafi quivi fotto gli ultimi prudenti (4) Duchi . 
Non fi può dimare abbadanza il privilegio d’ aver 
Principe proprio , e prefente , che faccia circolare il 
fangue de’ fudditi , e risparmia loro la pena di cercar 
lungi la Giudizia , ed altri provvedimenti necedarj 
ed uno Stato . 

Per fua legittima Signora cicooofce il Ducato di 

Mi- 


(4) Vedi U Prefazione num XXX. 
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Milano ♦ oggidì congiunto con quello dì Mantova , 
r Augufliflioia Imperadrice Regina MARIA TERE- 
SA D’ AUSTRIA . Delle comuni difavventure , e 
di un nuovo fmembramento ha eflb partecipato nell* 
ultima guerra . Qual fìa per elTere il ripofo e foliie- 
vo fuo ne’ venturi telDpi di pace, non Gpuòperan. 
che comprendere, Gante la rifoluzion prefa dall' Im- 
periale e Reai Maefl'a fua di non provar più il ram- 
marico di aver creduto di avere , e di avere effet- 
tivamente pagato un' poderofo efercito per sua di- 
fefa in Italia , con averne poi trovata Ibìamenteap- 
pena la meta al bifogno . ManifeGa cofa è , tanta 
effere la Pietà e 1' amore del GiuGo io queGa geoe- 
rofa Regnante , che io sì bel pregio niuo' altro Prin- 
cipe può vantarli di andarle innanzi . Nè già man- 
cano nel Configlio Gio MioiGri di fomma avvedu- 
tezza , e di ottima morale , per gli avvilì de* quali 
fi fon talvolta veduti fermati in aria i fulmini del 
fuo sdegno , e ritrattate le rifoluzioni , le qnali fa- 
rebbero tornate io dife redito e difonore della Sovra- 
na , che pur tanto è inclinata alla Clemenza , nè altro 
.deGdera che il GluGo . Ragionevole motivo perciò 
hanno in Italia i Popoli fuoi difperare, che aitem- 
peGoG paflati giorni fuccederà un bel fereno. 

Qaota parte d'Italia Ga fottopoGa alla Reai Cafa 
di Savoja , ognun io fa, ma non tutti fanno , quanto 
abbiano fofferto di guaj i fnoi Stati di quà da Po , 
t che intollerabili miferie G Geno rovefeiate fopra 
quei dèlia Savoja e di Nizza . Nulladimeno così bea 
regolato è il governo dì quella Keal Corte , così rette 
le Maflìme del savio e benigniGìmo Principe CARLO 
EMMANUELE 111. Re di Sardegna e Duca di Sa- 
voja , tanto 1’ amore verfo i Sudditi fuoi , eh* eflì 
non tarderanno ad afeiugar le lagrime ; giacché non 
ha egli men cura del proprio , che del pubblico Be- 
ne. 

ReGa la Sereniflìma REPUBBLICA DI GENOVA , 

che 
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che nelle proflìme paffate ri'OoIuziooi s’ è trovata 
sbattuta più di ognuno dai più feroci venti , con pe- 
ricoFo di far naufragio anchg. di tutto. Graviflìme, 
non può negarfì , fono fiate le perdite fue , deplora- 
bili iue fciagure; ma da che a lei è riufcito da fai- 
var la gioja più cara e preziofa della Libertà , e dap- 
poiché nulla s' è fcemato de’ legittimi Tuoi domin;: 
molto ha di che confolarfi ora e per l’ avvenire . E 
tanto più , perchè il fenno de’ fuoi Magifirati , 1’ at- 
tività, Il commerzio degl’ indufiriofi Cittadini, po- 
tranno fra qualche tempo avere rifarciti i patiti dan- 
ni. refiando intanto per tutta l’Europa immortale 
la gloria della lor cofianza e valore in tante altre 
congiunture , ma Ipezialmente nell’ ultima da elfi mo« 
firato . 

Per memoria de’pofieri non vo’ lafciar di aggiu- 
gnere , che niuno dovrebbe mai defiderar di godere, 

0 rallegrarli di aver goduto un Verno placido , e 
fenza nevi e ghiacci ne’ paefi , dove regolarmente 
fi pruova quella disgufiofa , ma forfè utile penlìone , 
Non potea elTere più placido in Lombardia ed in altri 
paefi il Verno dell’ anno prefente , perchè privo di 
nevi e ghiacci, talmente che non -fé ne potè ammas- 
fare nelle Conferve per refrigerio ed ufo della ve- 
gnente State . Ma che ? fui fine di Marzo venne piu 
d’ uno Icoppio di neve , che quantunque da U a poco 
fi fquagliafle , pure ci rubò i primi frutti ; danneg- 
giò gli orti , e la foglia de’ gellì , e poco propizia 
fu ai grani , che già s’ erano molli . Poco è quello , 
Nel di 25. di Aprile per tre giorni nevicò in Mila- 
no , e fuccederono brine , che fecero perdere tutti 

1 frutti . Sul principio poi di Giugno eccoti fuor del 
folito fioccar folta neve ne’ gioghi dell' Apennino , 
che fi rinforzò e fofienne gran tempo , con produrre 
un pungente freddo , dirottifiìme piogge ogni di , e 
temporali , e gragnuole orribili : onde lì videro gon- 
fi , e minacciofi tutti i Fiumi , e ne fcguirooo anche 
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gravi liioodazioai , e fiere burafcbe in Mare , Nè cal- 
do nè gelo vuol refiare in Cielo : è proverbio de* 
Contadini Tofcani . Spezialmente orribile e dduoolb 
fu il Turbine fucceduto nella notte del di undici di 
Giugno in una firifeia dell' alma Città di Koma , e 
particolarmen te fuori di efia ; di cui s’ è veduta re* 
laziooe in ifiampa . 


IL FINE. 


I 

CON- I 
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Q UI mia Intenzione era di deporre la penna ; e 1 * 
.avrei fatto , fe i. configli di più d' uno non mi 
avelfero fpinto a mofirarmi intefo di quanto ha fcritto 
un moderno Giornalifia Anonimo (i) contro di quefii 
Annali , cioè contro di me , con una Cenfura , la qua- 
le può dubitare, fe convenga ad onefto Scrittore . Cer- 
tamente tanti e tanti , che han letto le adirate fue pa- 
role fenza leggere eflì Annali , abbifognano di qual- 
che lume , per non elTere condotti ad un Gnifiro giudi- 
zio da sì appaGjonato Scrittore . Mi vuoi'egli dunque 
procelTare quaG per troppo parziale degli antichi Im- 
peradori . Ma fappia, ch'io non ho mai penfato a farmi 
punto di merito nè con gli antichi nè eòi moderni ( 2) 
AugufU . II folo amoredella verità , 0 di quanto io 
credo verità , quello è , che guida la mia penna ; e la 
verità non può già chiamarG Guelfa 0 Gibellina . Ho 
lo trovato io troppe Storie , che negli antichi Secoli 
non 0 potea confacrare l'eletto Papa fenza il coofenfb 
degl'Imperadori . Avrebbe defìderato il Ceofore , che 
io non aveGi toccato queGa particolarità , o pnr l’ a- 
veflì chiamata iniquità ed ufurpazione. Ho io dato 


nome d’U/o od Aòu/o a quel rito , durato per più Se- 
coli , nè a me tocca dirne di più . Lo Geflb San Grego- 
rio il Grande fe ne fervi per fottrarfi al PontiGcato ; 
tant'altri fommi Ponteiìct furono lontani dal difap- 
provarlo ; e io un Concilio tenuto da uno degli Gedi 
Papi , queG’uso fu appellato Rito Canonico. Do- 
veva il GioroaliGa odervare , eh io lodai la liber- 
ta dà 


(1) Il Sig. Abate Gaetano 
Cenni . Vedi la Prefazione 
nuin, XXXill oi/c fi ri. 
porta l'Articolo del Giornale, 
in cui il predetto Sig. Abate 
Cenni risponde a coteda Cuu, 
clufione. 


(t) Il P, Carrara nella Stori* 
di Paolo ÌV. Uh. IX, iwm. i, 
uot, e. Tom. JI. pag, aip./'^e’. 
accenna alcuni palli di quelli 
Annali,! quatimoltrano la par. 
zuld-del nolito Autore per 
grimperadori . 
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tà da più Secoli goduta per l’elezione e confa- 
crazion de Papi , e conofcere , ch’io non ho men di lui 
zelo per la libertà , e per l'onore del Pontificato; ma 
aver egli ben poca grazia in volere, ch’io afiblutamen* 
te condanni quello , che i Papi fiefiì una volta non di- 
fapprovavano . 

Scaldafi poi forte eflb Anoninao , perchè io dopo il 
Pagi , ed altri Scrittori abbia mofirato , che gl’Impe- 
r^dori Carolini, e i lor Succeflbri per lungo tempo 
.-onfervarono 1’ alto Dominio fopra Roma , ed altri 
Stati della Chiefa Romana , non volendo effere da 
meno de’precedenti Greci Imperadori ; Che il Prefet- 
to pollo in Roma da efil Augufii vidurò fino a' tempi 
di Papa Innocenzo HI. : che la Romagna , benché do- 
chè donata da Pipino alla Chiefa fuddetta , e da lei 
fignoreggiata per molto tempo , fu poi pofleduta 
dai Re d’Italia ed Imperadori fino a Papa Niccolò 
III, che la ricuperò . AI Cenfore fuddetto ben con- 
viene il provare , fe può , che non fufiiflaoo sì fatte 
opinioni . Ma s’io non ho tali cofe aflerito di mio 
capriccio , anzi ho prodotto le pruove di tutto , prefe 
dalla Storia, e dalle Memorie de’Vecchj tempi: come 
mai pretendere , ch'io afconda quei fatti , o chiami 
ufurpazione quello , che tanti Papi lafciaroQo godere 
fenza richiamo agl’Imperadori ? Ala fi va replicando , 
eh’ efii Augufii confermavano di manO io mano la 
Romagna ai Papi . Tutto fia ; e pure non ne refiitui- 
vano il dominio e pofleflb ; ed Arrigo il Tanto Impera- 
dorè , che tanto operò io favor della Chiefa Romana, 
non fece meno de’fuoi Aotecefibri . Così nel Diploma 
di Lodovico Pio , e d'altri Augufii noi troviamo do- 
nato ad effa Chiefa il Ehicato di Spoleti ( per tacer 
altri paefi ) , e ciò non ofiaote miriamo elfi Augufii 
tuttavia Sovrani e poiTeflbri di quegli Stati . Come 
mai quefio ? Se il Gioroalifia fi fa lecito di pronunziar 
fentenze contro di tanti Imperadori, io per me non 
ofo d’imitare l'arditezza fua , 

quel 
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Quel che è più Orano ; (i lafcla egli fcappar alalia 
• penna , Che quejìì Annali fono uno de*Lìbrl piu fa^ 
tali al Principatò Romano, A quefìo epifonema d 
rifponde, thè fc mai per difavventura (ì trovalfe 
un’Imperadore cotanto perverfo , che volefle turbare 
il Principato Romano , cosi giuOo , così antico » e 
confermato dai Ogillo di canti Secoli , e dal confen- 
fo di tanti AuguOi ; egli non avrà bifogno di queOì 
Annali , nè d'altri Libri , per far del male • A lui' 
baOeranno i config); delle fue empie e difordinate pas- 
fioni • Ma di timili AuguOi è da Iperare , che niuno 
mai ne verrà . Chiunque fra’ Regnanti Crifliani fa , 
cofa (la GiuOizia , fa eziandio , che i Dominj e Di* 
ritti Oabiiiti da lunga ferie di tempi , e mafllmamente 
di più Secoli, e da una tacita rinunzia di ogolpre* 
tenGone : fono , per così dire, confecrati dalle Leggi 
dei CriGIaneGmo , e della Prefcrizione . Altrimenti 
tutto farebbe confuGone , e niuno mai G troverebbe 
ficuro nelle fue Signorie, per antiche o antlchiGlme 
che foffero • Mi G perdoni , non abbonda di giudizio. , 
chi arriva a fpacciare per fatali al Principato de'Papi 
le Memorie degli antichi Secoli : quaGchè fecondo 
Jui poGano aver credito e valore titoli rancidi , anzi 
affatto eGinti , e schiacciati fotto il pefo di una Ger* 
minata lunghezza di tempo . Ma potrebbero fervir 
di preteGo ai cattivi • Già s’è rippGo a queGa chia- 
mata • Nè folamente queGo nuovo Politico è dietro 
a oucmere con fentenze tali al Principato Romano, 
ma anche al dominio di tanti altri Principi , pochi 
effendo quelli • che non poflaoo trovar nelle Storie 
de’vecchj Secoli qualche Atto o Diritto fatale alfuo 
Principato , per tifare la frafe di lui . Ma qual Prin- 
cipe faggio, poGeGbre immemorabile di una ben fon-' 
data Signoria , G formalizza , o G dee mettere paura , 
perchè la Storia de’precedenti Secoli non s’accordi 
col Gio preièote GGema ? La concluGone G è , che. il 
GiomaliGa , tacltameute vorrebbe , che fi adulteraGe , 
Iom,XH Pardi. X . ofi 


o G brndelTe parte della Storia • per levare dagli 
<<ihj noftri ogni fpauracchio, da lui creduto fatale 
al Principato Pontificio , ma con lafciare intatte le 
antiquate ragioni della Chiefa Romana full’Alpi Cozie, 
filila Corfica , e Sardegna , su Mantova , ed altri paefi . 
Secondo lui , allora farà da lodar la Storia , che ri> 
ferirà tutto quanto è favorevole a Roma , e tacerà 
tutto quello , che ha ombra di fuo pregiudizio . Potrà 
egli formare una Storia tale, ma non già io. 

Seguita un’ altro proceflb a me fatto da queflo 
Cenfore . Non ho io defraudato delle convenevoli 
Iodi( non può egli negarlo ) tanti Romani Pontefici 
o fanti 0 buoni, che fono la maggior parte ; ma non 
ho lafciato di toccare i difetti di pochi altri , (pezial- 
mente degli Avignonefi , disdicevoli a mio credere io 
chi condo l’intenzione di Dio dovrebbe effere , quan* 
ro è fublime nel grado , altrettanto eminente efVm- 
piare di ogni Virtù . Se l’ha a male il Giornalifia , 
nè può fofferire , che uno Storico ardifca di giudicar 
delle azioni e del merito de’gran perfonaggi ; ed è si 
accorto , che non bada altrove a produrre un pafib , 
tutto contrario a quefte fue beiie pretenfioni , cioè 
raiiforirà del Reverendiflìmo e celebre Padre OrQ 
dell' Ordine de’ Predicatori , Segretario della Con- 
gregazione deirindice , e Autore di una nobile Sto- 
ria Ecclefìadica , con dire: Quanto ai Giudift , che 
non vuole il Signor Fleury , che fìano interponi dallo 
Storico /opra le perjone , e /opra le loro anioni , op- 
pone il Padre Orfi il fentimento di Dionifio AUcar^ 
no fico, che nella Lettera a Pompeo Magno toglie al 
Cielo con grandijjime lodi Teopompo , per aver più 
liberamente t che tutti gli altri Storici , giudicato degli 
uomini, e delle anioni, delle quali fcrijfe la Storia . 
Ma forfè quello Giornalifia ha intefo di dire a me , 
e a chicchefia: Dite quanto mal volete degl’Impe- 
radori , Re, e Principi; ma percento de’Papi . ris- 
pettate ogni lor cofiume ed azione , e non ofate di 
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parlaroe fb non in bene . Torno a dire , ch'egli formi 
una Storia tale , perchè niuoo gliel contrada . Ma 
chiunque fa , che il principal credito della Storia è 
la Verità , e il giudicar , come poco fa dicemmo , 
delie operazioni degli uomini, per ifpirar ne'Lettori 
l'amore della Giuliizia , e del retto operare , e Tab* 
borrimento a ciò , che fa di vizio : crederà ben me- 
glio fatto , e giudo , ed utile alla Repubblica che fi 
dia il fuo vero nome a quello ancora , che difettofo 
apparifce ne’codumi , e nelle azioni de'Padori della 
Chiefa di Dio . La Storia ha da elfere una Scuola 
per chi dee loro fucceder , a fin d’imparare nelle lodi 
de’buoni , e nella dilàpprovazìon de’cattivi , quello 
ch’eifi han da fare o non fare . E forfè che le divine 
Scritture dell'uno e dell'altro Tedamento non ci han 
lafciato-un chiaro efempio di quedo ? Anch’ivi noi 
troviam riprovato ciò , che meritava blafimo ne'facri 
Miofdri ; e la deifa libertà comparile negli Annali 
dell'immortale Cardinal Baronio , e io altri infìgui . 
Storici , che fapevano il lor medier . e tenevano per 
irrefragabile il fentimento di Tacito : Proccìpuurn 
munus Annalium , ne Virtutes Jlleantur utque Pravìs 
Distia FaSfisque ex pojìeritate & infamia metus fit . 

Vegga dunque l’Anonimo Cenfore , che in vece di 
ben fervire alla fanta Romana Chiefa , non la di- 
fcrediti col foverchio fuo zelo . Che appunto io ver- 
gogna di efla ritornerebbe l’elìgere , che s’avefTc a 
nafcofidere ed opprimere la Verità in parlando dei 
Papi ; e il pretendere , ch’efiì Geno fempre fiati efènti 
dalle umane pafiìoni ; non fi fieno mai abufati della 
loro autorità; non abbiano mai fatto guerre poco 
giude; non fulminate Scomuniche e Interdetti feoza 
\ buone ragioni - Noi pofdam bene afcoodere quede 
macchie a’nemici del Cattolicifmo : ma noa le fanno 
forfè , 0 non lefapranno eglino lènza di noi? Prefche 
ne abbiamo anche le pruove . Meglio è p.ri.-viro , 
che onoratamente le riferiamo anco; coi quali loiio. 

X a p^r 
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per far loro conofcere , che nè pur noi le approviamo t 
giacché negar non poflbno gli fìellì Protefianti , che 
non fon vizj e difetti della Religione e del Pontifi* 
cato gli eccefTì e mancamenti particolari de* facri 
PaOori . Il divino nofiro Legislatore ha ben promeSa* 
e manterrà rinfallibilità , la Verità de’Dogmi , e la 
fuinnenza eterna della Chiefa Cattolica , ed ha eoo* 
ceduto Privilegi Gngolari alla Sedia di San Pietro 
pel mantenimento della Fede e della Gerarchia , ma 
non s’è già impegnato ad efentare i fuoi Vicari dalle 
umane infermità ; e però non abbiam da maravi- 
gliarci , fe talora la Storia ce ne fa veder taluno 
meritevole di biafimo , perchè per eflere Papa non 
C lafcia di eflere Uomo, e i Papi anch’eflì umilmente 
s'accufano delle lor colpe al facro Altare . Per altro 
eflìendo la Criflianità da circa due Secoli in'quà aT* 
vezza a mirar la vita e il Governo efemplare di 
tanti fommi Pontefici, e maflìmamente degli ultimi 
tempi , e del regnante Benedetta Xiy’. gipriofb pel 
compieflb di tutte le Virtù , niuna favia perfona fi 
formalizza , per trovar ne’vecchj Secoli fulla Cate- 
dra di San Pietro , chi fu di tempra ben differente . 
Anzi ringranzia Dio di eflere nato in tempi sì bea 
regolati per la Chiefa Tua faota , mentre i difordini 
paflati fanno maggiormente nfaltare il buon ordine 
prefeote . Pofle poi tali premefle , io mi credo di- 
fobbligato daH'entrare in un minuto efaipe di quanto 
il Giornalifla s'è fludiato di opporre alla diferéta li- 
bertà di quelli Annali, coerenti alle Leggi, colle 
quali s’ha da reggere la Storia , acciocché fia utile al 
Pubblico . 

Ala non fi può lafciar paffare,efrerfi egli lafciato tra- 
fportare dall’ecceflìva paflìone fua tant’oltre, che lad- 
do- e pretende , non dover io trovar cofa biafime- 
vole in veruno dei Papi , pofeia io vece di fapermene 
grado, bizzarramente meco s'adira, perchè difendo 
la fama di alcuni di eflì • vivuti nel Secolo decimo , 

dalla 
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dalla troppo acr'e cenfurà del Cardinal Baronlo i vo- 
lendo che lUa alle aflerzloni di lui j e non già alle 
fondate ragioni mie ini lor favore . Similmente mi 
vuol reo, perchè ho toccato i mali effetti del A/e- 
potìsmo de’Papì ; nè gli paffa per mente j che il fanto 
Pontefice l/7/7ocr/7^o XII. colla laa celebre Bolla piu e 
meglio di me ha parlato contro dì tale abufo ; e che 
il celebre Cardinale Sfondratì con Libro appòfta ne 
fece comparire tutta la deformità • Oltre a ciò non 
vorrebbe, ch’io dopò aver lodata la piena Libertà 
del facro Collegio i ricuperata già tanti Secoli fono , 
in eleggere e confacrare i Papi , avefii deOdefato , 
che ceffino le lunghezze de’ Conclavi , e fe private 
paffioni deTacri Elettóri in affare di tanta importanza 
per la Chiefa di Dio* Nè {tricorda, che i’emluen* 
tilfimo Cardinale Annibale Albani in tale occafione 
fece, riftàmpare e fpargere pei* Roma la famofa Let- 
tera CLXXX. dell* Ammanati Cardinal di Pavia al 
Cardinale di Siena ^ dove le irregolarità occorrenti 
De’Coflclavi fon pienamente riprovate , . 

£ che diremo noi delle idee di quello Giornali Ha , 
allorché pretende aver la Contelfa Matilda donato 
alla Chiefa Romana Mantova , Parma , Reggio , e 
Modena i Io noi pofib afilcurare , che non ridano gl* 
Intendenti delle Leggio all* udir sì fatte preteofioni ^ 
Davanfi allora le Città del Regno d’ Italia in Gover- 
DO o.Feudo . Con^e poterne difporre fenzà la per- 
cnllfiotìe del Sovrana ? A quello conto avrebbe anche 
potuto Matilda donare il Ducato diTofcana , di cui 
I era Duchelfa w E s’ ella avelfe donata Ferrara , dove 
lignoreggiò da alcuno : pare egli a quello valentuo- 
^ mo , che legittima folfe fiata una tal donazione? 

, Eifogna poi , che’ egli non abbia occhj , allorché feri- 
vo , eh’ io chiamo gli EflenG Duchi della fielfa Fer- 
^ rara fin dall* anno 1097. Lafeerò ancóra , eh* altri di- 
j ca , qual nome fi convenga a lui colà , dóve in difpre* 
gio d’illufiri Principi ofa trattare da Spurio Don v 4 /- 

V, fon/o ■ 
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fonfo d’ Efie , figlio di Alfonfo I . , Duca di Ferrara » 
e padre del Duca Cejare : cofa non mai fognata • 
non che pretefa dai Camerali Romani . per efierc un* 
evidente menzogna e calunnia. Quello è un’ impie- 
gare l’ ingegno e il tempo , non già in difefa , ma in 
obbrobrio della facra Corte di Roma , la quale per 
altro non potrà mai approvare chi con difordinate 
pretenfioni , e fio colla calunnia prende a combat- 
tere per lei . 

Che fe non pcranche fofle queflo animofo Genio- 
re perfuafo dei giufii diritti di chi fcrive Ifiorie : io 
il prego di afcoltare un Giudice più autorevole di 
me in quella parte ; cioè il celebre Padre Mabillo- 
ne , grande ornamento dell* Ordine Benedettino . Se- 
condo il folito fu anch' egli collretto a udire i lamen- 
ti e rimbrotti di alcuni a caglon della veracità da lui 
parimente praticata nel compilare 1’ inlìgne Opera 
degli Annali Benedettini . Si vide egli obbligato per 
quello ad una breve Apologia , un pezzo di cui vien 
riferito dall' Autore della di lui Vita , llampata fra* 
fuoi Annaletti . Eccone le parole : Uc aequitatìs amor 
prima Judicis dos efi ^ fio & rerum ameaUarumfin-- 
cera & accurata invefiigatio Htjìorici munus efi , aà 
fiiiim cuiqne trìbuendum conjìituta . Ejus judicio flanc 
omnes in rebus , de qiiibus fert Jententiam , Maximi 
proinde criminis reum /e facit , fi prò virili sua parte 
jus fuum unicuique non reddat . Idem Hiftorici munve 
eji , qui & ipse persona publica eli, cujus /idei com — 
mettitur examen reriim f ab antiquis geftarum . //uum, 
enim omnibus non licear easper fe invejìigare •. fen~ 
tentiam tjus /quuntur plerique , quos proinde fallir , 
nifi aequnm fare conetur . Nec fatis efi tornea verum 
amet & invifiiget , nifi is infit animi condor , quo 
ingenue & aperte dicat . quod verum effe novit , Men- 
tici fi Chrifiinnis omnibus , a fortiori Religiofam vi— 
tam profefjis nulla umquam catione licet , longe mi- 
nus , quum mcndacium exiciale & pèrniciofum multis 

eva- 
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evadit . Fieri vero non potefl , quia Hì/ioriei men- 
dacia vertane in perniciem multorum , qui verHs ejus 
/idem adhibenda decipiuntur , dum Errorem prò Veri- 
tate amplectuntur . Non levis proinde ejus culpa eft * 
qua<£ tot alias Jecum trahit . Debet ergo , fi candì- 
dus fit , procul studio partium certa ut certa i falja 
ut falsa , dubia ut dubia tradere neque dìjffìmulare « 
guae utrique parti favere aut adverfari pojjint . Que- 
lli , e con l’ anooimo Giornalifia « fono flati a me > e 
faranno anche ad altri , i veri Madri , per teflìere 
una Storia , che non paja indegna della pubblica luce < 

— Il ■II—— i^ii^ 


NOTA. 

I ArenfJo io all’ anno «fi;*, pac. 177. accennato il 'ì'remufKo 
accaduto in Rimino , con fidarmi dcHc alterate Relazioni 
d' allora , fcrifit , che più di Mille c cinquecento perfonc 
I in tfTo lafciarono la vita . Ho di poi letta nei Turno 

• XXXIV. degli Opufcoli del P. Calogcrh una Relazto- 

i ne di qnet fatto , uliimamenie ccmpofia dal Chiariflimo 

I Si”. Dottore Giovanni Bianchi , Medico primario d’ ctTa 

I Città , da cui fi raccoglie , che nè pur cento perfone 

perirono in quell' orrida congiuntura . L’ cfattezza di 
r qucflo Scrittore , e le più iV.urc memorie , eh’ egli ha 

I confuliato , efigono , che fi corrtgga quanto io ho detto 

I di quelle morti . 
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A Vftrn Sardi vengono 
al Panaro per opporfi 
alli Spannuoli pag 97 e 
ftg- Afltfdiano la Cùta* 
della di Modena $S c 
seg. E la Mirandola ioa 
. e ("eg. Lor l)iriaglia co- 
gli Spagnuoli a Campo, 
tanto Iti. Conducono 
1 ’ Armata in Prorcnzi 
aao.Quivi arrenalo ogni 
lor progrcITo per la fol- 
levazione di Genova 
2{4 e feg. Patimenti da 
loro rofferti 15^. Torna* 
no in Italia if 6 . 
Aollriad comandati dal 
Principe di Lobaovvilz 
marciano per la $oma. 

S ia contro gli Spagnuo- 
I itS. e Teg. Si accam* 
panofotto Velletri > do- 
ve è il Re delle due Si. 
cilie colla tua Armata 
laS. Con felice attenta 
to entrano in qnella 
Citth, ma na fon refpin- 
li ijo. Si ritirano da 
Velletri e feg. Pas- 
taio il Reno li fpargnno 
per I’ Allazia 141. e feg, 
kipalfato il Reno ac- 
corrono alla difefa della 
Rnemta 144, Lt loro Ar- 
mata d’ Italia 0 ritira fui 
Modenefe irg e fcg.For. 
Zi-ìo gli Spi3'.iuoIi ad 
abbandonar Mlanni7£ 
c (eg. Kùupcrano Gua. 


flalla 177. E Parma i8a 
Bloccano Piacenza 18;- 
e feg. Battaglia fra eilì e 
i Gallifpani 189. e feg- 
£d altra al Tidone 100 
S’ invhnn alla volta di 
Genova abbandonata da’ 
Gallifpaai aod. Lor Ca- 
pitolazione coi GenOre- 
li aio. e feg.Impongono 
ad elli fa conlribuzione 
di tre milioni di Geno- 
vìne zij- e feg- Muovefì 
contro di loro folleva- 
zione in Genova ny, e 
feg. E quella v« tempre 
piu crefeendo ago. Con 
generale alTalto del Po- 
polo sono cacciati fuor 
della Cittì iga. e feg. 
Si ritirano in Bombar, 
dia aj e feg. Calano 
coir Armata contro Ge. 
nova ad;. Loro imprefe 
militari nell’ alTcdio ci 
quella Città a68.Catano 
in Valle di Bifagno 171. 
Sciolto r afledio fi riti- 
rano in Lombardia 

B Artoli I Giufeppe , fuo 
Poemetto per la vit- 
toria riportata dalle 
Truppe del Re Sardo 
all’ AITìetta 170. 
BENEuETTO XIV. Pa- 
pa , fua elezione 6a.Sue 
lodevoli azioni 70. e feg. 
Suo Decreto per li Riti 
Cincia 


Digitized by CooglC 


i N D 

Cineli Ho. Fa promo* 
2Ìone di Cardiaali ii4f 
Infigne grazia da lui fat- 
ta agl* Ordini Monadici 
i4<t. c feg. Altra promo- 
zione per le Corone *1^}, 
Sue virtù , e belle azio. 
ni jt4- e feg. 

HredaJvi ftabilito un Con. 
greffo di Pace aiti. E n’i 
poi fciolto aSy. 

Buonamici, Caflruccio, fua 
Boria dell* affedio di 
Velletri ijs» 

C Ampo Santo , ivi bat- 
taglia fra r Auliro- 
SarJi eiSpagnuoli in. 
Carlo VI. Imperadore > fa 
pace co*Franzefi feg. 
Marita la figlia Maria 
Terefa con Francefco 
Duca di Lorena i6. Sna 
lega co’ Rufllani ^ In- 
felice fua guerra contro 
i Turchi ^4. e feg. Rot- 
to il fuo Bfercito a Crot- 
ika da elfi Turchi colla 
perdita di Belgrado n. 
e feg. Arriva al fine d? 
fuoi giorni ^ Sue rare 
doti , e virtù 6f. 

Carlo Alberto Elettor di 
‘Baviera muove preten- 
sioni contro la Regina 
d* Ungheria 6jL E poi la 
.u guerra J4: e feg. Con- 
quida la Boemia jR C 
Ics- Eletto Imperadore 
col nome di Carlo VII* 
e feg- perde la Ba- 
viera ij. ricuperaci 
Torna a perderla 106. 
e feg. Poi la ripiglia 146 
Giugne al fine de’ fuoi 
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giorni lag» 

Carlo Infante di Spagna 
vien coronato in Paler- 
mo Veflazioni infe- 
rite allo flato della 
Chiesa ^ Sue nozze 
con Maria Amalia figlia 
del Re di Polonia 41. 
Accetta gl’Ebrei in Na- 
poli ^ Unifce le fue 
armi cogit Spagnuoli 
contro la Regina d’ Un- 
gheria in Italia «o.e feg. 
forzato dagl’ Inglelì ad 
accettare la neutralità 
loy. Va ad unirli cogli 
Spagnnoli nel fuo Re- 
gno lag. In Velletri fi 
oppone agli Aufitiaci 
lià. Suo pericolo nella 
forprefa di quella Città 
no. e feg. Va ad inchi- 
nare il Papa in Roma 
if4. E’ ricetnto con te- 
nero affetto dal Santo 
Padre» e per un’ora con- 
tinua durò il loro abboc- 
camento ni. Fa iflanza 
al medefimo di minora- 
re il foverchio numero 
delle Fede di precetto. 
Ivi . Va in Napoli vit- 
torioio , accolto da quel 
gran popolo con incef- 
fanti acclamazioni - ivi 
Suo regolamento pel 
fanto Offizio {4t- e leg. 
Gli nafce un figlio zgy. 
Sue belle doti jid. e 
feg. 

Carlo Emmanuele Re di 
Sardegna » a lui cedute 
Novara , e Tortona 1 1« 
Sue terze nozze ti, e 
feg . t i.Suoi Trattati do- 
po 
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po la morte di Carlo VI 
Ausufio Siui Refi;» privo 
deif< moglie ^ Suo ar- 
mamento Sua lega 
provriHonale colia Regi- 
na d* Ungheria , Iv: , 
Conduce il fuo Eferci* 
to unito cogl’ Aufir'raci 
al Panaro contro gli Spa- 
gnuoli £7. e (eg. 1 quali 
•’ impadronifeono della 
Savoia log* e fcg-Tenta 
egli in damo di ricupe» 
rarla 107. e leg.Con irat. 
tato vantagiofo fiabilifce 
la' Aia alleanza colia Re* 
gina d’ Ungheria 116» 
Dai Gaililpana gli fon 
prefe Nizza, e Villafran* 
ca 1 18- Sua battaglia co* 
GaHirpaniafTcdianti Cu^ 
neo 141. Tentato di ri- 
tirarfì dalla Lega Au. 
Rriaca 171, e feg. Sor. 

f rende cinque mila 
ranzefi in Affi 17?. e 
fcg. Ricupera Valenza 
i8t> Ripiglia il cornan- 
do deir Armata Auffrfa» 
ca i£4.A(Tedia il Camel- 
lo di Savona 9 e $’ impa- 
dronifee dei finale , e 
altri luoghi a 14* e feg. 
Si animala di vajuolo in 
Kizza 220. Se gli arren- 
de il Caftcllo di Savona 
143. Rifanato torna a 
Torino ij6 Manda gen- 
te in rinforzo dcgr"Au- 
flriaci contro Genova 
208» Polla richiama 177 
Vittoria da lui riportata 
, contro i Franzefi ali’Af» 
Àctta 278. Acquici a lui 
•onfermati nella Pace 
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di Aqui/grana Suoi 
rari pregi ? « i. c feg. 

Cleracntc Xfl , fuc belle 
Opere l. Veffazioni re- 
cate da’ Monarchi al fuo 
Governo , e a’ Tuoi flati 
ti zi% c fcj». Compone 
le l/ti con var; Potentati 
^9 e feg. Suo no(>il con. 
tegno verfo la Repub- 
blica di S. Marino e 
feg. Sua morte , c g/o» 
riofe azioni do. 

Clementina Sobiefehi mo- 
glie di Giacomo 111 . Re 
r Inghilterra • Sua mor- 
te sue eroiche virtù, 
e concetto univerfale di 
Tua pictb • Iv: , c feg. 

Corfìca , entra in quel do- 
minio il Haron Teodo- 
ro 27 c feg .Più che mai 
continua in elfa la ri- 
bellione Giudizi di- 
ve rfi intorno al loro 
Teodoro . Ivi , e 47. II 
Re di Francia manda 
ivi le fuc Truppe 
Gli affari cfTa fommi- 
niflrano motivi di molte 
fpecolazioni a’ curioA , 
c perchè ^ Si mostra 
renitente a fottometterA 
ai Genovcfi 112. e feg» 
Squadra di Vafcelli la- 
gleA comparifee fotto la 
fiaftia , e la travaglia 
con bombe , e cannona- 
te i66, e feg. 

Criffiani f Beltrame) Con- 
te , e Gran Cancelliero 
della Lombardia Au. 
Briaca, fuoi rari pregi 
t02. 

Crotali , battaglia ivi coi 

Tur- 
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Turchi I fvantaggiora 
agl’ Imperiali l*. V fcg. 
Cuneo affediato in vano 
da’ Gallifpani i^tf .Scioh 
to quell’ AlTedio 1^9. 

E Lifabetta Terefa ib> 
reità di Francefco 
Gran Duca dì Tofcana , 
ed Imperadore > moglie 
di Carlo EmmanueleRe 
di Sardegna , Tua mor- 
te ji, 

Enriquez Enrico , ora 
Nunzio Apofiolico a 
Madrid 1 allicura la li- 
bertà alla Repubblica di 
S. Marino e fcg. 
Epidemia bovina in Italia 
344 e fcg- 

ErcoJeRinaldod'EflePrin- 
cipe Ereditario di Mode, 
na prende in moglieMa. 
riaTerefaCibo DuchelTa 
di Malfa 8{. 

Eugenio Principe diSavoja 
Generale dell’Imperado- 
■ re giugne al fine de’fuoi 
giorni Suo elogio . 

. ivi 4 

F Ederigo HI.RediPruf- 
(ia fuccedc al Padre 
dt- Muove guerra alla 
Regina d’Ungheria nel- 
la Slefia 7t.Gli i ceduta 
, alfa Slefii, e però fa pace 
colla Regina 90. Volge 
di nuovo l'armi fue con- 
tro di lei 14;. e feg-Sua 
battaglia cogl* Auifriaci 
1 5 z. e feg. fa pace con 
eliì 

FederigoCrirtiano Principe 
Ereditario dell’Elettore 
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SalTone Re di PoFonia> 
fua venata in Italia > e 
rare fue doti ^ e feg. 
Si /erma per airaniroelì 
in Napoli 4^. Dopo al. 
coni meli di foggiorno 
in Roma < fì parte 49. 

Felicita Principefla d'E/le 
maritata col Duca di 
Pentievre i4d, 

Ferdinando VL Re di Spa- 
gna prende la protezzio- 
nc de’Genoveli zdc. 

Filippo V. Re di Spagna 
manda le fue armi in Ita. 
Ila contro la Regina di 
Ungheria 79. e fcg. Ter 
mina il corfo di fua vita 
194. Sue virtù . 7 vi , e 

Filippo Infante dì Spagnai 
fiioMatrimonio con Lui. 
già Elifabetti Primoge- 
nita del Re di Francia 
ia Viene in Provenza 
106. Unito co’Franzelì 
contro il Re Sardo 1 jd. 
Penetra con un Armata 
in Lombardia ido- Ac- 
quilo Tortona , Piacen- 
za I e Parma isi. Entra 
in Milano i68. Forzato 
ad abbandonarlo 17}' e 
feg. Si ritira in Proven- 
za loj c fcg Afliile alla 
liberazione del Caftello 
di Ventimiglia 188. Nel. 
la pace di Aqiiifgrana a 
lui ceduti iOucaii diPar* 
ma, e Piacenza 196. a 
feg. 

Fleury Cardinale fua mor. 
re iif 

Francefco Duca di Lorena 
cede i fuoiStati allaFran. 

eia. 
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eia , e riceve in cambio 
la Tofcaiia io. e fep.Sue 
nozze con Maria Terefa 
Primogenita dell* Impc. 
radere i6, e fe». Entra 
in pofTcfro delIaTolcana 
a8- e fcg. General iflifTìO 
dell* Impcradore in Un- 
gheria ;^^.ColIaCoii forte 
cala in Italia > e Tofeana 
4 <^.e feg DichiafatóCor- 
rc«?c:entc della Regina 
d'(ji\eheria fua moglie 
66. Eletto Impcradore 
f so- Suoi gloriolì pregi 

^14-Cfcg4 

j^rancefeo d*£ffe Principe 
Ereditario di Modena 
inccedeal padre nel Du- 
cato Trovandofi fra 
due fuochi di guerra ri- 
folre di aderire al parti- 
lo deir Iftipcndorc , e 
della- Spaglia ^4. cfeg. 
Cedono ai nemici tutte 
le fue Piazze lóo. c feg. 
DichiaratoGencralifTimo 
dell* Armata Spasnuola 
Jn Italia , pafTa colà 11?, 
Si ritira con ella verfo* il 
ilegno di Napoli iip.Suo 
pericolo nella forprefa 
di Vefletri i:0. c le^. 
Matita Felicita fua figlia 
col Duca di Pcnthieurc 
146» Conduce P Armata 
l^apolifpana in Girfa- 
gnana, c ricupera qucL 
la Provincia lyS.- Gli è 
prefo il fuo hagag! io' da- 
gli UfTeri 17 p. c feg Si 
ritira coll* Infante Doit 
Filippo inProvenza zoj 
e fee. Nella Pace di A* 
quisgraaa a lui rcfliiuitf 


tutti i funi Sfati 20^. Ri* 
melTo in pofTeffo deiCo* 
mitati di Àfad e Jeno in 
Ungheria, e riconofeiuto 
giufto Erede dcgPA.IIo« 
diali de* già Duchi di 
Guaflalla ^l'o.Suoi pregi 
e lodi ^15. 

Franzefi > fofpenfionc d'ar. 
mi fta efli c Plmperado- 
rc 8. e feg. Pace fra loro 
lò. e feg. Si uni (cono 
colPEIettore di Baviera 
■ 2^ e feg. AlTcriiati in 
Praga Pabbandonano ^ 
c feg. Ricuperano la Ba- 
viera ^o, c fegé Si unù 
feono coi Spagnuoli con - 
tro il Re Sardo 1 17. Bar - 
taplia navale dei Galii- 
fpani con Plnglcfi verfo 
Tolone 114. Dichiarano 
là guerra contro Plnghil- 
terra i ip» c feg. Prendo, 
no Friburgo 14^. 

G Aldfpani paffato ilVa- 
ro prendono Nizza e 
Viilafranca ij8 Paflano 
nella Valle di Demont , 
ed affediano Cùneò 
. cfeg. Sciolgono Palfed IO 
l4i> Acqùiiiano Torto- 
na , Piacenza ^ e Parma 
161. E Pavia idt. c fegé 
Sloggiano da BatGgnano 
l'Armata del Re Sardo 
IZ4. S* impadronifeano 
di Valenza, c Cafale i64- 
Entrano in Milano 
Eorzati ad abbandonarlo 
17'f. efeg Lor battaglia 
fotio Piacenza cogli Au- 
firiaci 1S7. c icg Entra- 
no in Lodi 101 « Si ritira. 
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no di qua da Pò ts<i. 
Battaglia fra eli) e l’òu* 
Briaci al Tidoue 19S. e 
feg. S’inviano verlo Ge- 
nova aoi, E poi verfo 
Nizza 101. e fcg. 

Genoveli ottengono Trup. 
pe di Francia contro | 
ribeiii ^8 e seg. A. ca* 
ginne del Trattato di 
Worras iderifcuno ai 
Ke di Spagna ■ e Fran- 
cia i57.òcquifiano Ser* 
tavalle i6o- e feg. Lor 
coflernazione in trovarli 
abbandonati da’ Galli- 
fpani 104. e feg- Tratta* 
no coi Generali AuBria. 
ci ap 6 .Accordano di da- 
re una Porta della Cit 
li all’ Auflriaci zog. Ca- 
pitolazione con cflì » Ivi 
e feg. Contribuzione di 
tre milioni di Geoovine 
loro impoBa aop. Ava> 
nie lor fatte dai Tede- 
felli 244. e feg. Princi- 
pio di follevazione in 
Genova contro i Tede, 
sebi ti 6 , e fcg. Quella 
va maggiormente ere- 
feendo aay. e feg. Tutti 
danno all’ armi * e cac. 
ciano fuori della Citt 4 
gl’ AuBriaci aji. e feg. 
) quali fi ritirano in 
■ LqmbtrdU aj4- Indar- 
no tentano di dar foc' 
corfo al CaBello di Sa- 
vona a|8. e feg. Aoima* 
ti dalla protezione , 
che di cBì prendono le 
Corti di Francia , e di 
Spagna ado. Dalle qua. 
li liccvono rinforzo dj 
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gente , danaro , c muni- 
zione a6{ e feg. Con- 
tro la lur Città procede 
l’Efercito AuBriaco 164 
Inutil chiamata di folto, 
meitern fatta loro dal 
Generale nemico ady. 
e feg. Loro imprefe mi. 
litan in difefa della Cit- 
tà téS e feg RitiranlI 
in fine gli .‘\uBriaci da 
quell’ alfedio a 94. Gra- 
villìmi danni da loro 
patiti rp5. c feg. Nella 
Pace di Aqu ingrana re* 
Bituiti lutti gli Stati a 
quella Repubblica jpS. 
e feg.joa. Lor gloria frn 
tante feiagure j?o. 

Giorgio fi fua battaglia 
voi Tranzefi aOettingen 
r*4- Promuove la fpe- 
dizione dcH’AuBroSar. 
di in Provenza 117, c 

Giovanni GaBone Gran 
Duca di Tofeanadà fi* 
ne al fuo vivere }o 

I Ngiefi y lor baitiglia 
navale poi Gallispani 
verfu Tolone iq6 e feg. 
Inquifizioiie Sacra in Na- 
^li come regolata da 
quel Ite 142. e feg, 

K Onigfcgg ritira le 
fue genti verfo la 
Germania d. 

L iberi Mnratori . fetta 
vietata da Clemente 
XH. 17. c fcg. 

1 - icìcifein ( Principe di ) 
viene al comando dell’ 
Arma. 
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ArmataAunriaca ia Ita. 
lia i6I. Si accampa al 
Tato 177 JDirige la bat* 
taglia co’Galli/paai tot. 
ip Piacenza igtf. e feg. 

Lotto di Genova fi dilata 
per tutta l’Italia jp. 

Lucca , fua Repubblica 
faggia e fortunata nell’ 
ultime guerre d’Italia 
jij. * 

Luigi XV. Re di Francia 
fa pace coll’lmperadore 
Cario Vi. ed acquilia la 
Lorena 10. c feg. Muove 
guerra alIaRegina d'Ua 
gheria come aufiliario 
dell’fiiettor di Baviera 
7j. Va all’ Armata in 
Liandra t4j« e feg.S’im* 
padronifee di Friburgo 
Jaj.Tornato inFiandra 
di batragiia agli Inglefi 
1;;. Prende la prote* 
zion de’Genovefijeloio 
manda gente e danaro 
adj.e feg. Altra Cam- 
pagna da lui fatta in 
Fiandra aSf • Sua victo^ 
ria contro l’inglefi xH 6 . 
Aflediodi Berg op Zo- 
om fatto dalle lueTrup. 
pe c prefa di elfo 1X7. 
c feg. 

M Aria Terefa Primo- 
genita di Carlo VI. 
Auguflo maritata con 
Francefeo Duca di Lo. 
rena i 6 , e feg.Vien con 
eflb in Tofeana 47. e 
(eg. Pofcia a Milano 49 
e feg. Succede al Padre 
neliaMonarchia Aultria. 
ca 6 f. Pretenfioni dell’ 
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Elettordi Baviera con- 
tra di lei ^ 6 . Le muove 
guerra il Re di PruUia 
Dà alla luce un’Ar- 
ciduebino 74. Muove 
que'Popoli alla fua difo- 
fa 77. e feg. S’impadro- 
nifee della Baviera 8$. 
e feg. Colla cefiion del- 
la Slefia (a pace col Re 
di Prullìa $0. Ricupera 
la Boemia /vi , e feg. S 
di nuovo prende la Ba- 
viera laa. Dichiarata 
Imperadrice 170. Fa pa- 
ce col Re di PrulEa ija. 
e feg. Manda in Italia 
un gran rinforzo di gcn. 
te 171. Indarno progetta 
la conquida delie due 
Sicilie aid.e feg, Aflaif- 
fimo irritata per la rivo- 
luzione di Genova xfj. 
e feg. Sua moderazione 
ed altri pregi }oS. e feg. 
Maria Amalia figlia dclRe 
di Polonia maritata a 
Carlo Re delle due Si- 
cilie 41. 

Maria TerefaCiboDuchef. 
fa di Mafia fpofata con 
Ercole Rinaldo d’Effe 
Principe Ereditario di 
Modena 3;. ' 

Milano redituito «ll’lra- 
peradore ao. e feg- Oc- 
cupato dagli SpagnuolL 
167. £ da elfi abbando. 
nato 174. 

Mirandola affediata e pre- 
fo dagli Spagnuoli 7. 
Affediata e prefa dagli 
Audro-Sardi tot. e feg. 
Modena eReggio redituito 
. al fu» Duca ly. c feg. 

Sna 
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Sua Cittadcf/a afTediata 
dagrAufIro Sardi og, c 
fcg. Che fi rende loo. 
Muratori* liberi. Vedi 
beri Muratori . 

N Iz2?a I Congrefib Wì 
tenuto fra i Minilfri 
delle Potenze J05. 
Noaglies ( Duca di ) Gc-* 
Jicrale de’Jranzcfi inJu- 
lia 6 Dichiara la fofpen. ■ 
ÌTif'n d* armi fra efij , c 
l'iinpcradore 8. e feg. 

P Ace di Aquisgraaa 
iiabillta fra le P'orcn. 
zc gucrregianti 295. c • 
fcg. 904. 

Parma occupata dagli Spa- 
gnuoli 151. Ricuperata 
dagli Aufiriact 180 
Peffe. diMcllina 1 19. c feg. • 
Piacenza fi rende agliSpa- • 
gnuoli i5i Bloacaia cÌ4« 
gli Aufiriaci c fcg. 
Battaglia fono di clfa 
fra i GallifpanI j c gli 
Aufiriaci 1 gj I quali uU 
timi abbandonano quel 
blocco 19J. B poi fe nc 
impadronifeono pel Re 
... Sardo sco. 

R inaldo Duca di Mode- 
na ricupera i fuoi Sta* 

• ti 1*9. e fcg. Giugne al 
fine de’ fuoi giorni 57. 
Richecourt ( Emmanuele 
Conte di ) fua rara atti* 
vii ne! Governo econo- 
mico della Tofeana j 1 5 • 
KuHiani , loro prodezze 
contro i Tartari , c Tur- 
chi 17. l.or Lega coll* 
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Imp'eradorc jf*Con prò* 
fperità fanno guerra ai 
Turchi ^4. Fanno pace 
con efiì Ottomani f 7 Un 
loro Efercitoè condotto 
dagrAnglo-Ollandl eòa- 
Irò la Franerà i90.e feg* 
Arrivo di eflr in Polonia 
244. In Mora^ria ^00. E 
- Germania , dà dovere* 
irdccdono 201. 

An Marino Repubblica 
O tentatitro per lotto- 
porla al dominio Poh* 
teli zio f6. e feg. 
Spagnuoli aflediano , e 
prendono la Mirandola 
7.' e le», Foggono dalla 
Lombardia in Tofeana 
12 e feg. Venazioni da 
loro inferite allo Stato 
della Chiefa 24. e feg* 
Lalciauo libera la To- 
feana a* Tedefchi 28- e 
feg. Muovono guerra ia^ 
Italia alla Regina d’Uii*>' 
gheria 79. c fcg* Ven- 
gono le fae armi unite 
alle Napolitane fino 1 
Pefaro 92. e feg. Marcia- 
no fino a Bologna 97. 
e feg. Spettatori oziofi 
della Citradela di Mo- 
dena afi'cdiata dagPAu. 
Oro Sardiioo.Cosi della 
Mirandola 101. e feg* 
Lor precipitofa ritirata 
verfo la Romagna io2« 
e leg. Tornano a Bolo- 
gna 106, Conquidano la 
òavoja 107. Danno bat* 
taglia all* A^firo-Sardi 
a Campo Santo no. e 
fv'g.‘ SI ritirano a Rimi- 
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no II]. E pofcia verfo il 
Regno di Napoli ia£. 
Soliengono Velletri con. 
tro le forze degl' Au. 
flriaci laS. feg. Lor bat- 
taglia navale coll’ In- 
glclì verfo Tolone i]^. 
e feg. Loro avanie in 
Nizza e Savo;a {04. e 
feg. Vedi GMfftni . 

T ldone , battaglia in 
que* ^Cbntorni fra i 
Càallifpani ed Auftriaci 
198. c feg. 

Tofeana ceduta a France- 
feo Duca di Lorena 10. 
e feg. Evacuata dagli 
Spagnuoli aS.e feg. 

V BlIetri , c’ entra il 
Re delle due Sicilie 
colla fua Armata , con» 
tro cui fi accampa l’Au* 
flriaca iz8. e ftg. Sire» 
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pitofo tentativo del 
Principe LobKovviiz 
per lorprendere quella 
Città i]o e seg. Entra 
in efTa la fua gènte , ma 
n' è poi refpinta /vi , c 
feg. 

Veneziani neutrali nelle 
guerre inforte in Italia 
nopo la morte di Car- 
lo VI. Augurio gl. Lor 
magnificenza in acco. 
gliere la Regina delle 
due Sicili; 41. Lor fag> 
già neutralità e mode- 
razione fra 1’ ultime 
guerre d’ lulia jij, 

Vefuvto. fuo fiero e pre- 
cipitofo incendio ]8. c 
feg. 

Vorms j trattato ivi eoo. 
chiufo fra la Regina di 
Ungheria e, il Re Sardq 
zid. e feg. 
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